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Con intimo e vivo compiacimento inizio la ri- 
stampa delle Opere di Gaetano Negri nel giorno 
stesso in cui la gentile e dilettissima figliuola di 
luij la signorina Teresa, va sposa al mio illustre 
amico professore Michele Scherillo. È questo un 
omaggio doveroso agli sposi e alla cara e vene- 
rata memoria del rimpianto filosofo e statista. 

Sono lieto altresì che la collezione si apra con 
uno studio dello Scherillo medesimo, sulla eroica 
giovinezza del Negri^ uomo insigne nell'azione come 
nella speculazione. E lo Scherillo curerà pure i 
volumi seguenti, con Vusato suo fine gusto lette- 
rario e con quell'affetto premuroso^ reso ora a lui 
piti sacro dal nuovo vincolo. 

Questo primo volume si ripubblica col suo vec- 
chio titolo: Nel presente e nel passato ; ma è diven- 
tato doppio di mole, in grazia delle aggiunte dei 
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fittovi Saggi Storici, che il grande pensatore lom- 
bardo era venuto negli ,ultimi anni qua e là 
pubblicando in giornali e riviste, e delle numerose 
lettere familiari che lo Scherillo ha rinvenuto 
tra le carte di lui. 

Gli altri volumi seguiranno via via; giacché 
quelli del geniale scrittore milanese sono oramai 
presso che tutti esauriti: un indizio sicuro che la 
grande maggioranza degl'Italiani li ha, pur nelle 
varie edizioni, lettij gustati, ammirati. Un confor^ 
tevole segno dei tempi anche questo! 

Milano^ 22 settembre 1904. 
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In uno degli ultimi suoi articoli (e la parola ultimo 
non possiamo pronunziarla senza provare un sus- 
sulto di rinnovato rimpianto!), comparso nel Gior- 
nale d'Italia del 26 dicembre 1901, il Negri, rispon- 
dendo a talimi che venivan, per comodo di polemica 
politica, dipingendo l'antico Regno di Napoli " come 
una specie di Eldorado, stato poi saccheggiato e ma- 
nomesso dai fraterni invasori „ , usciva in queste pa- 
role, che ai più, anche ai suoi intimi, additarono un 
episodio quasi del tutto ignorato della sua vita gio- 
vanile. ** Chi scrive qui „ - l'illustre statista accennò 
- " non ha la competenza per discutere con gli sta- 
tistici; ma essendo assai più vecchio di molti degli 
odierni scrittori, si ricorda d'aver vissuto, quaran- 
tanni or sono, lunghi e lunghi mesi nel cuore delle 
regioni apenniniche del Mezzogiorno, ai tempi ormai 
favolosi del brigantaggio, di averne percorso le cam- 
pagne, di aver dimorato nei borghi e nei villaggi, 



4 M. SCHERILLO 

d'essere entrato nell' intimità degli abitanti. ..„ . * Spe- 
ravo un giorno o l'altro d'indurre l'amico venerando 
e venerato di narrarmi qualche particolare di quella 
curiosa vita; ma la sua tragica e improvvisa spari- 
zione troncò anche questa cara speranza. E quando, 
ora è un anno, io ebbi a commemorare l'insigne 
uomo, * non seppi se non ripetere, per quei lunghi 
mesi da lui spesi nella milizia, se non quel tanto 
che, in una spiacevole occasione, n'aveva riferito 
Gerolamo Sala, un valoroso e un rimpianto anche 
lui.* 

Sennonché in casa Negri erano state conservate, 
con la dovuta religione, tutte le lettere che il giovane 
ufficiale era venuto via via scrivendo al padre in 
quegli anni fortunosi; e dalla "pietà cortese dei su- 
perstiti „ esse furono affidate a mani assai esperte, 
perchè ne desumessero quanto potesse giovare alla 
commemorazione che d'uno dei più illustri socii della 
Società Storica Lombarda il presidente intendeva di 
fare. Quel discorso riuscì molto interessante; e non 
solo perchè lumeggiava meglio la vita del Negri, ma 
altresì quei primi anni agitati della vita della nazione. 
Ristampandolo ora, innanzi al volume degli Ultimi 
Saggij il Novati lo ha opportunamente corredato 
d'un'appendice, in cui ha dato, nella loro bella inte- 
grità, ventidue di quelle lettere, dal 3 maggio 1859 



' Cfr. ora il volome postumo, pubblicato dal benemerito editore e memore 
amico del Negri, Ulrico Hoepli : U7/tint Saggi - Prohlemi di r^igiomi, di pclitica 
e di letttraiurOy pag. 394*9 (. 

* "Kiuova ointohgioy fascicolo del x6 novembre 1902. 

* Nella Verseueranx» del 19 giugno 1899. 
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all'8 aprile 1862. Esse si leggono con intensa com- 
mozione ed ammirazione: come appunto, ohimè!, 
s'ascoltava il discorso vivo del Negri vivo. E per noi 
meridionali, in un momento in cui delle nostre povere 
Provincie sì riparla da chi non v'è nato con così in- 
generosa e antipatriottica ingiustizia, esse hanno il 
valore di prezioso documento. Nelle lettere di codesto 
lombardo poco più che ventenne, scritte sotto l'im- 
mediata impressione di avvenimenti ai quali ei par- 
tecipava con l'ardore vivo e disinteressato del pa- 
triota e del pensatore, spira un affetto per questa 
remota parte della Penisola, ch'è deplorevole che 
molti di noi non sentano ; e in esse rilucon già tutte, 
o presso che tutte, quelle singolari doti di mente e 
di cuore, che fregiaron poi di tanto lume la bella 
testa pensosa dell'eminente statista. Esse fanno na- 
scere il desiderio di conoscere anche le altre; tanto 
più che parecchie lacune lasciano nel corso degli 
avvenimenti, nella descrizione dei luoghi, negli ap- 
prezzamenti, nei sentimenti. A me è avvenuto, oltre 
il resto, di leggerle con l'interesse d'una novella sto- 
rica in forma epistolare - scritta, manco a dirlo, da 
chi ha l'arte di farsi leggere; e quelle lacune m'han 
dato noia. Cosi, per appagare la mia curiosità e pro- 
lungare il mio godimento, son ricorso anch'io alla 
cortesia dei superstiti; ed eccomi in grado di offrire 
un gruzzoletto di nuove lettere che completano quelle 
già pubblicate. Dalle quali pur verrò riferendo quel 
molto o poco che sarà necessario perchè le altre rie- 
scano in ogni accenno intelligibili. 



M. 5CHERILL0 



« 
» * 



Al Negri giovinetto avea sorriso l'idea d'arruo- 
larsi nelle schiere garibaldine ; ma il padre non glielo 
permise, e solo acconsentì ch'egli entrasse nella R. 
Accademia militare d'Ivrea, donde sarebbe, dopo al- 
cuni mesi d'istruzione, potuto uscire col grado d'uf- 
ficiale dell'esercito regolare. Ma mentr'egli, con quat- 
trocento compagni, s'esercitava nella piazza d'armi, 
nella pianura lombarda si combattevano le gloriose bat- 
taglie del nostro riscatto. Che struggimento non po- 
tervi partecipare! " La mia ansietà si accresce a mille 
doppi „ - scriveva all'indomani della giornata di Mon- 
tebello - " quando penso che il Corpo che sostenne 
il primo urto è appunto quello in cui si trovano 
Carlo, Luigino e tanti altri milanesi, per la massima 
parte nostri conoscenti „. E quando, nei primi giorni 
del giugno, seppe dell'entrata di Napoleone e di Vit- 
torio Emanuele in Milano, esclamava accorato : " Dirti 
come a me e a tutti i miei compagni pianga il cuore 
di trovarci confinati in questo collegio, senza aver 
potuto cooperare in nulla alla gioia di questi istanti, 
i più belli e i più sublimi, e che noi scioccamente per- 
diamo, credo inutile, perchè ben saprai immaginar- 
telo „. Al grado egli non teneva punto: lo lasciassero 
uscire alla buon'ora " come semplice soldato „, e 
compiere così " quanto sarebbe mio debito di fare „, 
diceva, ** e di partecipare alle emozioni più belle e 
nobili che si possono avere nella vita „ . 

L'impazienza gli faceva parere etemi quei giorni. 
Quand'ecco che i vuoti, lasciati nei quadri dalla san- 
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guinosìssima giornata di Solferino (24 giugno), ob- 
bligò il Governo a colmarli coi giovani dell'Accademia, 
n Negri chiese ed ottenne dì entrare nel 6<> Reggi- 
mento di fanteria. Ora sì che avrebbe potuto menar 
le mani, e magari partecipare alla conquista del Ve- 
neto! Ma faceva i conti senza Toste, ch'era niente- 
meno che il suo amato Napoleone III; il quale, sul 
più bello, la sera del 6 luglio, aveva proposto al- 
l'Imperatore d'Austria un armistizio, e il 12 sotto- 
scrìveva i preliminari della pace. E quel 6^ Reggi- 
mento, che secondo tutte le previsioni doveva esser 
dei primi a trovarsi al fuoco, fu costretto a menar 
vita grama, trascinandosi ora a Brescia, ora a Pavia, 
ora ad Alessandria, ora a Piacenza. Invece che nel 
Quadrilatero, l'ardente tenentino fu mandato nei di- 
staccamenti suburbani di Fiumicello, di Gorgonzola, 
dì Bomago! ** Mi annoio in modo spaventoso „, scri- 
veva da una di codeste residenze, ** io che da anni 
non sapevo cosa volesse dir noia! „. Quando Dio 
volle, nell'autunno del '60, il 6^ Reggimento fu man- 
dato a Napoli; ma... il Negri dovè ancora rima- 
nere nell'alta Italia. Da Genova scriveva al padre 
le sera del lo novembre: "Questa sera metà della 
brigata Aosta „ (che si componeva appunto del 5° e 
del 69 Reggimento) " salpò dal porto per Napoli; do- 
mattina partirà il resto. Io fui a bordo ad abbrac- 
ciare i mìei compagni, e qual fosse la mia tristezza 
nel discendere da quel vascello che portava con se 
tante speranze e tante affezioni, credo che il sentirai „. 
Il Reggimento era spedito per tener fronte alle nu- 
merose e agguerrite bande del brigantaggio politico, 
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costituite soprattutto dalle reliquie dell'esercito bor- 
bonico. Ed ebbe subito a provarsi con una di esse, 
forte nientemeno che di mille briganti. Il capitano 
della Compagnia a cui era inscritto il Negri n'ebbe 
il kepy traforato da una palla. E da lontano il te- 
nente scriveva a suo padre (12 febbraio 1861): 

10 ti do il consiglio di riposare ormai tranquillissimo sulla 
mia sorte : credimi, vi è una fatalità che m'impedisce di sentire 
il fischio delle palle. Qjiando si farà la guerra pel Veneto, se 
si combatterà nella pianura, io sarò nei monti; se si combat- 
terà nei monti, io sarò nella pianura; se si assalterà Verona, 
io sarò a Mantova; se Mantova, io sarò a Veronal 

11 Negri era rimasto a Genova perchè il generale 
Ricotti lo aveva scelto a suo Aiutante ; e quel Gene- 
rale, a cui era stato affidato (ministro della guerra 
era il Fanti) il comando della piazza di Napoli, ora 
veniva trattenuto alla capitale da altre brighe. 

Il 14 dicembre l'irrequieto tenentino scriveva, sem- 

« 

pre da Genova, a suo padre (la lettera si stampa 
ora per la prima volta) : 

Carissimo papà, 

La nostra partenza è oramai certissima ; e avrebbe luogo fra 
breve, se non ci fosse un* assoluta mancanza di mezzi di tra- 
sporto. Abbiamo però ricevuto l'ordine di star pronti ad ogni 
occorrenza; ma a quest'ordine io non dò alcuna importanza, 
perchè vi sono avvezzo, e Tho sempre veduto restar senza ef- 
fetto. Insomma fino a che in porto non ci saranno bastimenti, 
ò impossibile il partire; non prestar quindi fede alle frottole 
che forse i giornali spacceranno sul nostro conto. 

Tu però non faresti male a fare una gita a Genova appena 
lo potrai, poiché una partenza subitanea e senza avvisi preven- 
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tivi non è fuori del caso, né fuori delle abitudini del Ministero 
della guerra. 

Ti lascio immaginare se la prospettiva di passare un inverno 
a Napoli mi sorrida; davvero che quest'inverno presenterà un 
contrasto un poco violento con quello che passai a Gorgonzola 
e a Bomago 1 Ti assicuro però che anche in via Toledo e sulla 
spiaggia di Ghiaia penserò con un certo rincrescimento alle 
sponde della Molgora. Ma non andiamo troppo oltre colla fan- 
tasia; poiché, fino a quando non avrò posto il piede sul ponte 
di qualche vascello, avrò sempre il timore di un fatale cambia- 
mento. 

Del resto, fu un bene il non trovarsi in questi giorni sul 
mare, perchè il vento é sempre fortissimo e vi è burrasca ; di più 
fa un freddo veramente singolare, e per la stagione e per il paese. 
Ieri però fu una bella giornata, e ne approfittai per fare una 
passeggiata sulla collina d'Albaro, forse la più incantevole di 
questi dintorni. Genova io l'avevo sempre veduta di sfuggita, 
e non l'avevo pertanto ammirata quanto si conveniva. La bel- 
lezza di questi luoghi, il sorriso di questo cielo e di questo 
mare, è impareggiabile; se é vero che Napoli è ancor più bella, 
è d'uopo dire che sia il paradiso terrestre. 

Qjii non v'ha persona alcuna che io conosca, e, cosa singo- 
lare, non ho mai trovato una fisonomia milanese. La parte 
brillante della società genovese é in campagna ; però nella città 
vi è sempre molto movimento, poiché, come tu ben sai, il 
commercio vi è attivissimo e non soffre alterazione pel muta- 
mento delle stagioni. Del resto, non ho mai tanto apprezzato, 
come in questi continui viaggi e traslocamenti, il vantaggio che 
presenta la vita militare, di trovarsi sempre come in una gran 
famiglia, in mezzo a persone che si conoscono intimamente e 
che non si abbandonano mai. In tal modo é tolto il pericolo 
di quella completa solitudine, che deve amareggiare i piaceri 
di qualunque viaggiatore. 

La vita che tu conduci alla Gassinetta é appunto come io 
rimmaginavo. Gapisco benissimo come tu non ti ci trovi male. 
La pace, la quiete son cose impagabili, e alla Gassinetta si 
possono godere in tutta l'estensione del termine. 
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Credo che il 51® sia ancora a Piacenza, ed anzi vi debba 
rimanere tutto l'inverno. Ma in questi momenti in cui gli or- 
dini e i contr'ordini si succedono con tanta rapidità, è impos- 
sibile aver notizie sicure sulla destinazione di qualche Corpo 
lontano. La nostra brigata, a motivo della sua destinazione a 
Napoli, non forma più parte del i^ Corpo d'armata, che è 
quello appunto che si trova a Piacenza; ma venne unito al 5®, 
che è sotto il comando di Della Rocca, che ora deve trovarsi 
negli Abruzzi o ai confini.... 

Pare ci fosse un momento in cui si pensasse di 
non mandare più il Ricotti a Napoli, e corsero trat- 
tative di nominare il Negri Aiutante del generale Co- 
vone. Ma la cosa non ebbe sèguito ; e finalmente, in 
una delle ultime sere d'aprile, il Negri salpò per Na- 
poli anche lui. Ho trovato fra le lettere al padre un 
bigliettino, che porta la data d'arrivo a Milano del 
1° maggio 1861, così concepito: 

Genova, martedi. 

Caro papà. 

Parto questa sera alle 5 sul Ruggero. Il tempo è bellissimo, 
e il mare uno specchio. Addio, in tutta fretta. Il tuo Tan. 

A Napoli giunse il 2 maggio, dopo una incante- 
vole traversata. E che impressione sul suo animo 
d'artista, adusato fin allora ai magnifici spettacoli al- 
pini, il magnifico spettacolo- della nostra città, delle 
nostre colline, dei nostri promontori, specchiantisi 
nelle ammaliatrici acque del Golfo! S'affrettò a scri- 
vere: 
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Napoli, 3 maggio i86i. 
Caro papà. 

Ieri alle tre, dopo un lento ma felicissimo tragitto, giungemmo 
al porto di Napoli. Dico felicissimo perchè il tempo ci fu sempre 
favorevole e sereno, e il mare calmissimo. Io sof&ii un poco la 
prima notte, ma nei giorni successivi godetti la più perfetta 
salute. Il vapore che ci portava era un legno da guerra, e 
quindi sfornito completamente di tutto ciò che può servire agli 
agi dei viaggiatori: cosa che diminuì assai i piaceri del viag- 
gio, che altrimenti sarebbe stato delizioso. Il cammino percorso 
presenta qua e là dei punti di vista interessanti ; ma, in gene- 
rale, noi passammo troppo lungi dalla costa per poterne am- 
mirare le bellezze. Ma allorquando, avvicinandoci all'isola d'I- 
schia, cominciò a scoprirsi il panorama del golfo di Napoli, io 
dimenticai la noia delle ore precedenti, per abbandonarmi tutto 
all'incanto di una scena cosi stupenda e cosi superiore a tutte 
le descrizioni che udii e che lessi. 

Appena sbarcato, corsi in traccia di un alloggio ; ma è tanta 
la lolla dei viaggiatori, che a stento trovai in uno dei nume- 
rosi alberghi di Ghiaia una cameretta, dove ricoverarmi almeno 
per la notte e per quest'oggi. 

Dopo aver ristorato i danni che il lungo viaggio aveva fatto 
sulla mìa persona, mi recai al Comando di piazza, dove sapevo 
essere il general Ricotti. Egli fu meco gentilissimo, e mi diede 
la notizia che per un paio di mesi non ci muoveremo da Na- 
poli. Non ti nego che questa notizia mi colmò di gioia, perchè 
Napoli mi fa passione, e troppo mi rincrescerebbe di doverla 
lasciare prima d'averla veduta per bene. 

Ieri sera mi arrischiai di fare un giro in via Toledo. Ma, 
essendo già un poco sbalordito per le due notti passate sul va- 
pore, il trambusto di questa contrada fini collo sbalordirmi del 
tutto, per cui, vedendo che correvo pericolo d'esseje schiacciato 
da qualche curricolo, me ne ritomai a casa, ripromettendomi 
di ritentare quest'oggi l'impresa di una passeggiata cosi strana- 
mente affollata e rumorosa. 

Domani ti scrìverò più dettagliatamente, parlandoti delle mie 
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occupazioni, che fino ad ora non so in che consisteranno. In- 
tanto faccio punto, perchè alle nove il Generale mi aspetta, e 
non voglio correre il pericolo di ritardare. 

E il giorno dopo scrisse tra l'altro: 

L'impressione che produce su di me questo paradiso terrestre 
è vivissima e potente. Io non posso mai saziarmi di contem- 
plare l'incantevole prospetto del golfo, il movimento di Toledo 
e di Ghiaia, la pittoresca bizzarria della folla che vi si agita 
con tanto baccano. Ma sono tante le belle cose di cui sono 
sparse la città e i suoi dintorni, e la mia curiosità è cosi vi- 
vamente eccitata, ch'io non so da che parte cominciare, e pre< 
vedo che finirò per lasciar Napoli e non avrò nulla visitato. 

Con che pronta e sicura penetrazione il futuro sta- 
tista disceme il male dal bene di questa grande me- 
tropoli! Non vi era, si può dire, che da poche ore, 
e veniva fresco fresco da quelle provincie settentrio- 
nali che non eran le meglio disposte (allora!) a in- 
dulgere ai nostri difetti in grazia dei nostri guai 
secolari, * e già egli era al caso di riferire: 

Qjiianto alla popolazione, in due giorni io non ho potuto 
naturalmente formarmi un criterio; non nego però che le ap- 
parenze prevengono piuttosto in male, e ciò che maggiormente 
colpisce il primo sguardo è la miseria, e, più ancora della mi- 
seria, l'avvilimento in che è caduta. Se poi domandi informa- 
zioni a chi da lungo tempo soggiorna in questa città, hai le 
risposte più contraddicenti; devo però confessare che la maggio- 
ranza è assai disgustata. Io credo che questo popolo, in mezzo 



1 Da qualche accenno di queste lettere, s'intende che neanche il padre era 
degl'indulgenti ! Una volta il figlio inoorge (pag. XCV): « Hai torto di chiamar« 
le Provincie napoletane un ricttUuolo di d*litti\h un gludixio troppo severo, ed 
nzi ingiusto». 
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a vìzii turpi ed abitudini depravate, abbia un fondo di eccel- 
lenti qualità; ma siccome in generale i primi colpiscono assai 
più delle seconde, cosi avviene quasi sempre che il giudizio 
che si forma eccede in severità. Del resto, non dovete prestar 
fede a tutte le notizie di reazioni borboniche che si leggono 
net nostri giornali. I Borboni a Napoli sono profondamente 
odiati: chi agita e commuove la città non è già un partito 
politico, bensì il partito dei bricconi e dei ladri, classe di persone 
che è oltremodo influente, e la cui florida esistenza basterebbe 
a provare l'immoralità del governo caduto. Ma un pelottone 
dei nostri soldati fa fuggire le migliaia di questi vigliacchi 
schiamazzatori. La massa della popolazione non si prende poi 
gran fastidio di queste faccende, e Napoli presenta sempre l'a- 
spetto di una dttà in giorno di festa. Per convincersi di ciò, 
basta passeggiare verso le cinque «ulla riviera di Ghiaia, e os- 
servare quella folla di vetture, dall'elegante equipaggio all'umile 
« currìcolo », che in ogni senso la percorrono. — A proposito, 
chi di voi mi disse che a Napoli non vi sono che bruttissime 
signore ? È precisamente il contrario: io non ho mai veduto 
tante signore di aspetto amabile e seducente come qui. 

U Negri, che in quei primi tempi non prestava 
servizio nella Compagnia, ma adempiva, come ho 
accennato, l'ufficio di Aiutante presso il generale Ri- 
cotti, era, salvo alcune ore del giorno, molto libero; 
e codesto trovarsi " d'un tratto balzato a questa vita 
tranquilla e libera, nella più bella città del mondo „ , 
lo riempiva di gioia : " credo davvero di sognare ! „ 
E poi quaggiù la sua Milano era tanto amata ! Il 1 7 
maggio scriveva: 

Non puoi credere quanto Milano e i Milanesi siano po- 
polari a Napoli. Io sento incessantemente e da tutti fare i più 
esaltati elogi della nostra città, e ti lascio immaginare quanto 
ciò debba essere aggradevole per un individuo che mai si potrà 
avvezzare alla lontananza dalla sua diletta guglia del Duomo. 



V 
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Tuttavia, anche sotto gli occhi della cara Madon- 
nina, che dall'alto di quella guglia sorrìde alla città 
della Lega, la folla può esser pur troppo agitata ed 
eccitata da uomini turbolenti, e abbandonarsi a mo- 
vimenti inconsulti. Ed il 24 maggio Tottimo milanese 
fu costretto a scrivere, accorato: 

Non puoi immaginare la dolorosa impressione che produsse 
su di me, e su tutti i Milanesi residenti a Napoli, la notizia 
dei tristissimi casi avvenuti ultimamente a Milano. Noi che 
eravamo avvezzi a sentire di contìnuo esaltati il patriottismo ed il 
senno della nostra città, che di questi vanti andavamo giusta- 
mente superbi, cosi che, riflettendo sulla leggerezza e sulla tur- 
bolenza napoletana, quasi ci illudevamo di appartenere a una 
popolazione più civile e più educata, ora ci troviamo mortificati 
e avviliti. Io che con tanta passione parlavo ad ogni occasione 
di Milano, ed insistevo con tanto orgoglio sulla mia qualità di 
Milanese, ora sono costretto a cercare a stento qualche parola 
di scusa per fatti che non possono avere scusa alcuna. Al dolore 
di questa notizia fu pari la sorpresa. Nulla, e nelle lettere e 
nei giornali, poteva far prevedere una manifestazione cosi vio- 
lenta; nessuna frase ci avvertiva che la nostra popolazione si 
trovasse in uno stato di esaltamento o di agitazione. 

Nei primi giorni del mese successivo, una notizia 
molto più grave viene a colpire il suo cuore d'ita- 
liano: la morte di Cavour. 

Napoli, 9 giugno i8^i. 

Carissimo papà, 

Di filosofia in questi giorni ne abbiamo davvero bisogno 1 

Povero Cavour! A me sembra che sia mancato un individuo 
alla famiglia, un amico, tanto è il vuoto che si sente 1 Mo- 



GAETANO NEGRI ALLA CACCIA DEI BRIGANTI 15 

rìre nel colmo della gloria, della potenza, sul punto di veder 
compiuti i proprii disegni, terminata l'opera da lui iniziata, fu 
una sorte troppo crudele I Anche qui a Napoli questa perdita 
venne vivamente sentita; e tutti i giornali, anche i più pazzi, 
si unirono a compiangerlo, e a lodarne le virtù. 

A quest'ora probabilmente sarà formato il nuovo Ministero, 
ma noi non sappiamo ancor nulla, perchè le notizie arrivano 
sempre con grande lentezza; è però voto generale che il suc- 
cessore di Cavour sia Ricasoli. Credo che anche da noi la mag- 
gioranza sarà di egual sentimento. È questa un'altra e forse la 
più difficile prova per cui deve passare il nostro paese : speriamo 
che ne esca più forte, più compatto, più concorde di prima ; e 
facciamo che da questa sciagura derivi anche qualche poco 
di bene. 

Ieri finalmente, dopo enormi fatiche, riesci! a trovare l'allog- 
gio della signora Milli. * Spero che sarai contento di me, e 
non dirai che ti ho fatto sfigurare. Fu molto gentile, e, ciò 
che assai mi piacque, fu con me poco poetessa. La sua è una 
piccola famiglinola, di mezzi di fortuna oltremodo ristretti, ma 
cordialissima, e senza quella falsa vergogna che è cosi stupida 
e così imbarazzante. 

Nella trascorsa settimana feci una bellissima gita a Gaeta. 
Avevo in compagnia quattro Generali e un Ammiraglio. Par- 
timmo mercoledì alle dieci di sera su di un vapore apposita- 
mente allestito per noi. All'alba eravamo davanti a Gaeta. 
Scesi a terra e ricevuti da tutti gli ufficiali che si trovavano 
nella città, abbiamo visitato parte delle fortificazioni. Dopo una 
buona colezione offertaci dagli ufficiali di artiglieria, ci siamo 
riposti in cammino, e non vi fu batteria, non vi fu bastione, 
che non venisse minutamente osservato. H caldo per verità era 
eccessivo, ma lo spettacolo che offire questa fortezza diroccata è 
cosi interessante da ùlt superare senza pensarvi qualunque in- 
comodo. Quando non rimase più nulla a vedere, la compagnia 
si divise in due. Parte rimase a Gaeta, ed io col general Ri- 



* La poetessa napoletana Giannina Milli, alla quale il Negri doveva preten* 
tarsi con una commendatiiia della contessa Hsffei. 
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cotti, e un altro che non ti nomino perchè non lo conosceresti, 
siamo andati a Mola di Gaeta, dove esiste un buon albergo e che 
è una borgata posta in deliziosa posizione. Visitammo la villa 
reale di Caposele, che veramente merita di essere veduta. Al 
mattino di buonissima ora ci siamo posti in vettura, e siamo 
andati a Capua, città che è la prova evidente del pessimo gusto 
di Annibale che l'aveva scelta a suo soggiorno. Da Capua colla. 
strada ferrata siamo ritornati a Napoli. 

In quanto al mìo avvenire, non so nulla. La mia Brigata 
parte nella settimana. Ciò per altro non impedisce che il Ge- 
nerale debba fermarsi ancora a Napoli, essendo il comandante 
della piazza. Ma si fermerà per molto tempo? È questa una 
domanda a cui non saprei rispondere.... 

Il Ricotti, invece, fu improvvisamente chiamato a 
Torino, presso il Ministero della guerra; e il Negri 
ve lo accompagnò. In data 12 giugno scriveva a 
Milano : 

Carissimo papà. 

Due righe in fretta per avvisarti che presto ci rivedremo, 
perchè sabato partiamo alla volta di Torino, essendo stato il ge- 
neral Ricotti chiamato presso il Ministero della guerra. Credo però 
che appena giunti colà, dovrò abbandonare il mio posto e ritornar- 
mene al Reggimento, poiché nella carica che va a coprire non 
ò concesso al Generale di tenere TAiutante di campo. Me ne 
dispiace molto, ma trovo inutile disperarmi : fiat voluntas Dei. 
In tutti i modi, sarò sempre grato al general Ricotti d'avermi 
fatto passare piacevolmente un mese e mezzo a Napoli.... 

Giunsero alla capitale la mattina del 24; donde 
egli riscrive: 

Torino, a$ giugno 1861. 

Carissimo papà. 

Ieri mattina giunsi felicemente a Torino, e probabilmente 
dovrò fermarmi ancora alcuni giorni in questa città. Il mio 
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Reggimento non partiva che lunedi da Napoli, e quindi non 
potrà essere ad Alessandria prima della fine del mese. Ho perciò 
qualche giorno ancora di libertà, e lo passerò a Torino, non essendo 
conveniente per cosi breve intervallo di tempo il ritornare alia 
Cassinetta o il recarmi a Milano. Del resto, la mia sorte è ora de-- 
cisa: io raggiungerò prosaicamente il mio Reggimento, e ri- 
tornerò agli antichi amori ; salvo il caso che al general Ricotti 
non succeda un altro che mi sia simpatico, e che sia disposto a 
ricevermi come suo Aiutante: due condizioni difficili ad effet- 
tuarsi. Ti prego però di non disperarti per me, per la semplice 
ragione che io mi dispero pochissimo, ed anzi sono già con- 
solato. 

E non c*era infatti da disperarsi, dacché egli do- 
vette subito ritornare a Napoli. Il 7 agosto scrive da 
Torino : " Questa sera parto per Genova, dove aspet- 
terò la prima occasione d'imbarco „. E TS soggiunge, 
da Genova: "Questa sera m'imbarco sul Washing- 
ton; e non posso essere più fortunato, tanto per la 
bontà del vapore, quanto per la tranquillità del mare „. 
Da Napoli scrive, senza indicazione di giorno : 

Napoli, agosto 1861. 

Carissimo papà. 

Ieri sera, dopo un lento ed infelice viaggio, arrivammo a 
Napoli. Dico infelice, perchè il bastimento che ci portava man- 
cava di tutto quanto è più necessario a un passeggìero. Mal- 
grado che il tempo sia stato propìzio, io soffrii la prima notte 
in un modo spaventoso, ma poi mi sono avvezzato, e il male 
mi lasciò in riposo, almeno l'ultimo giorno. Ho trovato il Reg- 
gimento già a Napoli, e fortunatamente trasportò la sua sede 
dal quartiere dei Granili a quello di Piedigrotta, vantaggio 
tanto più incalcolabile in quanto che riescii a trovarmi un al- 
loggio in vicinanza. — Napoli è sempre animatissima, e nessuno 
certamente nel passeggiare per le sue vie potrebbe supporre di 
essere in quella fucina di brigantaggio e di disordini che i 

2 
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nostri giornali vanno dipingendo! — Fa un gran caldo, ma la 
ventilazione che sempre regna lo rende più sopportabile del 
caldo di Torino. 



E qualche giorno dopo: 

Napoli, agosto x86x. 

Carissimo papà, 

Ho il piacere di annunziarti che a Milano fa assai più 

caldo che a Napoli. Qui finora non abbiamo avuto che 36 cen- 
tigradi, i quali corrispondono a circa 29 Réaumur; eppure ci 
lamentiamo tutti, e i Napoletani dicono che un simile « calore » 
e affatto eccezionale. E poi alla sera vi è sempre deiraria, e 
il balcone della mia camera è veramente delizioso. 

Le notizie delle provincie continuano a non essere molto liete. 
Probabilmente anche i giornali nostri avranno parlato degli 
orrori di Pontelandolfo. Gli abitanti di questo villaggio com- 
miscro il più nero tradimento e degli atti di mostruosa bar- 
barie ; ma la punizione che gli venne inflitta, quantunque me- 
ritata, non fu per questo meno barbara. Un battaglione dì 
bersaglieri entrò nel paese, uccise quanti vi erano rimasti, sac- 
cheggiò tutte le case, e poi mise il fuoco al villaggio intero, 
che venne completamente distrutto. La stessa sorte toccò a 
Casaldone, i cui abitanti si erano uniti a quelli di Pontelan- 
dolfo. Sembra che gli aizzatori dell'insurrezione dì questi due 
paesi fossero i preti ; in tutte le provincie, e specialmente nei 
villaggi della montagna, i preti ci odiano a morte, e, abusando 
infamemente della loro posizione, spingono gli abitanti al bri- 
gantaggio e alla rivolta. Se invece dei briganti che, per la mas- 
sima parte, son mossi dalla miseria e dalla superstizione, si fu- 
cilassero tutti i curati (del Napoletano, ben inteso!), il castigo 
sarebbe più giustamente inflitto, e i risultati più sicuri e più 
pronti.... 

Il Negri era stato aggregato alla 5» Compagnia 
dello stesso suo 6° Reggimento. Il padre voleva far 
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pratiche perchè potesse venir nominato Aiutante del 
generale Petitti, e, più tardi, del generale Pianell; ma 
al tenente il continuare in quell'ufficio ormai più non 
garbava. Il 14 agosto scriveva: 

Carissimo papà, 

— Io ho già cominciato a far servizio al Reggimento, e 
sono alla 5* Compagnia con un capitano giovane, lombardo, e 
molto simpatico. Una gran parte del Reggimento è distaccata 
nelle provincie; quindi in Napoli siamo rimasti pochi assai^ e 
perciò il servizio è assai gravoso ; almeno cosi mi dicono, poi- 
ché fino ad ora non me ne sono accorto. Ho trovato una bella 
cameretta in una casa al Largo della Vittoria, con un balcone 
che sporge sulla piazza e da cui si gode l'incantevole veduta 
del golfo e della riviera. T'avevo scritto, se non m'inganno, 
che il caldo di Napoli mi dava minor incomodo del caldo che 
si sofire da noi. Disgraziatamente l'impressione del primo mo- 
mento m'aveva tratto in errore. Ti assicuro che in questi tre 
giorni la temperatura sali cosi smisuratamente, ch'io non so 
più come resistere. Sono tre mesi che in questi paesi non cade 
una goccia d'acqua. 

Politicamente la situazione di Napoli è assai migliorata. Il 
generale Cialdini gode di un'immensa popolarità, e ogni qual- 
volta si mostra in pubblico è accolto da generali acclamazioni. 
Ma pur troppo il brigantaggio nelle provincie è ben lungi dal- 
l'essere scomparso, come si sperava che sarebbe avvenuto. Ogni 
giorno avvengono degli scontri, che naturalmente hanno sem- 
pre un esito fortunato per noi ; ma intanto l'agitazione continua, 
e non so come e quando finirà. 

Ho ritrovato a Napoli tutte le mie antiche conoscenze, e mi 
hanno accolto coli' usata gentilezza. Il signor Bcllelli ' ò ora 
in gran voga. Cialdini lo volle presso di sé, e sembra abbia 



* Il btrone Betlelli, uno dei più c«Idi llberAli di Kapoli, molto gentile 
té ospitale. U Negri gli s'era presentato con una lettera della signora Dem. 
bowtki. 
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in lui la massima confidenza. Qjxì vi è moltissima truppa, e 
quasi ogni giorno ne arriva della nuova; ti lascio immaginare 
che inondazione di ufficiali hawi al Caffè d'Europa! Io vi ho 
naturalmente molti compagni ed amici, per cui la solitudine 
mi ò resa assolutamente impossibile. . . . 

Il 24 dello stesso mese toma sugli stessi motivi: 



Carissimo papà, 

Finalmente incominciamo a respirare. Ieri cadde un'abbon- 
dante pioggia, che ha assai rinfrescata l'atmosfera; e dopo 
tanti mesi di siccità e di arsura insopportabile, fu un vero con- 
forto. Spero che anche a Milano le nubi vi siano state propizie, 
e che le campagne abbiano preso un aspetto più soddisfacente. -* 
Tu mi scrivi che non credi di essere esagerato nel sentire della 
inquietudine per me, a motivo del mio soggiorno in Napoli. 
Io non so capire cosa mai possa far nascere una simile inquie- 
tudine. Forse i giornali vi dipingeranno Napoli come un centro 
di disordini e di tumulti; ma io ti assicuro che, se vi è al 
mondo città tranquilla, questa è Napoli. E poi le precauzioni 
prese sono tante e cosi sproporzionate al pericolo, da togliere 
ogni velleità a chi volesse pescare nel torbido. La popolarità 
di Cialdini è immensa, e s'egli ricusasse di restare al suo posto 
(ciò che è impossibile) sarebbe una vera sciagura. L'altra sera 
si presentò per la prima volta al pubblico affollatissimo del 
San Carlo, e venne accolto da generali e fragorosi applausi. 
Le notizie delle provìncie vanno in questi giorni migliorando; 
ma ò qui che sta il male, e per estirparlo ci vorrà del tempo. 
Del resto, non devi immaginare che, se io fossi spedito col 
Reggimento contro i briganti, correrei grandi pericoli. Q.uesti 
signori briganti commettono ogni sorta di nefandità contro gli 
inermi ; ma appena vi e la minaccia della più piccola resistenza, 
fuggono prudentemente, e ti lasciano libero il campo. 

Io ho la mia giornata molto occupata, per cui non posso 
condurre la vita aggradevole dei tempi ormai mitologici del 
mio aiutantato, e mi ò forza trascurare le antiche relazioni. 
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Con tutto ciò il soggiorno di Napoli mi piace sempre, e, se non 
fosse la vostra lontananza, desidererei che mi lasciassero qui 
anche Tlnvemo. Ora siamo in aspettativa di un'eruzione, poiché 
da alcune notti il Vesuvio ci offre il magnifico spettacolo di 
una gran vampa di fuoco che gì' incorona la vetta; e sarei 
assai contento che quest'eruzione si verificasse, dovendo essere 
uno stupendo fenomeno.... 



* * 

Decisamente gli oziì napoletani erano finiti per lui ! 
Non aveva forse neanche spedita la lettera che ab- 
biamo or ora pubblicata, che ricevette Tordine di par- 
tire, insieme con la sua Compagnia, per Sant' Ana- 
stasia, borgata alle falde della montagna dì Somma, 
dov'era stata segnalata una banda brigantesca, con- 
dotta da un tal don Vincenzino Barone. Il 29 agosto il 
Negri narra: 

Partiti il sabato notte, giungemmo al borgo domenica di 
buon mattino ; e questa prima giornata venne impiegata nel 
prendere informazioni, e nel lasciar riposare i soldati. Sant' Ana- 
stasia è un brutto paese, situato però in amena posizione, cir- 
condato da una fertilissima e fresca campagna, il cui aspetto 
non ha un'impronta meridionale, ma rammenta in modo sin- 
golare i campi e i vigneti dei nostri paesi.... Le nostre forze 
erano tali da renderci sicuri da ogni ostilità da parte loro (dei 
briganti), ed anche se fossero stati in numero quadruplo o 
quintuplo, al solo nostro comparire sarebbero fuggiti. Il lunedi 
e ti martedì si perlustrò quanto era possibile la sovrastante 
montagna. Ci distendemmo in bersaglieri e ci arrampicammo, 
nel più stretto senso della parola, sui massi di lava, e sulla 
cenere antichissima che copre questo vulcano estinto. La fatica 
fu ingente ma senza profìtto alcuno, poiché non ritrovammo 
che qualche contadino o qualche mandriano. Ma alla sera del 
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martedì, una spia fìdatissima ci venne a riportare che iJ capo- 
banda Barone stava in una casa, da lui ben conosciuta, del vil> 
laggio di Trocchia, posto a mezzo miglio di distanza da San- 
t'Anastasia. II colpo, se riesciva, era della massima importanza, 
essendo il Barone lo spavento di questi paesi e uno dei principali 
organizzatori di banditi. 

Io e un altro ufficiale partimmo di notte avanzata con un 
pelottone. Giunti a Trocchia, circondammo la casa indicata colla 
massima precauzione e nel più perfetto silenzio. Quando questa 
operazione fu terminata, bussammo alla porta. Il contadino che 
ne era il custode venne ad aprirci, e dietro la minaccia di una 
immediata fucilazione confessò che il Barone era nella casa e 
si trovava al primo piano. Non trovandosi le chiavi, si corse 
alla porta dell'appartamento, che venne sconquassata, ed en- 
trammo nella stanza. I primi che si arrestarono furono un ban- 
dito, fido compagno del capo- banda, e una donna che ne era 
la bella; e dietro le indicazioni di questi, che ci additavano un 
armadio come il nascondiglio dell'individuo che si cercava, si 
cominciò ad abbatterne le imposte. Ma nel mentre ciò si fa- 
ceva, dall'interno dell'armadio venne sparato un colpo dì pi- 
stola. ^ A questo colpo rispose una scarica generale, e pochi 
istanti dopo, tolto ogni ostacolo, il cadavere del terribile bri- 
gante orribilmente mutilato ci si of&iva alla vista. La spedizione 
aveva ottenuto il suo scopo, e colla spoglia dell'ucciso ce ne 
ritornammo a Sant'Anastasia. 

Q.UÌVÌ, dietro le lettere trovate negli abiti del Barone, si fe- 
cero immantinente molti arresti, e si cominciò l'interrogatorio 
e il processo, che durò tutta la notte. Le carte più importanti 
ò chiaro che non le aveva con sé; pure, dalle poche che si rin- 
tracciarono, risulta evidentemente come tutte queste bande di 
briganti siano guidate da una sola mano e da una sola ispi- 
razione, ed abbiano veramente uno scopo politico. Il contin- 
gente di questi piccoli battaglioni è fornito da quanto v'ha di 



1 A Sant'Anastasia, dove la fama del valoroso e, dicono, generoso brigante, 
ancora dura, asseriscono ch'egli yammaztasse, per non capitar vivo in mano della 
giustuEÌa militare. 
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più ributtante nei fondi melmosi della società. Tutti ladri, as- 
sassini, colpevoli di mille neiandità; il che però non toglie che 
si empiano le tasche d'immagini sacre, e si appendano al collo 
le medaglie della Madonna. 

L'interrogatorio degli arrestati, dietro le lettere trovate, fu as- 
sai interessante. Il capitano era il giudice supremo, e noi lo 
assistevamo. La scena era tetra. Figurati un gran cameronc 
scarsamente illuminato, in mezzo una gran tavola coperta dal- 
l'ineviubile tappeto verde, in fondo i soldati armati che intro- 
ducevano gli arrestati. Ti assicuro che, a forza di sentir par- 
lare di assassinii, di fucilazioni e di simili piccolezze, ho quasi 
finito per awezzarmici. Però, siccome in tutti gli avvenimenti 
umani il comico si congiungc al serio, cosi non mancarono 
anche questa volta gl'incidenti e gl'individui che ci rallegra- 
rono un poco. Ti ho già detto che avevamo arrestata la bella 
del Barone. Questa bella e coraggiosa fanciulla, che poco si di- 
sperava della morte del suo amante, si acquistò in breve tempo 
le simpatie dei soldati, e più ancora quella degli ufficiali suoi 
giudici ; ed io credo che avremmo finito per lasciarla in libertà, 
se non era l'obbligo di consegnare il giorno dopo gli arrestati 
al potere giudiziario. 

La morte di questo capo-banda produsse nel paese un' im- 
mensa sensazione, e tutti corsero a vedere il suo cadavere e 
quello del suo compagno. Il brigantaggio in quelle parti si 
può sperare oramai finito, ed infatti la mia Compagnia ricevette 
ieri sera l'ordine di ritornare a Napoli; dove arrivai questa 
mattina, colla certezza di non più ripartire, perchè oramai è 
passato il mio turno. 

Credo che di questo racconto genuino e dettagliato sarai 
soddisfatto. Chi mai avrebbe detto, due anni or sono, che dovevo 
finire col fare il poliziotto ? Eppure è cosi : questa mia prima 
impresa esala un certo profumo di sbirraglia che è una delizia! 
Ma che vuoi ? bisogna adattarsi alle circostanze e prendere gli 
avvenimenti come succedono 

E neanche a Napoli la vita poteva ormai dirsi 
tranquilla: " incessante servizio di guardia o di pie- 
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Ghetto, incessante probabilità di partenza per qualche 
città o paese della provincia, non mai un istante di 
tranquillità e di pace: è un vero inferno „. 

" Io non ti nego „, soggiungeva (25 settembre), 
" che di questa vita comincio ad essere assai stanco ; 
ma intanto bisogna subirla e sottoporsi alla neces- 
sità „ . Lasciava credere, al padre ch'era inquieto e 
desiderava o che egli tornasse in su, magari con una 
licenza, o di venir lui a Napoli, che a momenti il 6^ 
Reggimento sarebbe stato richiamato a Piacenza; ma 
ril ottobre era costretto a deplorare che " lo stato 
delle Provincie non permetteva ancora di ritirare le 
truppe, poiché, sebbene U brigantaggio organizzato 
fosse nella massima parte del Regno totalmente di- 
strutto, rimaneva il piccolo brigantaggio; e questo, 
se non era tale da ispirare serie inquietudini, bastava 
però a turbare la sicurezza e a rendere indispensa- 
bile la presenza della forza „. La banda di Chiavone, 
per esempio, la quale " infestava il lembo del confine 
napoletano cogli Stati pontificii „, resisteva ancora: 
" sempre battuta, si ritira in salvo e poi ritoma con 
forze fresche e maggiori; e questo giuoco „, diceva 
celiando, " continuerà chi sa per quanto tempo an- 
cora, per il divertimento e i minuti piaceri del tuo 
signor Napoleone! „ Anche suo, in verità! 

Al povero padre dovette riuscire come un fulmine 
a ciel sereno la seguente lettera, scritta solo quattro 
giorni dopo: 

Llveri, 15 ottobre iS6i, 

Carissimo papà, 
Grande sorpresa sarà la tua quando leggerai la data di questa 
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mia lettera; e credo che difficilmente la carta geografica ti 
fornirà l'indicazione del paesello di Liverì; pertanto ti dirò io 
che questo villaggio si trova nelle vicinanze di Nola, e che 
qui venni mandato domenica scorsa. Ho con me quarantatre 
uomini, e sono il re del paese, comandando io il distaccamento. 
11 capitano col resto della G)mpagnia si trova a Morsano, 
altro villaggio poco distante da Liveri. Noi facciamo parte di 
una gran catena di truppe, che parte da Nola e si distende alle 
falde delle montagne. Spero che qui ci fermeremo poco, perchè 
il paese è infelicissimo e non presenta risorsa alcuna. Senza 
esagerazione, la Cassinetta ^ è un Parigi al suo confronto! 
Io aUto la camera delle riunioni del G>mune, la quale è la 
fnù bella del paese, ma è talmente piena di sorci, che la notte 
ho nel mio letto stesso delle visite di queste bestioline. — Per- 
corro e faccio percorrere da numerose pattuglie la montagna 
sovrastante; ma non si trova un'anima vivente, perchè questi 
briganti ormai son ridotti a pochi sbandati, che facilmente sfug- 
gono alle nostre ricerche. Spero che non starai inquieto per 
quanto mi riguarda, perchè non ne varrebbe la pena, non essen- 
dovi perìcolo alcuno — 

£ il 18 dello stesso mese: 

Carissimo papà, 

Spero che l'Annetta * ti avrà a quest'ora comunicata la 
lettera che a lei diressi, e quindi non vivrai in alcuna inquie- 
tudine sul mio conto. 

Io comincio ad avvezzarmi alla vita che devo condurre, e a 
trovarvi qualche piacere. Vado acquistando popolarità fra gli 
abitanti, che adesso sempre mi accolgono con saluti e con sor- 
risi. Le lunghe passeggiate ed esplorazioni nei dintorni mi aguz- 
zano l'appetito, e mi divertono per l'incantevole bellezza dei 



' La C««inMU di Logtgnano, presso Abbiategrisso, dov'era ed è l'avita e 
graziosa villa dei Negri, sul margine destro del Naviglio, coli limpido e rapidis- 
simo. Essa fa carissima e sempre presente alla mente del Nostro. 

* La sorella maggiore del Negri, poi maritata Origoni. 
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luoghi, che han molta somiglianza con quelli del Varesotto. 
I topi sono ormai diventati miei amici, e alla sera mi diverto 
assai osservando i loro giochi e le loro corse; ho preso, però, 
le dovute precauzioni per impedire che spingano la loro au- 
dacia sino a penetrare sotto le mie coltri. In quanto poi al 
cibo, io divoro degli enormi piatti di maccheroni, che mi sa- 
tollano e mi fanno perdere il desiderio di ulteriori più raffinate 
vivande. 

Ho poi il vantaggio di avere presso la mia camera im piccolo 
terrazzo, da cui si domina tutto il paese e le montagne circo- 
stanti, e questo terrazzo mi serve da piacevole salU à manger. 

Finora il tempo mi ha sempre favorito, e la temperatura è 
mitissima: penso con vero terrore alla probabilità di una piog- 
gia prolungata e vicina. Come difendersi allora dalla tristezza 
e dalla nostalgia? 

Ieri ancora venni assicurato, per informazioni pervenutemi 
dal Reggimento, che alla fine del mese saremo senza fallo ri- 
chiamati, per imbarcarci alla volta delle antiche provincie. 
Fosse verol Ma oramai mi sono avvezzato a non credere più 
una sillaba di queste belle promesse. 

Scrivimi un poco le notizie della Cassinetta. Il raccolto del- 
l'uva fu abbondante o si senti l'influsso del male? Se v'ha an- 
cora alcuno che dubiti dell'effetto benefico dello zolfo, dovrebbe 
venire in questi paesi, dove tale rimedio è completamente ge- 
neralizzato, e vedrebbe come la malattia scompaia e i grappoli 
siano abbondanti e sani. 

E il signor Curato e don Leonardo stanno bene? Mi ri- 
cordo sempre di loro, ogniqualvolta scorgo uno dei pretacci di 
questo paese; i quali però hanno una fìsonomia molto meno 
benevola della loro, e mi guardano sempre con una cert'aria 
fosca e maligna che m'irrita assai. I preti sono una vera piaga 
delle Provincie napoletane. Figurati che a Llveri, paesello 
grande press'a poco come la Cassinetta, ve ne sono sei. Il più 
bello poi delta cosa sta in ciò, che non hanno stipendio alcuno ; 
il solo loro guadagno è la messa, che fanno pagare due car- 
lini. Come ciò possa essere loro bastevole, è per me un mi- 
stero che non riesco a spiegare.... 
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A Lìverì rimase una settimana. ** La mia settimana 
di regno indipendente „ colà, egli scrive, " finì fra le 
ovazioni generali. In sette giorni io riescii a schie- 
rare dalla mia parte tutte le autorità, i signori del 
paese, e perfino quegli sporchi pretacci. La partenza 
fu commovente „. Ma insomma convenne partire. 
Scriveva da Avellino il 21 ottobre: 

Carissimo papà. 

Ti scrìvo due righe in grandissima fretta. lerì sono partito 
da Liverì, e raggiunto a Morsano il resto della G>mpagnia, ci 
incamminammo alla volta di Lauro, dove passammo la notte; 
e questa mattina, unitamente a quattro altre Compagnie, par- 
timmo per Avellino, dove arrivai questa sera. Domani mattina, 
partenza di nuovo per Grottaminarda, e il giorno dopo per Val- 
lata, sul versante adriatico delI'Apennino, dove ci fermeremo non 
sappiamo quanto tempo. Io sto benissimo, e questo viaggio mi 
diverte assai, essendo il paesaggio di un'incantevole bellezza, 
e buona la popolazione. Addio; appena giunto a Vallata ti 
scriverò. 

E scrisse di fatto da Vallata, * dove giunsero "dopo 
due lunghe e faticose marce»: 



' In un'altra lettera, anch'essa inedita, del 21 novembre x86x, cosi segnava 
la topografia di cotesto villaggio di pi& che tremila abitanti ; « Siamo all'estre- 
mità della provincia del Principato Ulteriore, dove questo confina colla Capita- 
nata. Se vuoi precisamente conoscere la nostra posizione topografica, segna sulla 
carta le due cittA di Ariano e di Melfi. In mezzo a queste due città, è posta Val- 
lata b. E continuava: • Oggi abbiamo una giornata di primavera, l'orizzonte è 
completamente sereno, e lo spettacolo che si gode da queste alture è stupendo. 
Se poi vogliamo allargare ancor più la veduta, si sale a Trevico, paesello di- 
scosto circa un miglio da Vallata. Da qui si scopre uno dei più immensi pano- 
rami: ti basti sapere che lo sguardo si estende dal Gran Sasso d'Italia fino alle 
montagne della Basilicata, e dal Vesuvio fino al Gargano e all'Adriatico. Disgra- 
ziatamente le giornate serene sono assai rare, e siamo troppo sovente avvolti in 
nna nebbia che non ci lascia scorgere nulla». 
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É questo un brutto paese di montagna, collocato sui più alti 
gioghi dell' Apennino, ma di cui non posso dir male, tanta è 
la cordialità degli abitanti e la gentilezza da cui siamo quasi 
perseguitati. Io ho una bella camera, con un buon letto, nella 
casa della più ricca famiglia vallatese, e mi ci trovo benis- 
simo. Ma che freddo 1 Ho la camicia di lana, il mantello, ed 
ancor sento i brividi. Però assai maggiore del freddo è la fame, 
da cui sono continuamente assediato, duesta mattina credo di 
avere spaventato una cordialissima famiglia di Castelbaronia, 
divorando un enorme piatto di maccheroni, e questa sera ho 
fatto strage ad una cena che i miei ospiti mi hanno imbandita. 
Comprenderai da ciò come i costumi patriarcali e l'antica ospi- 
talità in questa terra remota siano ancora in uso, cosicché, non 
paghi di fornirti l'alloggio, gli abitanti vogliono dividere coll'o- 
spite anche la mensa. 

Il viaggio da Llveri a Vallata fu sommamente divertente, 
ma faticosissimo. Fino a Lauro la strada è piana e come in 
una valle ridente. Dopo Lauro, attraversammo un'altissima ca- 
tena, oltre la quale eravi Avellino. Io non ho mai veduto un 
paesaggio più pittoresco; immense selve di colossali castagni, 
precipizi, torrenti, tutto concorre a rendere quel paesaggio ve- 
ramente ammirabile. Avellino è una discreta città, ma non pre- 
senta nulla di particolare. Ad Avellino abbandonammo il resto 
del battaglione, e la sola mia Compagnia intraprese il viaggio 
di Vallata. U primo giorno percorremmo venti miglia di con- 
tinua salita, e arrivammo a Grottaminarda veramente spossati. 
Qjiivì si pernottò, e questa mattina di buon'ora ci ponemmo 
di nuovo in cammino. Si lasciò la strada e si presero i sentieri 
dei monti, dui poi non si hanno né le selve, né i torrenti, ma 
l'Apennino in tutta la sua cretosa nudità. Con tutto ciò il 
paese presenta una certa fisonomia di grandiosità, che mi attirò 
l'attenzione, e mi fece sembrare meno lungo e meno faticoso 
il difficilissimo cammino. 

Tu poi, tratto in errore dal nome, non devi credere che Val- 
lata sia nel fondo di una valle. É questo un paese situato 
meno alto delle cime che lo circondano, ma che ciò malgrado 
trovasi ad una grande altezza sul livello del mare. Dai terrazzi 
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si scorge un immenso panorama, che comprende la provincia 
d'Avellino, la Basilicata, le Puglie e finalmente l'Adriatico. Non 
ti sembra che basti? Q^iello che poi mi fa sommo piacere, è 
di trovare in queste popolazioni uno spinto assai migliore di 
quello che generalmente non si creda. Il nuovo ordine di cose 
è seguito con devozione e con fede, il brigantaggio abborrito, 
la guardia nazionale eccellente. 

E da Vallata mandava al padre, dopo cinque giorni, 
quest'altra lettera: 

VallaM, aS ottobre iS6i. 

Carissimo papà. 

Voglio credere che la lettera, con cui t'informavo dei miei 
viaggi e delle buone e cattive qualità di questo paese che mi 
servirà per qualche tempo di dimora, non sarà andata perduta. 
In tutti i modi, ti ripeto che sto benissimo, che ho trovato 
grande ospitalità, che, insomma, sono in condizioni assai sod- 
disfacenti. Facciamo delle perlustrazioni nei dintorni, ma non 
abbiamo mai trovata l'orma di un brigante. Q.ueste passeggiate 
sono assai faticose, poiché in queste montagne l'uso delle strade 
è affatto sconosciuto, ma mi divertono per quella mia insazia- 
bile curiosità di vedere nuovi paesi e nuovi costumi. Onde poi 
riparare le forze perdute, mangio con appetito omerico, e dormo 
come un tasso. L'unica cosa che mi dia fastidio è il freddo. II 
clima di questo paese è veramente infelice. Continue nebbie, 
continui venti ; siamo insomma nel cuore dell'inverno. La neve 
è imminente; e allora saremo rinchiusi in una cerchia da cui 
non so come potremo escire, poiché il camminare sul ghiaccio 
per montagne senza strade è un problema che presenta molte 
diffìcoltà ad essere sciolto. — Tienimi informato di quanto suc- 
cede, perchè qui siamo come segregati dal mondo; dei giornali 
non arriva che la sola Ga^^etta ufficiaUy ed anche questa in 
ritardo; ragione per cui siamo completamente al buio. Abbiamo 
adottato le abitudini patriarcali del pranzo a mezzogiorno, della 
cena, e del coricarci all'ora delle galline. É però vero che ci 
alziamo sempre ai primi albori. Tutti in questi paesi hanno 
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Tuso di cavalcare, ed io pure, quando la gita da fare è molto 
lunga, inforco colle mie gambe un cavalluccio che ha molte 
somiglianze con quelli della Madonna del Monte, ^ e che il 
mio padrone di casa mi favorisce, e su quello movo alle glo- 
riose imprese. £ per quest'oggi faccio punto. Addio. 

E quest'altre ancora: 

V«U«t«, 3 novembre tSér. 

Carissimo papà, 

.... Il freddo è andato gradatamente diminuendo, ed abbiamo 
avuto delle giornate quasi tiepide ; ma poi fummo assaliti da un 
vento furibondo che oltremodo c'incomodò. Fortunatamente la 
mia salute si è ormai fatta cosi robusta, da sfidare impunemente 
qualimque intemperie, e non devi avere a questo proposito alcuna 
inquietudine. I briganti poi sono come l'araba Fenice: Che vi 
sia ciascun lo dice, dove sia nessun lo sa; ed io comincio a 
credere che la loro esistenza non sia che il frutto della fantasia 
immaginosa di queste popolazioni. La nostra impresa più glo- 
riosa fu quella d'ieri, in cui arrestammo un prete dalla fìsono- 
mia molto brigantesca, che passeggiava su queste deserte alture 
con un fucile sulle spalle non avendo il permesso di portarlo. 
Del resto, ti assicuro che i più famosi commissari di polizia 
sono dei semplici, degli ingenui a mio confronto; tanta è l'abi- 
lità acquistata nel far perquisizioni, arresti, e simili prodezze 1 
Ho trovato in me una certa disposizione a fare lo sbirro, che 
non avrei mai supposta, se le occasioni non l'avessero portata 
a gallai 

I miei padroni di casa continuano a prodigarmi ogni sorta 
di cure ; e sarei veramente un ingrato se mi lamentassi di loro. 
Ma se vedessi che abitudini singolari hanno in questo paese 1 
La più singolare di tutte è che le donne non sono ammesse, 
non dico nei circoli di società, ma neppure di famiglia. Esse 
sono condannate a starsene in cucina, ed hanno tutti gli attri- 
buti delle serve. Così, quando voglio vedere donna Michela, 



* Il santuario sopra Varese. 
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mia degnissima padrona ed una delle più ragguardevoli signore 
dd paese, mi dirìgo alla cucina, dove la soq)rendo davanti ai 
fornelli, alla manipolazione del pranzo o delia cena, ed alla 
preparazione dei maccheroni. Devo però dire a onore del vero 
che, specialmente in quest'ultima operazione, è di un'abilità 
trascendentale. Se poi qui venisse qualche persona amante del 
confortabile, le si rizzerebbero i capelli in testa. Finestre che 
puoi lasciare aperte, perchè il chiuderle non impedisce al vento 
e alla pioggia di penetrare liberamente; assoluta mancanza di 
ogni mezzo di riscaldamento; nettezza molto problematica.... 
Non la finirei più se volessi enumerare tutti gl'incomodi di que- 
ste abitazioni; ma in ricambio v'è molto buon cuore e una 
ospitalità all'antica.... 

Vallata, 5 norembre 1861. 

Carissimo papà. 

Oggi ti scrivo assai in breve, perchè è sera avanzata ed ho 
molto sonno. Ho divorato una cena abbondante, dove venne 
servita una certa insalata che avrebbe ispirato un vero entu- 
siasmo anche a te, tanto era squisita. Avevo da un lato un 
medico di questi paesi, famoso per la sua abilità, e factotum 
del suo villaggio natio, dall'altro un capitano della Guardia 
nazionale, ricco proprietario e factotum non meno celebrato. 
Naturalmente essi mi hanno fatto la corte, come tutte le nota- 
bilità di queste provincie che hanno l'alto onore di potermi 
parlare. Io poi sostengo la mia parte di uomo grande e potente 
in un modo che nulla lascia a desiderare, e, con qualche frase 
da oracolo che di quando in quando faccio cadere dall'alto, 
insinuo in tutti la riputazione del mio grande ingegno. 

In una delle tue lettere mi parli di un tuo progetto di viag- 
gio a Napoli per quest'inverno. Io non posso che incoraggiarti, 
perchè sono persuaso che ti divertirai ; ma non sperare di po- 
termi vedere, perchè, dopo la prima neve, Vallata diventa inac- 
cessibile, e i suol miseri abitanti sono rinchiusi dentro come in 
una gabbia. 

Tu mi parli di Cialdini, di Lamarmora, e di tante altre belle cose. 
Devi sapere che tutto quanto mi racconti mi riesci nuovis- 
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Simo. Solo ieri ci venne portata la notizia che Cialdini era 
partito da Napoli. Io credo che in America questa notizia si 
conosceva già da molto tempo. 

I briganti in queste parti continuano ad essere invisibili, e 
non temere per me, che sarebbe una follia, in primo luogo perchè 
non ci sono, in secondo luogo perchè camminiamo sempre con 
tale forza e con tali precauzioni da rendere impossibile la più 
piccola disgrazia.... 






A lungo andare, quella vita, e si capisce, comin- 
ciava ad annoiarlo; " e comincio a riflettere „, egli 
osservava, " che son circa tre anni ch'io faccio il 
sacrifizio di tutti i miei gusti, le mie inclinazioni, i 
miei affetti; che ho davanti a me la prospettiva di 
continuare per un'intera invernata una vita che sop- 
porto con disinvoltura e con allegria, ma che è tut- 
t'altro che piacevole e comoda „ . I giorni si succe- 
devano e si somigliavano. Grandi, anzi colossali^ 
passeggiate militari ; e solo qualche volta riusciva ad 
impadronirsi d'un cavalluccio. Si viveva nell'attesa 
continua d' un' improvvisa chiamata del capitano. E 
V8 novembre gli era convenuto di fare " un giro a 
piedi di circa quindici miglia; ed io „, narra, ** non 
avevo in corpo che una crosta di pane e una mela! „ 
Spesso, la notte, mentr'era placidamente a letto, sen- 
tiva picchiare al portone di casa; e bisognava uscire, 
con quella temperatura e per quelle strade. Lo spa- 
vento dei briganti era tale, che tutti vedevano e sen- 
tivano briganti da per tutto. " Così questa mattina „ , 
racconta, *" salivamo un monte. Io era a cavallo. A 



GAETANO NEGRI ALLA CACCIA DEI BRIGANTI 33 

un tratto i soldati gridano: i briganti, i briganti! Io 
corro di carriera su di un'altura che dominava il 
punto indicato. Guardo attentamente col cannocchiale : 
era una mandra che pascolava tranquillamente ! „ 
Ma non sempre quelle ch*eran credute lanterne si 
diiarivan lucciole; e in fondo, egli intendeva con 
quei suoi scherzi e con quella sua disinvoltura di 
calmare le legittime trepidazioni del padre. Il vero è 
che né i briganti erano "un mito„, né la loro pre- 
senza in quei luoghi un effetto di pura "" allucina- 
zione !„ Difatto, sei giorni dopo, il Negri è costretto 
a scrivere: 

Due righe in tutta fretta, perchè il corriere parte a momenti, 
e perchè io sono oltremodo stanco e pieno di sonno. Mi sono 
alzato questa notte alle due, e rimasi in continuo moto per circa 
dodici ore. Siamo riesciti a fare un colpo moho importante, es- 
sendoci impadroniti di otto terribili briganti, che infestavano 
questo distretto e se ne stavano appiattati in una deserta e lon- 
tana masserìa. Ti darò più tardi i dettagli della nostra impresa. 
Ti basti ora il sapere che il felice successo è dovuto in parte 
alla nostra prontezza, ed in parte al tradimento di uno di questi 
briganti, col quale trattavamo per l'intermediario di un prete 
di nome Don Toto, misto singolarissimo dì prete e di bric- 
cone. * Oramai la tranquillità è in gran parte ridonata a 
questo paese, ed io credo che un simile fatto desterà un certo 
efibtto anche nelle alte sfere. Intanto io sono ributtato di que- 
sta guerra atroce e bassa, dove non si procede che per tradi- 
menti e intrighi, dove spogliamo il carattere di soldati per 



* In ooa lenera posteriore, il Negri risponde al pidre. « Non so perchè tu 
qualifichi Don Toto come un seguace ed un alleato dei briganti. Non dico 
che Don Toto sia un modello di prete e un prodigio di virtù, ma ò un origi- 
nale assai divertente, pieno di coraggio e devotissimo alla causa della libertà». 

3 



34 M. SCHERILLO 

assumere quello di birri, e sospiro l'istante di abbandonare questa 
atmosfera di delitti e di bassezze per respirare un'aria più pura 
e più confacente all'indole mia. 

I particolari dello scontro e della cattura sono nar- 
rati in una lettera, che segui quasi subito alla pre- 
cedente. 

Vallata, 18 novembre 1861. 

Carissimo papà. 

Immaginando che, dopo la mia ultima lettera, sarai molto 
desideroso delle mie notizie, e forse ti anderai inquietando con 
qualche immaginario timore, non voglio lasciar partire il cor- 
riere di quest'oggi, senza mandarti due altre righe, e assicurarti 
del soddisfacentissimo stato della mia salute, e della tranquillità 
completa in cui viviamo. 

Gli otto briganti, dei quali ci siamo impadroniti, costituivano 
appunto la banda che infestava questi distretti; avendola di- 
strutta, la quiete è naturalmente rinata, e il terrìbile esempio 
servirà senza dubbio a indurre alla volontaria presentazione 
quei pochissimi che ancora vanno vagando isolatamente per le 
campagne, senza ricovero e quasi senza vitto. Ti ripeto insom- 
ma di non essere in alcuna pena, poiché presentemente non 
corro il menomo pericolo. Il rispetto di questa popolazione 
verso di noi crebbe a dismisura. I buoni si rialzarono di spi- 
rito, i cattivi ne furono sgomentati, tutti poi concepirono una 
grande idea della nostra forza e della nostra abilità. Io in quella 
notte mi sono oltremodo affaticato, tanto per il correre come 
per il gridare. Vi fu un momento in cui ho creduto che anche 
quella volta il colpo fosse fallito, poiché in nessuna delle ca- 
mere, in nessuno dei ripostigli della masseria, avevo trovato 
orma di brigante. Ma questi sciagurati si erano appiattati in 
un piccolo sotterraneo, a cui nessuno aveva fino allora fatto 
osservazione. Appena ce ne fummo accorti, si cercò di abbattere 
l'uscio; e allora udimmo molte voci nell'interno che conten- 
devano suU'opporre o no resistenza. Ma la nostra prontezza e 
la loro trepidazione impedirono ogni sforzo da parte loro, e ci 
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caddero ndle mani senza scaricare un colpo. Eccoti la storia 
in succinto. Vi sono poi molte particolarità, tanto comiche che 
tragiche, che mi riserbo di raccontarti un'altra volta. Ora fac- 
cio punto, perchè sono aspettato dai miei compagni. Addio. 

n padre, ansioso, sperava che ormai, per qualche 
* traslocamento di truppa „, il fìglio potesse almeno 
tornare a Napoli. " Forse lasceremo Vallata „, questi 
gli risponde, " ma per recarci in qualche altro pae- 
sello dei dintorni : per tutti i mesi dell* inverno reste- 
remo sui monti „. 

Intanto si veniva compiendo un'altra grande e te- 
muta operazione : la leva. " Con mia grande mara- 
viglia e contento „, scrive a Negri, ** quest'operazione 
della leva, che ci veniva sempre presentata innanzi 
come uno spauracchio, come una difficoltà insor- 
montabile, sembra procedere con ordine e concorso 
generale. Voglia U cielo che possa riuscire a bene! 
Sarà il massimo trionfo che si possa ottenere; e ne 
avremo vantaggi incalcolabili „ . Soggiimge : " Salu- 
tami tutti gli amici, e principalmente la guglia del 
Duomo! „. * 

Ah si, quella guglia era una fata Morgana che la 
sua fantasia rincorreva; ma in realtà essa s'allonta- 
nava sempre di più. Il brigantaggio, anzi che sce- 
mare com'egli aveva sperato, in quei giorni aveva 
una formidabile recrudescenza. Un ordine improvviso 
raggruppò tutte le forze sparpagliate per le provincie, 
sguinzagliandole verso nuove direzioni. 

Partiti il venerdì, ci indirizzammo alla volta della Capitanata, 



I Brani di lettera inedita. 
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donde non fummo di ritomo che il sabato sera. Speravo di 
avere qualche giorno di sosta, ma invece al mattino di dome- 
nica un ordine del nostro Maggiore ci chiamò a Sant'Angelo 
dei Lombardi. Dopo una brevissima fermata, accorremmo a 
Teora. Qui pernottammo, e il mattino, riponendoci in cammino 
e percorrendo la valle deirOfanto, entrammo nella Basilicata, e 
salimmo sino a Pesco Pagano, grossa borgata posta sulla cima 
di una montagna. Il mattino seguente ritornammo a Teora, 
quindi a Morra, dove si fece sosta e ieri rientrammo nei nostri 
domini i di Vallata. Questo lungo giro, sebbene faticosissimo, 
mi diverti per quella curiosità di vedere luoghi novelli, e per il 
bellissimo aspetto di queste contrade. 

Che cosa mai era avvenuto, e che si temeva o 
sperava? La situazione appariva gravissima, e le 
notizie che giungevano non eran punto confortanti. 

Le orde brigantesche si dividono ora in tre grandi schiere. 
Quella di Chiavone ai confini romani, che rotta e dispersa più 
volte, sempre si ripara all'ombra delle sante chiavi, e ritorna 
rinsanguata di uomini e di denaro; quella di Ciprìani nelle 
Provincie di Avellino e di Benevento, che oramai sembra ri- 
dotta a piccole proporzioni e non ispira serie preoccupazioni; 
finalmente la banda di Crocco Donatelli, che infesta la Basili- 
cata, e, fatta più potente e numerosa per l'arrivo degli Spa- 
gnuoli capitanati da Borjes, e per il continuo invio di gente e 
dì munizioni che le provengono da Malta, invade le più ric- 
che borgate di questa infelice provincia e commette orrendi 
misfatti. Penetrata ultimamente in Bella, incendiò il paese, fece 
ampio bottino, uccise il parroco e molti dei più ricchi abitanti 
che caddero loro nelle mani, mentre coloro che ebbero la ven- 
tura di scampare, rinchiusi nel castello, facevano una disperata 
difesa. Ma giunse finalmente una nostra Compagnia, colle guardie 
nazionali dei paesi circostanti, e al loro avvicinarsi i briganti, seb- 
bene assai superiori di numero, si diedero, come al solito, alla 
fuga. I nostri trovarono le vie di Bella tappezzate di proclami 
firmati da un tale Langlois, francese, che si vantava Generale 
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delle truppe di Francesco II, si diceva restauratore del paterno 
regime borbonico, e prometteva un'era di pace e di felicità a 
quegli abitanti che intanto saccheggiava e massacrava. 

Appunto per accorrere a Bella, noi fummo chiamati dal no- 
stro Maggiore ; che, riunite due Compagnie, si mosse alla volta 
di Pesco Pagano, non molto distante dalla invasa borgata. Qui, 
avendo udito che i briganti s'eran posti in fuga, decise di riti- 
rarsi e di rimandarci ai nostri quartieri. Sventuratamente, poche 
ore dopo la nostra partenza, i briganti, avutane notizia, si pre- 
cipitarono su Pesco Pagano, e vi commisero le solite sevizie. 
Non abbiamo ancora dettagli di quest'ultimo fatto; ma mi si 
stringe il cuore, pensando alla sorte infelice di quella popola- 
zione, che ci accolse con tanta festa, e più particolarmente dei 
miei ospiti, che, contando tra i più influenti e liberali, dove- 
vano essere più degli altri presi di mira. 

Ti lascio immaginare in quale stato di continua ansietà vi- 
vano gli abitanti di questi paesi, con simili esempi sotto gli 
occhi. I proprìetarii si veggono le loro masserie derubate, non 
possono più escire in campagna ad attendere ai loro affari ; re- 
sistenza è sempre minacciata, il commercio tra paese e paese, 
già misero nei tempi passati per la mancanza di comunicazioni, 
ora è cessato del tutto; lavori pubblici non si iniziano; il Go- 
verno va perdendo sempre più di forza morale, perchè lo si 
vede impotente a frenare il brigantaggio. É urgente, urgentis- 
simo che si prenda qualche grande risoluzione. Se Roma ci è 
ancora negata, e la reazione continua ad avervi il proprio covo 
e l'officina delle macchinazioni, venga qui spedita quasi tutta 
l'armata, si faccia un grande sforzo militare, e si cerchi di 
troncare colle armi il male alla radice. 

C'eran fondate speranze che la Compagnia del 
Negri da Vallata andasse a Sant* Agata di Puglia, 
** paese di circa seimila anime, più civilizzato e meno 
freddo di Vallata „. E la Compagnia vi andò di fatto; 
ma un capriccioso ordine del Colonnello impose al 
tenente Negri di raggiunger subito, e lui solo, senza 
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scorta^ l'altra Compagnia ch*era acquartierata sulle 
alture di Monte Vergine, nel convento che è intomo 
al famoso santuario. Il Negri non riuscì mai a ren- 
dersi ragione né di quella né della successiva dispo- 
sizione del bizzarro Colonnello; e io ricordo che fu 
questa la sola avventura ch*io gli abbia sentita una 
volta rammentare, di quegli anni cotanto avven- 
turosi. 

Home Vergine, 4 dicembre 1861. 

Carissimo papà. 

Mentre io mi preparavo a partire colla Compagnia da Val- 
lata alla volta di Sant'Agata, un ordine improvviso mi chiamò 
a Monte Vergine, onde raggiungere un'altra Compagnia. È 
Monte Vergine un'altissima montagna che sovrasta ad Avel- 
lino, ed ha sulla vetta un ricco santuario con un convento. In 
questo convento stanno alloggiati i soldati, e noi siamo ospi- 
tati dai frati. Il freddo che si soffre su questa sommità è qual- 
che cosa di spaventoso. Il terreno è già imbiancato dalla neve, 
tira un vento diabolico, ed io faccio conto di passare le gior- 
nate accovacciato davanti al fuoco. Ma tutti questi disturbi e 
strapazzi io li sopporterei colla massima disinvoltura, se non si 
aggiungesse il dispiacere di aver abbandonato quella Compa- 
gnia, con cui ho diviso tanti stenti e pericoli, quegli uffi- 
ciali, con cui per lungo tempo ho convissuto, per vedermi 
qui circondato da facce nuove, e dovermi adattare ad abitu- 
dini affatto differenti. Inoltre, io mi facevo quasi una festa di 
andare a Sant'Agata, borgata delle Puglie, passabilmente ci- 
vilizzata e favorita da un clima quasi tiepido. Ed invece, ecco 
che improvvisamente sono balzato su questa vetta deserta e 
gelata 1 — Qjuesto santuario lo dicono bellissimo ; io non ho 
avuto finora il tempo di visitarlo, essendo giunto ieri sera. Il 
convento è grandioso, ed io ho una camera che, se non fosse 
inverno, sarebbe un delizioso soggiorno. I monaci sono ricchi 
e liberali, ed anzi la Compagnia non ha altro scopo che di di- 
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fenderli. Dirai queste cose al curato della Cassinetta, il quale, 
a quanto mi scrìvi, mi ha già condannato alle fiamme dell'in- 
ferno come eretico scomunicato, ecc. ecc. Una specialità molto 
aggradevole di questo soggiorno è che nel convento è assolu- 
umoite proibito di mangiare di grasso ; per il che, onde poter 
pranzare con qualche piatto di carne, siamo condannati ad 
uscire ogni giorno ed a recarci ad una specie d'ospizio distante 
circa un quarto d'ora, percorrendo un sentiero talmente battuto 
dal vento, che sarà un vero miracolo se qualche giorno non 
faremo un volo tutti insieme giù per la valle. Ti lascio imma- 
ginare poi come il piacere di questa passeggiata diventerà più 
sensibile allorquando avremo la neve a un uomo d'altezza! 

. . . Ma viene nella mia camera l'individuo che deve portare 
la lettera alla posta. Addio in fretta. 

Oh, il Ck)lonneUo non lo lasciò molto tempo a 
morir di freddo lassù; che cinque giorni dopo, gli 
mandò l'ordine perentorio di ripartirne subito per Mon- 
tesarchio. ** Io credo „ - il Negri scrisse da Avellino 
il 9 dicembre, sostando in quella prima tappa del 
nuovo viaggio ** pericoloso e spaventosamente inco- 
modo „ (avrebbe continuato il giorno seguente per 
Nola, e poi da Nola a Cancello, donde, traversando 
la Valle Caudina, sarebbe giunto a Montesarchio... se 
pur i briganti glielo avrebbero permesso!) - " io credo 
che il colonnello del mio Reggimento sia stato preso 
da un accesso di follia; ed io sono Tinfelice che ne 
subisce gli effetti! „ Tuttavia, quando fu sul posto, quel 
malumore era già smaltito ; e scrisse al padre : 

Montcurchio, zo dicembre 1861. 

Carissimo papà. 

Ieri sera, dopo un felicissimo viaggio, arrivai a Montesar- 
chio, e sono contento di esserci venuto, perchè è un bel paese, 
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in un' amenissima posizione, con un clima assai dolce. Ho un 
buonissimo alloggio, e in complesso mi pare che qui vi sia 
maggiore civiltà che a Vallata. Qui vi ha una forza di truppa 
assai rilevante, componendosi di due Compagnie del Reggi-* 
mento, non che di molta guardia mobilizzata. Questa posizione 
era alcun tempo fa importantissima, poiché è un piano chiuso 
da una parte dalle catene di Monte Vergine e dall' altra dal 
Monte Taburno, prediletto soggiorno di Cipriani. Ma, adesso, 
questa banda di Cipriani è scomparsa e si vive tranquilli. ^- 
Prendono consistenza le voci di un prossimo cambiamento di guar- 
nigione. Ti lascio immaginare se il ritomo nelle provincie set- 
tentrionali mi debba riescire gradito. Ora però che mi trovo in un 
paese tiepido per clima e in un appartamento esposto a mezzo- 
giorno, la prospettiva dell'inverno mi fa meno terrore che a Val- 
lata o a Monte Vergine. — Ti do l'annuncio che il Vesuvio è pre- 
sentemente in terribile eruzione. Si è aperto alle sue falde un 
nuovo cratere, e vi ha molto pericolo per Resina e Torre del Greco. 
Quanto mi dispiace di non poterlo vedere 1 É un altro sacrificio 
fatto alla patria 1 — Una prova della civilizzazione di Montesar- 
chìo è l'arrivo dei giornali. Abbiamo il Tungolo di Napoli, la Ga^r 
:(etta ufficiale, la Patria ; ed io vado mettendomi al corrente di 
quanto avvenne nel mondo in questi luri^;^t mesi di esilio e di 
reclusione. — Mi pare d'avere un padrone di casa molto gen- 
tile, ma anche molto seccante. Da che sono in casa sua mi 
vive sempre alle coste. Anche adesso che scrivo, sta nella mia 
stanza; e per quanto io faccia dei velati inviti perchè se ne 
vada, fa l'orecchio da mercante, e non mi vuol lasciare in 
pace 1 Addio. 

A Montesarchio, se le cose andavan discretamente 
per la bontà del clima, per la noiosa gentilezza del 
padrone di casa e per un po' di civiltà, si era però 
al contatto della banda di Cipriani, annidata suUe 
rocce inaccessibili del Taburno e protetta dai villaggi 
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sperduti alle falde del monte. ^ La notte si scorge- 
vano dal paese i fuochi della banda. Il Negri, ener- 
gico lui ed abituato all'energia dell'antico suo giovane 
ca{ntano, trovava che qui ** i comandanti militari non 
dimostravano troppa energia, e pensavano eccessiva- 
mente alla propria sicurezza „ ; ed osservava : " se non 
si penserà seriamente a qualche energico rimedio, il 
brigantaggio non sarà spento, e nella primavera ri- 
sorgerà più forte di prima „. Anzi, " seguitando nel 
sistema usato fino ad ora, si rovina l'esercito, lo si 
demoralizza, lo si stanca, e non si ottengono che 
scarsissimi risultati „. Si perdeva il tempo in "perlu- 
strazioni sciocche ed inutili „, tenendo i soldati *" sem- 
pre a una rispettosa distanza dai briganti „. 

La sera del 15, il tenente Negri dovette correre a 
Cervinara, per rafforzare quel presidio, dacché s'era 
avuto notizia che la notte dovesse scendervi Cipriani ; 
ma questi, avvertito, non discese più. Il Negri sog- 
giunge, il 16 dicembre: 

A Cervinara parlai a lungo con un brigante che si venne a 
consegnare, e mi divertii molto nel sentirgli raccontare le vi- 
cende della comitiva e le abitudini di Cipriani. Questi s' inti- 
tola comandante in capo del IV Corpo d'armata dei UgitiimisU 
horbonià ì Nota che questo Corpo d'armata è composto fra tutto 



* Da QQt lenen del i6 dicembre: «In tutte le altre provincie questo fla- 
bello sabi in questi ultimi tempi una rilevante diminuzione ; ed anche dalla Ba- 
àUcata non si hanno che notizie tranquillizzanti; ma sopra i monti che ho nomi- 
uto esiste ancora la banda Gpriani, e pare che non abbia alcuna intenzione di 
^ler cedere. É potentemente aiutata nella sua persistenza dalia quasi incredibile 
Scolti del terreno, che non permette lunghe e minuziose perlustrazioni; e più 
UKora^ dalla maWagìU dei ▼illaggi che si trovano alle falde di quella catena, vii- 
lAggi che fnrono sempre nido dei briganti, e dove questi trovano vitto e ristoro 
alle fatiche a. 
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di centocinquanta uomini 1 Un'abitudine poi, che è comune a 
tutti quanti i briganti di tutte le provincie, è quella di tagliare 
le orecchie degl'infelici che cadon loro nelle mani, di accar- 
tocciarle in un bel loglio, e d'inviarle alla famiglia. É però 
vero che in questi paesi le orecchie lunghe sono tanto comuni, 
che qualche taglio qua e là non è forse gran male! 

Non eran trascorsi due giorni, che un nuovo or- 
dine del Colonnello (era ammattito, costui!) lo man- 
dava ad Ariano. E la nuova odissea fu, anche più 
del solito, piena di noiose peripezie. Le narrò da Ariano 
il povero, ma ormai glorioso, ufflcialetto. 

Arì«QO, 22 dicembre i8<i. 

Carissimo papà. 

M'immagino che grandissima sarà la tua meraviglia nel ve- 
der datata questa mia lettera da Ariano; e la tua meraviglia 
è assai ragionevole, poiché la mia instabilità di domicilio ha 
preso oramai proporzioni cosi enormi, da far perdere la testa a 
tutti coloro che desiderano tener dietro col pensiero ai miei 
traslocamenti. Come mi pare d'averti già scritto, io mi credeva 
stabilmente fissato a Montesarchio, e addetto alla Compagnia 
che là si trovava. Ma tale mia supposizione era a£Eatto erronea, 
poiché al mattino del i8 ricevetti dal colotmello del Reggi- 
mento l'ordine dì dovermi recare ad Ariano, onde far ser- 
vizio nella 5* Compagnia che qui soggiorna. Per quanto que- 
st'ordine mi riescisse ingrato, pure, non essendovi rimedio, 
dovetti sottopormi ; e al mattino del giorno 20, mi posi nuova- 
mente in cammino, e giunsi la sera del giorno stesso in Avel- 
lino. Q.UÌVÌ rimasi sino alle tre del giorno successivo, onde ap- 
profittare del passaggio della messaggiera, che mi condusse 
nella notte ad Ariano dopo 12 ore d'incomodissimo viaggio. 
Ariano è una piccola città di sedicimila abitanti, posta In dma 
all'Apennino; ma cosi spaventosamente brutta, che è impos- 
sibile farsene una idea. Aggiungi l'inconveniente di un clima 
freddissimo, di una nebbia continua, e di un alloggio degno 
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dei Cafri e degli Ottentotti. Io ti ripeterei le solite assicura- 
zioni del nessun pencolo che corro in questi luoghi, se non 
fosse che le mie parole vanno tante volte smentite dai Catti, e 
probabilmente più non ci crederai. Se però leggi i giornali, ve- 
drai che effettivamente da queste parti non v'è brigantaggio; 
e se qui tengono truppa, è solo per il motivo che Ariano è 
sede di un sottoprefetto e di un comando di piazza. 

In questi giorni mi sentii più e più volte ripetere la notizia 
del vicino nostro cangiamento di guarnigione; e davvero non 
so capire perchè Lamarmora tenga in Napoli due o tre Reg- 
gimenti freschi e da poco tempo arrivati, e non pensi a dare 
il cambio a questa povera truppa, che da più mesi si trova 
sparpagliata e condannata a una vita di continue, incredibili 
fatiche. Io sospiro ardentemente l'istante di essere richiamato, 
perchè ormai di questo genere d'esistenza sono stanco e blasé. 
Ad accrescere poi i disturbi e i disgusti, si aggiunge per me la 
mania che invase i miei degnissimi superiori di farmi cangiare 
di soggiorno ad ogni istante ; cosa noiosissima non solo per le 
difficoltà del viaggio, ma perchè t'impedisce di prendere le tue 
abitudini e di strìngere relazione coi compagni e coi soldati. 

Quest'ultimo viaggio fu disastroso, e voglio enumerartene 
tutte le disgrazie. A Cancello il mio soldato perde la corsa 
della strada ferrata, e quindi dovetti rimanere quasi un' intera 
giornata a Nola ad aspettarlo. Partii alla sera da Nola per 
Avellino in un'infame vetturaccia, in cui eravamo pigiati come 
tante sardelle. Il vetturale fece difficoltà a condurci, per la 
paura dei briganti che continuamente infestano quello stradale; 
ma pure, quando Dio volle, parti. Giunti alla salita di Monte- 
forte, io scesi dalla vettura onde meglio vedere intorno, e non 
lasciarmi sorprendere come uno sciocco. Avevo meco, oltre il 
mio soldato, una guardia nazionale, assai disinvolta e che 
mi pareva coraggiosa. Passammo da un luogo dove tre giorni 
avanti avevano assassinato tre infelici ; e mentre la notte scen- 
deva più nera, noi ci inoltravamo nella gola delle monta- 
gne, quando, a un tratto, sentimmo gli squilli di una tromba. 
La guardia nazionale si arrestò spaventata, assicurandomi che 
erano i briganti, i quali avevano imparato a simulare i segnali 
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dei bersaglieri. Io cercai di fargli cuore, e procedemmo avanti ; 
ma, ti dico il vero, non ero tranquillo. Ad un risvolto della 
via, vidi poco lungi un agglomeramento di persone. Corsi 
avanti aguzzando lo sguardo, e scorsi con somma gioia una 
pattuglia di bersaglieri. Allora risalimmo in vettura, e a notte 
fìtta arrivammo ad Avellino. — Più disastroso ancora, sebbene di 
un altro genere, fu il viaggio fìno ad Ariano. Devi sapere che 
lo stradale che si deve percorrere è una contìnua successione 
di salite, una più terrìbile dell'altra. La diligenza che ci por- 
tava era pesantissima, i cavalli infelicissimi, e la via oltremodo 
fangosa. Ad ogni istante, i cavalli non potevano più avanzare, 
quindi si doveva scendere, col fango sino al ginocchio; e ti 
lascio immaginare in quale stato arrivai ad Ariano 1 

Credo che a quest'ora ti sarà giunta la mia ultima lettera, 
in cui ti davo notizie del mio grande exploit di Montesarchio. 
Ora ti dirò che nella Ga^^j^a ufficiale di Napoli, in cui non 
s'inseriscono notizie del brigantaggio se non per ordine di La- 
marmora, si leggono alcune righe in cui si fa menzione del 
fatto che ti ho narrato, e si parla della mia persona in ter- 
mini oltremodo lusinghieri . . . 

La lettera, che dava le notizie deU'importante fatto 
d'arme di Montesarchio, per cui al Negri fu poi de- 
cretata la medaglia al valore, era infatti giunta. Il 
generale Franzini aveva mandato il giorno 18, in 
esplorazione sullo stradale che da Montesarchio con- 
duce a Benevento, un drappello sotto il comando del 
Negri. Il quale così raccontò, il giorno dopo, l'accaduto: 

io me ne andava pattugliando lungo la strada di Benevento..., 
narsHrlT- ^^^""^ ^^^^tito dalla mia avanguardia dell' awici- 
scors* '^f '?^**^^*' Accorso avanti onde verificare V asserzione, 
nava*s*uir"* ^^^ ^^^mitìva di duecento armati che s'incammi- 
soldati* ^ ^^ colle. Io non avea con me che trentasei 

casione, ^e^fottU^^"^^"^^**^ *^ ^^^^ slancio, non voUi perdere l'oc- 

' stendere in catena attaccai il nemico. Oiiestì 
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si ritirò sul ciglio della collina, ed aperse un vivissimo iuoco; 
ma noi guadagnammo l'altura, ed al nostro avvicinarci presero 
la fuga. Li inseguimmo, ed essi, sempre fuggendo, si ripara- 
rono dietro una seconda altura. Qjiiivi riapersero il fuoco, e più 
vivamente di prima. Io era naturalmente il loro punto di mira. 
Le palle mi fischiavano continuamente alle orecchie, spezza- 
vano al mio fianco i tronchi delle viti, mi cadevano ai piedi ; 
e s'io rimasi illeso, fu un miracolo della Provvidenza. Ma an- 
che da quella seconda fortissima posizione li respingemmo ; se 
non che, scorgendomi io ormai lontano da luoghi conosciuti 
e avendo i miei soldati pressoché esaurite le mimizioni, stimai 
miglior consiglio £ar suonare a raccolta, e, carichi di oggetti 
che i briganti, onde farsi più leggieri alla fuga, avevano gettato 
a terra, mi ricondussi sulla via postale. Ivi trovai il Generale 
coi suoi ufficiali e il nostro Maggiore; e tutti mi colmarono 
d'encomii e delle più lusinghiere espressioni. 

I giornali del tempo riferirono, con elogi vivis- 
simi pel valoroso tenente, codesto ardito scontro; ^ 



* Ib oiu corrùpondenu àg. Napoli «I giornale Vitali*, che si pubblicava a 
Torino, si leggeva (num. di giovedì 16 dicembre i86x): 

«Gpiiaoi la Gala, ayant augmentè sa bande da Taburno, a menacè, le 17, Sam- 
martiao daas la vallèe Caudine. Mais les bersagliers du 3* et da 18* Tont mis en 
ivite. La Gala, avec ses 200 hommes, se retirait entro Montesarchìo et Bènèvent, 
qvtad il fìit rejoint par )o honimes du 6* d'infanterìe, coromandès par le jeune 
licQteaant Nwgri, qui pricàdaU le general Franzini dans la direction de Bène- 
^'^v. Negri, avec un coorage admirable, repoussa avec ses 30 soldats les 200 
brìgaats snr le Tabnrao. Un brìgant fut tue, un autre btessè et fusillè. Le syn- 
wc StToyt, 4 la tète de la Garde nationale mobilisèe, attaqua de son c6tè une 
paràe des brìgants fugitifs prés da fleuve Carmignano. Un des brigants fut tue, 
QQ aotre blcssè, aept furent faits prìsonniers, et un se rendit volontairement. A 
«ontesarcbio la bande a ètè finalement rejointe par Frantini, et complètcment 
MttQe et ^spersèe. Les brìgants ont eu 30 i 40 morts, et, dans le nombre , le 
Kcrhsire de Ciprìanì. On a trouvè beaucoup de papiers, mais pen importants. 
^oos o'avoiu de aotre còte 4 dèplorer qu'un caperai et un soldat des bersagliers 
^l«i*s lègèrement aux jambes». 

E odls LonéariiOf ch'era allora per Milano Ga^^Ma «^Ena/«, del 27 dicembre, 
fi» scritto: 

> Si ba da Benevento in dau d'ieri, che la banda di Ciprìani, forte di 200 uo- 
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del quale, come s'è visto, s'era occupata subito, rom- 
pendo il suo abituale silenzio intomo ai fatti brigan- 
teschi, la Gazzetta ufficiale. 

Il 15 gennaio del 1862, il Negri scrive da Napoli: 

Probabilmente ti rallegrerai leggendo la data di questa let- 
tera e mi crederai ritornato stabilmente in Napoli. Ma sventu- 
ratamente ciò non è punto vero. Io arrivai qui lunedi sera, 
accompagnandovi alcuni soldati, dopo aver digerito tre enormi 
e faticosissime tappe. Domani mattina ripartirò alla volta del 
mio regno d'Ariano; questa volta però in diligenza. Napoli 
mi fa l'effetto di un vero paradiso per il clima: sembra vera- 
mente d'essere in primavera. Ciò mi rende più doloroso il ri- 
tomo alla Siberia d'Ariano. Pur troppo, qui acquistai la quasi 
certezza che il mio Reggimento passerà tutto il rimanente del- 
l'inverno sparso qua e là nelle provincie. É una sorte disgra- 
ziatissima ; ma bisogna fare di necessità virtù 

E quattro giorni dopo, il 19, scrive dal regno ^ o 
doìreremoy di Ariano: 

Eccomi rintanato nel mio eremo di Ariano. Ho trovato Io 
stesso alloggio ed ho ripreso in parte le antiche abitudini. Se 
non che, con mio sommo dispiacere, le occupazioni si sono 
aumentate, ed ora ti spiegherò in qual modo. Mi pare di averti 
già detto altre volte che in Ariano, unitamente alla Compa- 
gnia di truppa regolare, vi sono due Compagnie di guardie 



mini, inseguiu dal 30 e dal 18° bersaglieri, passò tra Monteserchìo e BeneTento, 
dove fu raggiunta da soli 30 uomini del sesto fanterìa, comandati dal giorane 
tenente Negri, Fu respinta e inseguita verso il monte Tabumo. Un brìf«nte fii 
ucciso, nn altro fucilato. Mirabile ordine in quei trenu soldati! Il N^ri, degno 
di ogni elogio. Al capitano della G. N. di Moiano, Vincenzo de Marco, si sono 
presentati due briganti del Tabumo». 
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mobili. Tutte insieme formano una specie di battaglione, 
posto sotto la direzione del capitano dell'esercito regolare. 
Ora avvenne che il mio capitano fu in questi giorni promosso 
a maggiore in un altro Reggimento, e pertanto se ne parti, 
lasciandomi sulle spalle il peso del comando. É una cosa 
imbarazzantissima, specialmente per la parte amministrativa; 
e se io me la caverò senza fare qualche pasticcio, sarà un 
vero miracolo. Intanto sono assai occupato, e devo tenere 
una corrispondenza piuttosto attiva con molti ufHci e direzioni. 
Fortunatamente spero che presto arriverà il nuovo capitano a 
sollevarmi da questo incarico. 

Del resto, se ti vedrai arrivare a casa l'intimazione di paga- 
mento per una quindicina o ventina di mila franchi, non me- 
ravigliarti; t'avverto fin d'ora che non è altro che il frutto 
dei miei imbrogli. È una cosa singolare, ma verissima : io che 
nel campo delle astrazioni non sono un asino, quando scendo 
nel campo degli affari mi scopro di una stupidità che si av- 
vicina oltremodo al cretinismo. E non credere che ciò dipenda 
dalla mia noncuranza : tutt' altro ; da molto tempo mi vado 
interamente circondando di regolamenti amministrativi, di circo- 
lari, di registri e simili bagatelle, ma sempre invano: la mia 
mente è restia, ed io non capisco niente. 

I divertimenti di Ariano, invece di progredire in meglio, 
vanno di giorno in giorno cessando. Anche il tressette, che 
pure formava la mia delizia, ora si è reso impossibile per la 
partenza del capitano ; cosi che alle otto io sono già rinchiuso 
nella mia camera a meditare sulle svenmre dell' mnanità e su 
altre simili inezie. Le passeggiate sono in questi giorni dif- 
fìcili assai, perchè, dopo le molte pioggie, le nevi, il ghiaccio 
e il susseguente disgelo, il fango di queste strade e sentieri 
cretosi ha preso proporzioni veramente spaventose. La tempe- 
ratura però è sufficientemente mite, e ne sia una prova il fatto 
che, mentre ti scrivo, tengo le finestre aperte. 

^on parlatemi più neUe vostre lettere di traslocamento, di 
guarnigione o del nostro probabile ritorno. Oramai è deciso 
^ fati che io debba rimanere ad Ariano per omnia saecula, 
e non ritornerò a Milano se non quando avrò i capelli bianchi. 
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E qualche giorno più tardi : 

Carissimo papà, ' 

Mi pare di averti già raccontato come, in questi giorni pas- 
sati, io sia stato assai occupato, avendo il comando del batta- 
glione. Ora, grazie al cielo, venne il nuovo capitano, ed io mi 
alleggerii di un peso che mi era insopportabile. Spero d'esser- 
mi tirato d'impaccio senza farti pagare quei quindici o venti- 
mila franchi, di cui ti avevo minacciato nell'ultima mia lettera. 
Non è improbabile un prossimo cambiamento di residenza, e ci 
trasferiremo in qualche villaggio di questi monti. Spiegarti ì 
motivi che mi fanno credere a questo cambio, sarebbe troppo 
lungo e perfettamente inutile. Finora, però, non abbiamo nes- 
suna notizia in proposito. 

Q.UÌ godiamo di giornate assolutamente primaverili, ed il sole 
ò tiepido come da noi nel mese di maggio. M'immagino che 
a Milano vivrete ancora accovacciati presso le stufe e i camini, 
e non escirete se non ben garantiti dalle pelliccie e dai cacbe- 
ne:^. Io invece tengo sempre le finestre aperte, e il mantello 
mi fa sudare. Q.uesto del dima è l'unico vantaggio del sog- 
giorno di questi paesi. Ora abbiamo adottato il sistema del 
paese, di pranzare a mezzogiorno e di cenare alla sera : sistema 
che, in un luogo privo di risorse come questo, è assai prefe- 
ribile agli altri. Alla sera poi giochiamo qualche partita al bi< 
gliardo, e ci corichiamo assai per tempo. 

Sarebbe una vera follia da parte tua di vivere inquieto sulla 
mia sorte, e di vedermi sempre minacciato dai briganti. Ti 
posso assicurare che di briganti da queste parti non vi ha nem- 
meno la traccia, ed io non sono ancora escito nemmeno una 
volta da Ariano. Pertanto, se non mi cade qualche tegola sulla 
testa (cosa per altro non improbabile, a motivo dei venti in- 
fernali che dominano qui), la mia esistenza non corre pericolo 
alcuno. 

Dal giomale la Patria ho appreso che il Re si trova in questi 
giorni a Milano. Sarete in mezzo alle feste e ai divertimenti. 
Io, dal tugurio della mia cameretta, vi seguo col pensiero e vi 
invidio di tutto cuore 
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Scriveva ancora da Ariano, il 1« febbraio: 

Carissimo papà, 

10 credevo fermamente di dover cambiare colla Compagnia 
di residenza, ed aspettavo da un giorno all'altro l'ordine della 
partenza, ma oramai, non avendo avuto alcuna comunicazione 
in proposito, comincio a supporre che tutto fosse una mia im- 
maginazione. Del resto, se mi movessi sarebbe probabilmente 
per andare a Calitri o a Teora, paesi ai confini della Basilicata. 
Non devi credere che un tale movimento dipenda dalla pre- 
senza dei briganti o da altre simili cose. Non sarebbe che l'ef- 
ietto di alcuni cambiamenti nelle rispettive residenze delle Com- 
pagnie, per collocarle in un ordine più logico e più concen- 
trico. Ma, ti ripeto, non vi sono sicuri ordini in proposito, e 
probabilmente rimarrò ad Ariano fino alla consumazione dei 
secoli. Vedo però avvicinarsi la primavera con grande gioia, 
perchè spero ci sarà apportatrice di qualche lieta notizia e forse 
sarà il termine della nostra penitenza. 

11 clima di questo paese è singolarissimo, e di una incostanza 
insopportabile. Alcuni giorni sono l'aria era tiepida e il cielo 
purissimo, ora invece siamo avvolti in una nebbia degna di 
>bbiategrasso. Questa nebbia, però, mi fa tenerezza, e siccome 
è tanto fitta da togliere la vista degli oggetti circostanti, cosi 
mi faccio l'illusione di essere a Milano ; ma il selciato infamis- 
Simo, e le immondizie che da ogni lato si ammucchiano, mi 
^no rammentare troppo spesso di essere nell'Italia meridio- 
nale. Leggo su tutti i giornali e su tutti i libri che l'Italia me- 
ridionale è un paradiso. Io non sono di questa opinione; ma, 
ammettendo che sia realmente un paradiso, è d'uopo dire che 
ha molto bisogno d'essere scopato. 

Fra tutti i divertimenti che abbiamo in questo paese, bisogna 
annoverare le incessanti questioni col Municipio; il quale, avendo 
il debito di fornire l'alloggio agli ufficiali, onde non gravare 
gli abitanti, pretenderebbe che di tre in tre giorni si dovesse 
mutare di casa. Si può essere più imbecilli? Io mi son collo- 
cato in una locanda, ed ho altamente protestato che non mi 
sarei più mosso. Di qui liti e questioni interminabili. H mio 

4 
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povero locandiere si dispera perchè nessuno lo paga, e il sin- 
daco non vuol saperne ; fra i due litiganti il terzo gode, e finirò 
col pagar io. Ma domani mi recherò dal sindaco, e voglio sfo- 
garmi, e gli dirò una quantità di insolenze, che ho già sulla 
punta della lingua. 

Una persona assai simpatica è il sotto-prefetto, signor Fio- 
rentini di Brescia, giovane educato, istruito, pieno d'ingegno; 
la sua compagnia mi sarebbe piacevole, ma le sue contìnue 
occupazioni non mi permettono di vederlo che assai di rado. 
Siccome poi fra tutti gli Arìanesi non v'è alcuno che ci vada 
a genio, cosi la nostra conversazione si limita a noi stessi. Ti 
assicuro che la vita che qui facciamo è assolutamente misera- 
bile, perchè priva di ogni comodità materiale, e fatta apposta 
per abbrutire l'intelligenza. Io di giorno in giorno vado diven- 
tando più stupido. Ti voglio dare questa notizia onde non sia 
troppo grande il tuo disinganno, quando vedrai svanito quel 
talentone che credevi di trovare in me 

Il 5 febbraio del 1862 ritroviamo il Negri a Bi- 
saccia, in provincia d'Avellino. Era giunto colà da 
Sant'Angelo dei Lombardi, dopo un'altra di quelle 
marce improvvise e faticose. 

-Mentre pranzavamo, ad Ariano, era stato recapitato un tele- 
gramma del Franzini, che ordinava di partire immediatamente 
per Sant* Angelo. 

Ci poniamo in cammino. La notte arriva con una nebbia 
foltissima. Ad ogni passo inciampiamo nei sassi, o cadiamo nel 
fango e nelle pozzanghere. Finalmente, quando piacque al cielo, 
giungemmo a Frigento, e quivi passammo la notte. Il giorno 
dopo, ci riponemmo in marcia per Sant'Angelo, e qui trovammo 
una Compagnia di bersaglieri stata spedita da Avellino. Ci rac- 
contarono che si stava eseguendo un grandioso movimento, in 
cui, oltre le truppe della nostra provincia, erano impegnate 
anche quelle della Basilicata. 

Il dispaccio di Franzini accenna ad un forte sbarco avvenuto 
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a Brìndisi. G>me poi queste orde brigantesche abbiano potuto 
recarsi da Brìndisi fìno ai boschi di Monticchio e Lagopesole 
senza incontrarsi con un soldato, è un problema ch'io non so 
sciogliere. Intanto noi siamo stati mandati da Sant'Angelo a 
Bisaccia, onde appoggiare in caso di bisogno le truppe che si 
sono inoltrate. Il nostro avvenire è affatto incerto, potendo ri- 
cevere da un istante all'altro qualche avviso che ci obblighi a 
muoverci. Spero però di potermi riposare almeno questa notte, 
poiché dopo tre giorni di continua marcia mi sento alquanto 
stanco. Se mai desideri sapere dove si trovi Bisaccia, sappi che 
è collocata sulla cima di un'arìda montagna sulla sinistra del- 
rOEanto. È un paese assai triste, ma ciò mi è indifferente, poi* 
che la mia dimora non vi può essere che momentanea. Ma chi 
mai avrebbe potuto supporre che dopo tante fatiche, quando 
si credeva prossima la totale estinzione di questo flagello del 
brigantaggio, avesse di bel nuovo a risorgere ? duesta volta il 
capo delle bande non è più uno Spagnuolo, ma uno Svizzero 
venuto da Roma con accompagnamento di Francesi, Tedeschi, 
Bavaresi, ecc. ecc. 

Adesso ricadremo ancora in tutte le disgrazie, in tutte le pe- 
rìpezìe dei mesi scorsi ; e alle mie povere gambe si preparano 
ancora lunghissimi travagli. Ma forse son tutte fole o almeno 
esagerazioni, e chi sa che domani non riceviamo l'ordine di 
rientrare 1 Intanto è un fatto che questo 6** Reggimento è pro- 
prio benemerìto della patria. É ormai circa un anno che si 
trova cosi sparpagliato sulla cresta dei monti. Nessuno può 
formarsi un' idea delle fatiche che ha sostenute e sostiene, del- 
l'abnegazione, del coraggio di cui diede prova. Oh quanti in- 
dividui, che passano la vita chiacchierando nei caf!è, sulla cor- 
sia, ai teatri, e declamano della guerra contro 1' Austria, della 
cacciata dello straniero, e di tante altre simili cose, farebbero 
meglio a rivolgere qualche volta un pensiero di gratitudine a 
chi sostiene silenziosamente tanti travagli ; e imparerebbero 
quale sta il vero modo di servire il paese 1 Fatto questo sfogo, 
riprendo il filo de' miei ragionamenti . . . 

Ma la dimora a Bisaccia, molto disagiata, si prò- 
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lungava oltre le previsioni; e il Negri tornava a 
scrivere : 

, Bisaccia, 8 febbraio 1861. 

Carissimo papà. 



Non volendo lasciarti nella inquietudine e in balia delle 
gerazioni della tua fantasia, mi affretto a scriverti e a mandarti 
le mie notizie, che non possono essere migliori. Come vedrai 
dalla data di questa mia lettera, io mi trovo ancora a Bisac- 
cia, e finora non abbiamo ricevuto alcun avviso relativo alla 
nostra partenza. Io temo che coloro i quali ci hanno fatto 
muovere, siansi dimenticati di noi, e ci lascino in questa po- 
sizione per molto tempo ancora. Ciò mi imbarazzerebbe assai, 
poiché ho lasciato a Sant'Angelo tutto il mio bagaglio, e sono 
ridotto in uno stato veramente lagrimevole. Per quale motivo, 
e in vista di qual piano strategico, ci abbiano chiamati qui, io 
non so indovinare, e mi sembra sia stata una pazzia. Ieri abbiamo 
fatta una lunga perlustrazione sui monti circostanti. Abbiamo ve- 
duto cinque o sei briganti a cavallo, i quali son fuggiti al gran 
galoppo, lasciandoci con un palmo di naso. Qui il brigantaggio 
esiste ancora, sebbene in proporzioni non grandiose. Abbiamo non 
molto distanti i boschi di Monticchio e di Lagopesole, che furono 
il covo di Borjes e di tutti i briganti passati, come lo sono dei 
briganti presenti, e lo saranno dei futuri. Figurati delle immense 
foreste vergini, dove la truppa non può penetrare senza pericolo 
di smarrirsi e con la certezza di non avere alcun felice risultato, 
poiché il cammino é continuamente impedito dalle naturali barri- 
cate di spine e di vepri, e perché il brigante conosce ogni viuzza, 
ogni sbocco, ogni nascondiglio. Intanto noi siamo condannati a 
condurre la più miserabile vita che si possa immaginare, dui si 
gela per il continuo freddissimo vento, il paese é meschinis- 
Simo, l'aspetto della circostante natura é monotono e sterile; 
insomma é un vero inferno 1 Ma il peggio poi sta in quella 
continua incertezza in cui si vive. Nei primi tempi del mio 
esilio, una tale esistenza avea per me il suo lato piacevole, e 
la novità mi divertiva; ma ormai sono completamente blasé, 
e le emozioni brigantesche hanno perduta tutta la loro attrat- 
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tìva. Q.uale sarà il nostro avvenire ? É ancora un mistero. Ri- 
tornerò ad Ariano? Mi fermerò in uno di questi paeselli an- 
cora sguarniti di truppa? Chi lo sai II soggiorno di Ariano 
ora mi sorrìde, e il confronto lo £a parere delizioso; ma mi 
spaventa l'idea di prendermi nuovamente in corpo queste tre 
lunghe, noiosissime tappe. — Basu ; fiat volunias Dà I — Nel- 
Tultima tua lettera che ho ricevuto, mi parlavi di chiedere un 
mese di licenza. Io ti ripeterò per la ventesima volta che i 
permessi non si concedono se non a quegli ufficiali che sono 
di guarnigione a Napoli, ma per coloro i quali si trovano di- 
staccati a combattere il brigantaggio non vi ha possibilità dì 
ottenerli. Qò ti sembrerà strano, ingiusto, ecc. ecc., ma pure 
è cosi. Aggiungi la circostanza aggravante che alla mia Com- 
pagnia non vi è capitano, e quindi non mi posso allontanare, 
non essendovi nessuno a cui lasciare il comando . . . 

Verso la fine del febbraio, fu mandato a Teora, 
*un paese tranquillo e buono „, dove trovò a stare 
discretamente, per sé e per la Compagnia. Ma non 
passarono dieci giorni, e gli fu ingiunto di dare il 
cambio alla Compagnia che era di residenza a Calitri. 
Il 7 marzo scriveva, ancora da Teora: 

Questa disposizione ti sembrerà inesplicabile ; ma vi è il suo 
motivo, ed eccomi a spiegarlo. Devi dunque sapere che Calitri 
è un grossissimo paese, posto proprio al limite della foresta di 
Monticchio. Per la sua posizione, e più ancora per l'indole e le 
abitudini de' suoi abitanti, è questo un posto assai difficile, e 
dove è indispensabile un certo tatto per saper guidarsi senza 
compromettersi e senza eccitare malcontenti. Ora, il capitano 
che là presentemente si trova è il re dei galantuomini, ma è 
sprovvisto, non dico di buon senso, ma anche di senso comune. 
Da dò avvenne che indispose siffattamente gli animi dei Ca- 
litrani, e ne fece di cosi grosse, che si credette necessario di 
dargli il cambio. Siccome poi Teora è un paese buono e tran- 
quillo, cosi venne riputata la stanza più opportuna per quel 
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capitano ; ed io, vittima degli errori altrui, devo muovenni di 
nuovo e cedergli il posto. I Teoresi, appena seppero la notizia 
della nostra partenza, si diedero alla disperazione, e stesero una 
supplica al Maggiore, firmata dal Municipio, dalla Guardia na- 
zionale, dal giudice e dai [principali signori, onde ottenere ch.*io 
non mi muovessi dal loro paese. Questa supplica non può 
avere effetto alcuno, ma sono contento che l'abbiano spedita, 
come una testimonianza delle simpatie che ci siamo acquistate. 

A Calitri giunse, con metà deUa Compagnia, la 
sera del 9 marzo; e il grosso villaggio gli fece su- 
bito un'ottima impressione. Il 10 scriveva: 

Ora mitrovo un poco fuori d'orizzonte, ma comprendo però 
che mi avvezzerò a questo paese forse più facilmente che a 
qualunque altro, e ciò per molte ragioni. Se tu possiedi una 
carta non troppo ristretta, potrai senza dubbio trovarvi segnato 
il nome di Calitri, perchè è un importantissimo borgo di otto- 
mila abitaati, e gode di molta fama. La sua posizione è curio- 
sissima, perchè è collocato sulla vetta di una collina foggiata 
a pane di zucchero, e, degradando a scaglioni, la riveste fìzi 
quasi alla metà della sua altezza. Ài suoi piedi scorre l'Ofanto, 
che qui ha un letto assai largo. Dirimpetto si svolgono in 
larghissima cerchia i monti della Basilicata. Verso oriente, e a 
brevissima distanza, si veggono le immense e vergini foreste 
di Castiglione e di Monticchio, le quali dal livello del fiume 
s'innalzano di balza in balza fino a ricoprire la cima di un 
estinto vulcano, il Vulture. 

Qiiesto grandioso spettacolo che ho cercato descriverti, lo 
l'ho davanti agli occhi mentre scrivo, perchè la mia camera 
ha un piccolo loggiato che domina appunto tutta quanta la 
scena; ed è per me un vero passatempo lo starmene col mio 
cannocchiale a osservare ora un punto ora un altro, e a con- 
templare le colonne di fumo che si elevano dai fianchi del 
lontano Vulture, e che sono certamente 1* effetto dei ranci bri- 
ganteschi. 

Questa banda di Crocco e compagni, banda che infesta la 
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Basilicata, è la sola, a quello che io conosco, che ancora so- 
pravvìva, e sfìigge sempre alle più ostinate ricerche e perse- 
cuzioni. Ora però è ridotta a pochi, non contando che una 
cinquantina di individui. Gò che veramente amareggia la nostra 
esistenza in questi paesi, è l'incredìbile inerzia, e l'ipocrita per- 
fidia delle autorità municipali. 

Anche a Gilitrì la mia aspettazione non fu delusa, ed anzi 
trovai un Sindaco assai peggiore che in tutti gli altri paesi da 
me percorsi. Io perdo assai di rado la pazienza, ma quando la 
perdo divento furibondo: ti lascio quindi immaginare di qual 
genere siano i complimenti ch'io rivolgo a questi signori, quando 
negano di aderire alle mie giuste istanze! Siccome poi essi 
aggiungono a tutti i loro difetti la più vile e abbietta mali- 
gnità, cosi fanno dietro le spalle del povero uffìcìale un buon 
riporto calunnioso, e Io spediscono a Napoli alle prime auto- 
rità ; le quali sono quasi sempre cosi stolidamente imprevidenti, 
da prestare maggior fede a un birbante di Sindaco che alle nostre 
gìttstifìcazioni. Cosi avvenne di moltissimi uffìciali, e fra gli altri 
dd capitano mìo predecessore nel distaccamento di Calitri; il 
quale, sebbene sia poverissimo di spirito e abbia commesso degli 
errori, pure non meritava mai d'essere richiamato, e di cedermi 
i] posto. 

Mi pare d'averti già scrìtto di tutte le testimonianze d'affetto 
datemi dagli abitanti di Teora. Non mi volevano lasciar par- 
tire a nesstm costo. Ho dovuto anche digerirmi una scena com- 
movente, perchè le mie padrone di casa (comprese anche le 
padroncine) piangevano dirottamente. Io ho fatto il possibile 
per strapparmi una lagrima, almeno da un occhio solo, ma 
non d sono rìescito. 

Io credo che Calitri sarà veramente il termine del mio pel- 
legrinaggio, e che qui pianterò definitivamente le mie tende. 
Infatti questo paese è l'ultimo della provincia, di questa pro- 
vincia che io ho percorso da un estremo all'altro, da Monte- 
sarchio, distante da Napoli circa 20 miglia, fino a Calitri, che 
ne dista da Napoli circa ottanta. Non avea forse ragione di dirti 
nella mia antecedente lettera ch'io son diventato T Ebreo er- 
rante?... 
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A Calitri i briganti erano molto operosi; e per 
quanto il Negri si sforzasse dì far credere a casa 
ch'essi non meritassero il nome di tremendi^ che una 
sua zia dava loro, pure era costretto a confessare che 
erano "abilissimi a sfuggire a tutte le ricerche». Sog- 
giungeva: 

Ben pochi sono i giorni ch'io mi sto tranquillo, ed oramai 
conosco palmo a palmo tutta la contrada circostante a Calitri, 
almeno per il raggio di nove miglia. Uno di questi giorni, in 
una perlustrazione fatta nel bosco di Castiglione, e per la quale 
avevo diviso la Compagnia in due parti, una di queste s'in- 
contrò in un drappello brigantesco, con cui vennero scambiate 
alcune fucilate. I briganti, come al solito, fuggirono precipito- 
samente, ma lasciarono nelle nostre mani cinque cavalli. Questi 
furono venduti a benefìcio dei soldati. Uno me lo comperai io> 
e mi rende un impareggiabile servizio; perchè, avvezzo com'è 
a questi luoghi, si arrampica per qualunque sentiero, si caccia 
in mezzo ai boschi, passa e ripassa le correnti dell'Ofanto, con 
una mirabile abilità. É però spaventosamente brutto, per cui 
quando dovrò abbandonare questi luoghi. Io rivenderò. 

Q.uesto distaccamento di Calitri, come altra volta ti scrìssi, 
è di grandissima importanza, essendo un punto centrale. I co- 
mandanti di truppe in un gran numero di paesi delia Basili- 
cata e del Principato si rivolgono a Calitri, chiedendo il con- 
corso alle loro operazioni; di modo che, tra i movimenti che 
eseguisco per mio conto, e quelli che eseguisco per conto al- 
trui, sono continuamente in azione. Abbiamo assai vicino il 
generale Franzini, il quale è in viaggio alla volta di Melfi. Ap- 
profittando di questa occasione, egli eseguisce una grandiosa 
perlustrazione in tutta la regione che attraversa. Conduce 
pertanto con sé uno stuolo di bersaglieri ; e ieri ne arrivò una 
porzione a Calitri. Il comico della cosa sta in ciò, che i bri- 
ganti da circa tre 9 quattro giorni sono partiti, e si diressero 
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verso la Puglia ; per cui tutto questo sfoggio di forze riesce a 
nulla. Q.uando poi la truppa si ritirerà, allora i briganti, rin- 
forzati da qualche sbarco che certamente avverrà, ritorneranno 
nei loro nidi. Non devi credere però che le orde brigantesche 
siano presentemente assai numerose. Tutto al contrario. Crocco 
non conterà che una cinquantina di seguaci. Ma è appunto 
perciò che riesce difficilissimo il prenderli. L* incontrarli è un 
vero azzardo, poiché, in una foresta che ha venti miglia di 
circuito, cinquanta persone hanno sempre il mezzo di scampare 
e di nascondersi. 

Basta, vedremo come la finirà 1 Ti do la notizia ch'io venni 
decorato della medaglia d'argento al valor militare. Credo che 
ciò ti farà piacere, e ne sono contento per te... 

Sulla sua nuova dimora dà poi più minuti ed in- 
teressanti ragguagli in quest'altra lettera: 

Cfllitri, 30 mArzo 1862. 

Carissimo papà, 

... Mi spiace di doverti dire che ti sei formato di Calitri 
un'idea molto lontana dalla realtà. Pare impossibile che tu ab- 
bia il coraggio civile di paragonarlo ad Abbiategrassol Le idee 
che generalmente si hanno sul conto di Abbiategrasso sono ispi< 
rate dal pregiudizio, ma il confronto e la vista di altri paesi 
m'hanno insegnato che è assai difficile trovare un paese che sia 
nuggiormente fòrmto di vantaggi e di simpatiche qualità i Ca- 
litri, è vero, è collocato in una posizione eminentemente pitto- 
resca, trovandosi scaglionato sulla cima di un monte foggiato a 
pane di zucchero; ma appimto perciò è spaventosamente inco- 
modo, e la sua posizione è sventuratissima. Di caffè ve ne hanno 
due, nu oltremodo meschini. Uno è frequentato dal cosi detto 
partito del municipio, ed io non ci vado mai. L'altro è il reti- 
^-wiM della parte più eletta della popolazione, ed io pure sono 
uno degli babitués, almeno alla sera. Qualche volta giuoco, ma 
più spesso me ne sto discorrendo, e dicendo delle bellissime cose. 

Senza avere ancor conquistato l' entusiasmo di Teora, credo 
però di avermi acquistata la simpatia di questi signori ; e sa- 
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rebbe giusto, perchè ti assicuro che non risparmio né le mie 
gambe, né quelle dei miei soldati. Infatti, su un giornale di 
Napoli comparve, pochi giorni or sono, una corrispondenza 
datata da Avellino, dove si descriveva lo stato di questi paesi 
e si parlava della mia degnissima persona in termini di elogio. 
Dai briganti siamo da qualche tempo assolutamente liberi Pare 
che realmente abbiano avuto in Puglia una sconfitta. Il £atto 
sta che ancora non sono ritornati nei loro abituali e prediletti 
nidi. L'altro giorno ho eseguito una lunga perlustrazione pro- 
prio nel folto di Monticchio, e non ho trovato traccia, né in- 
dizio alcuno, della loro esistenza. Ti assicuro che lo spettacolo 
di questa secolare foresta é cosa imponentissima, e tale da com- 
pensare pienamente le fatiche e i disagi del cammino. Il mio 
cavallo brigantesco è veramente prezioso, e cammina con una 
sicurezza che mostra come abbia una lunga pratica dei luoghi. 

Ho letto nei giornali le descrizioni dell'arrivo di Garibaldi 
in Milano. Il discorso ch'egli pronunciò dal balcone della Villa 
mi fece un effetto singolare, e non seppi ben decidere se toc- 
casse il sublime oppure il ridicolo. Probabilmente quelle parole, 
dette con un'intonazione ispirata e in mezzo alla folla del po- 
polo, saranno state sublimi; ma per chi le legge pacatamente 
sulle prosaiche pagine di una gazzetta, non possono a meno 
di non destare il sorriso. Ricevo puntualmente la Terseveran^a, 
che mi è d'una grande risorsa, poiché mi tiene al corrente di 
tutte le novità; ma mi é diventata \m pochino antipatica per 
quella sua ostinata e personale opposizione. 

Qm si parla sempre con gran desiderio della venuta del Re ^ 



1 Su codesta desiderata e necessaria venuta del Re in Napoli, insiste replì. 
CAtamente il Negri nelle lettere precedenti. E il 7 maggio 1862, quando final- 
mente era venuto, scrive tutto gioioso: «Napoli è in questo momento brìllantis- 
sima. Il Re fa furore, sempre freneticamente applaudito e festeggiato. Egli sorride 
a tutti, parla col popolo, è amabile e lieto come non fu mai. Abbiamo qui un 
subisso di ambasciatori, principi, altezze reali, fra cui primeggia il viceré d'Editto. 
Il golfo è popolato dalle squadre italiana, inglese e francese. Qjiest'altima, 
diede, giorni sono, uno splendido spettacolo navale, che fu cosa veramente |^an- 
diosa. lo lo ammirai dall'alto di un banchino pieno d'ostriche, che riuscii a con- 
quistare con molta intraprendensa. Ieri sera vi fìi gran ballo a Corte. Io vi fui. 
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e dd ministri, e sarebbe una gran bella cosa che ciò si effet- 
tuasse. Possibile che non possano mai capacitarsi della neces- 
sità della loro presenza in queste provincie ? — E con questo 
paoto interrogativo finisco per oggL 

Qui a Calitri, U 7 aprile, il Negri guadagnò la se- 
conda medaglia al valore, segnalandosi in uno scon- 
tro veramente formidabile con un'orda di briganti a 
cavallo ; e, ferito da un proiettile alla spalla, per poco 
non vi lasciò la vita, il giorno 8 scrive in fretta questo 
laconico bigliettino: 

Per timore che ti giungano per altra via £dse notizie, mi 
aifretto a nundarti queste due righe. Ieri abbiamo avuto un 
fortissimo e serio attacco. Grcondati da tutte le parti da orde 
di briganti a cavallo, abbiamo sostenuto tre ore di fuoco, e 
non fummo salvi che per l'eroismo de* miei soldati. Pur troppo 
ho lasciato otto morti. Io sto benissimo, se eccettui una pic- 
cola contusione avuta da una palla. Col primo corriere postale 
ti scrìverò più a lungo. Intanto vìvi sicuro, perchè i briganti 
sono fuggiti e hanno presa la via della Puglia, ed io sono ri- 
soluto a non uscire se non quando avrò una forza compe- 
tente. 

La ferita era tutt'altro che leggiera, e la palla bi- 
sognò che gliela estraesse il chirurgo. D 10 aprile il 



crcpai dal caldo e dagli urtoni, e mi sarei altremodo annoiato se le bizzarre 
UBÌfomi che riiplendevano nella sala, e più ancora il curiosissimo seguito di 
Hchcnet-Said, non avessero tenuta occupata la mia attenzione. Era proprio di- 
vertente vedere questi Turcacci fremere di desiderio ogni qualvolta una signora 
^(oUm ìì passava loro dinnanzi. Il Re passeggiò qualche tempo nella sala, ma 
'^^HBpsrve assai presto. C'era anche Rattazzi, con quella sua fisonomia sbiadita 
^ ScUda che mi è tanto antipatica. — Abbiamo un caldo enorme, e da queste 
regioni semi-tropicali penso al rezzo degl' ippocastani dei nostri bastioni, e al 
^i^**tt nonnorio delle acque del Naviglio». 
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Negri dava conto al padre del pericolo corso e del 
grave fatto d'armi, scrivendogli: 

. . . Q.uelIo che non ti posso negare è che il perìcolo corso 
fu immenso. Abbiamo sostenuto, in trentaquattro, tre ore di dì- 
sperato combattimento, e più volte io mi son creduto irremis- 
sibilmente perduto. Mi sembra di sentirti ad esclamare: che 
imprudenza d'escire in perlustrazione con soli 34 soldati! Ma 
devi sapere che nel principio ne avevo meco cinquanta, se non 
che, ingannato dal simulacro di fuga eseguito dai briganti» 
spedii una porzione dei soldati ad arrestarne la fuga verso la 
sinistra, mentre io mi precipitavo avanti col resto della forza. 
Ma purtroppo i briganti di Crocco sono assai diversi da quelli 
di Cipriani. I secondi erano una miserabile accozzaglia di ma- 
scalzoni, i primi sono uomini discretamente coraggiosi, mon- 
tati su eccellenti cavalli ed organizzati quasi militarmente. D 
loro numero ammontava a 150. Ad un tratto io mi vidi da 
ogni parte circondato. Il grosso della banda stava accampato 
dietro una masseria, da dove ci bersagliava, e minacciava ad 
ogni istante di sovrastarci. Io mi accorsi che solo nella risolu- 
tezza stava il nostro scampo, e con un energico attacco aUa 
baionetta mi scagliai contro il nemico, che intimorito indie- 
treggiò alquanto. Ma sciaguratamente esso aveva il vantaggio 
della celerità nei movimenti, per cui in meno che non si dice 
si riordinarono tutti e si precipitarono caricando su di noi. Se 
restavamo sparpagliati per il campo, era inevitabile una tre- 
menda catastrofe ; ma i miei soldati, sempre obbedienti alla mia 
voce, ed animati da uno slancio eroico, non si sgomentarono, 
e si strinsero in im gruppo compatto intorno a me, minac- 
ciando colle baionette e mantenendo un fuoco ben nutrito. I 
briganti giunsero a pochi passi distanti da noi, ma poi atterriti 
si arrestarono. Io approfittai del momento. Schierai la Com- 
pagnia, e comandai a tutti insieme un fuoco di Compagnia, 
come se fossimo stati in piazza d'armi. Qjoiesto contegno riso- 
luto, e più ancora l'effetto che fecero le palle fra i ranghi dei 
briganti, li indusse a sostare, ed io potei prendere la via d'una 
masseria che sorgeva isolata sulla vetta di una piccola promi- 
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nenza. Con incredibili difficoltà, e sostando ad ogni istante onde 
far fronte ai briganti che incalzavano, raggiungemmo infine la 
masseria, dove potemmo prender un istante di riposo. Su tutte 
le alture circostanti si aggruppavano i briganti, e ci chiudevano 
in un cerchio di ferro. Sciaguratamente le munizioni comin- 
davano a mancare; dei quindici soldati spediti sulla sinistra, 
io non avevo più indizio alcuno: la posizione non era più so- 
stenibile, ed io risolsi di aprirmi la strada. Ben tentarono i 
briganti di arrestarci a mezzo cammino, ma al nostro avvici- 
narci, al terribile lampeggiare della baionetta, ci apersero il 
varco, e noi guadagnammo F altipiano. Non cessarono per 
questo dal perseguitarci, sebben lontani e timidamente; e fu 
appunto allora che un colpo ben aggiustato mi colpi alla spalla. 
La lontananza del tiratore, Tessere la palla rimbalzata, e for- 
mata non di piombo ma di stagno, tolse al colpo ogni forza, 
e invece di una ferita non ebbi che una lieve contusione. In 
questo istante, tredici soldati che avevo lasciato a Calitri e che, 
sentito lo schioppettio si erano precipitati ad accorrere in nostro 
soccorso, comparvero a breve distanza. Q.uesta vista triplicò il 
coraggio, e con uno slancio indescrivibile i soldati tutti si pre- 
cipitarono contro gli audaci che tentavano inseguirci; e tutti 
si aspersero, fuggendo a briglia sciolta. Il ri tomo in Calitri fu 
una vera ovazione. Ma qui mi aspettava una funesta notizia. 
Dei quindici soldati di cui avevo perduto la traccia, sette erano 
morti, sette sono in salvo, di uno non so ancora la sorte... Mi 
dimenticavo dirti che i briganti lasciarono sul campo una ven- 
tina di morti. — Non ti descriverò le emozioni provate in quel 
giorno: sarebbe impossibile. 

Il 14 aprile ripigliava: 

Ti dico il vero, che le emozioni provate in quella giornata 
di disperato combattimento furono tali da lasciarmi nell'animo 
un'impressione forse incancellabile, (luegli otto soldati, che ri- 
masero vhtima dei colpi del nemico, li ho sempre davanti agli 
occhi. Erano giovinetti, pieni di avvenire e di speranze: io li 
vedevo sempre intomo a me, pronti a gettarsi ad un mio cenno 
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incontro a qualunque perìcolo; e caddero cosi miseramente 1 
Tre erano napoletani, uno toscano, uno romagnuolo, due lom- 
bardi, uno piemontese. Io credo che il pensiero di questi infe- 
lici non m'abbandonerà mai. Ma tu non puoi farti un'idea degli 
atti di eroismo che si compirono in quel giorno I Ho veduto 
cose da rendermi indifferente a tutte le più esagerate descri- 
zioni degli eroismi antichi e moderni. 

Qualche nuovo particolare mi vien fatto di spigo- 
lare in due altre lettere, del 16 e del 28 aprile. Il 
16 narrava : 

Non posso ancora indossare la tunica, ma coli' abito bor- 
ghese non mi accorgo nemmeno più della mia omeopatica 
ferita. Ad onore del vero bisogna dire che ebbi un'assistenza 
tale che più non si potrebbe desiderare. Devi sapere che a 
Calitrì noi alloggiamo in un piccolo appartamento, destinato 
a questo scopo dal Municipio; ma, quando io giunsi nel paese 
dopo il combattimento, col braccio al collo, a cavallo di un 
ciuccio, stanco, sfinito per la fatica, le emozioni e il sangue 
perduto, vi fu una commozione generale ; e mi portarono quasi 
colla violenza nella casa di don Ciccio Tozzoli, che è il primo 
proprietario del paese. In questa casa mi trovo ancora ; ed anzi 
adesso non vogliono più lasciarmi partire. Q.ui ho una buona 
e pulita cameretta, con tutte le comodità desiderabili, e tanto 
il signor Tozzoli padre, quanto il figlio (soli individui che com- 
pongono la famiglia), mi usano ogni sorta di gentilezze. Ri- 
masi due giorni a letto, il terzo incominciai ad alzarmi, ed ebbi 
sempre intomo a me una corona di visitatori. — II medico mi 
assistette con tutta la premura ; ed anzi, col suo entusiasmo si 
spinse fino al punto di farmi un salasso! Per tutti questi giorni 
mi applicarono malve, cerotti e simili empiastri; ora però ho 
gettato via tutto, e mi accontento di poche filaccia bagnate 
con im unguento qualunque. 

Le congratulazioni che nella tua lettera mi fai per il cavallo 
brigantesco, arrivarono oltremodo intempestive, poiché il famoso 
cavallo ricadde in mano degli antichi padroni ; ed ecco in qual 
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modo. Fra tutte le qualità ch'ei possedeva, aveva anche questa, 
di non voler correre, per quanto numerose e potenti fossero le 
bastonate che gli si applicavano. PertantOj'quando io scorsi i bri- 
ganti sulla collina, e spinsi ì soldati alla corsa, vedendo che 
sarei rimasto l'ultimo, balzai giù dal cavallo e lo abbandonai 
a sé stesso sul piano. Se non che il combattimento si condusse 
in modo che noi salimmo nella posizione occupata dai briganti, 
e questi scesero nella posizione occupata da noi, dove si trovava 
il cavallo; e la prima loro occupazione fu di prenderselo, e di 
condurlo lontano dal luogo del combattimento. 

Oggi ebbi una delle maggiori consolazioni che provai in 
mia vita. Uno dei soldati, che già avevo pianto come perduto, 
mi comparve improvvisamente davanti. Per un vero miracolo 
egli potè scampare, nascondendosi sotto un cespuglio, dove passò 
qualche ora in una continua agonia. Appena i briganti si ri- 
tirarono dal luogo dove si erano accampati dopo Fazione, egli 
fuggi, e potè raggiungere una Compagnia, che, chiamata dal 
rumore delle fucilate, veniva a dare il soccorso di Pisa. Dai 
suoi racconti ho potuto sapere che i briganti lasciarono un nu- 
mero di morti assai maggiore di quello che credevo. Qjuesta 
mattina è arrivata a Calitri un'altra Compagnia, destinata di 
stabile stanza in questo paese. Rinforzo indispensabile, avuto 
riguardo aHa grande importanza del luogo, e alle esigue pro- 
porzioni alle quali era ridotta la mia. Addio. 

Nella lettera del 28 accenna ad altre perlustrazioni 
compiute non essendo ancora ben guarito, che per 
poco non gli riuscirono fatali. 

Venerdì scorso, per la prima volta dopo la mia malattia, 
escii colla Compagnia in perlustrazione, e, dopo un enorme e 
faticossissìmo giro, arrivammo a Calitri, passato il mezzogiorno, 
spossati dal viaggio, e più ancora da un sole di luglio. Ma 
per mia disgrazia ci aspettava a Calitri un corriere di Franzini, 
che ci ingiungeva di recarci a Coirano, che dicevasi minacciata 
dai briganti. Prese due ore di riposo, ci riponemmo in cam- 
mino, e arrivammo a quel paese a notte avanzata. Essendo 
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questa la prima volta che mi muovevo dopo tanti giorni d*iao- 
perosità, Io strapazzo fu eccessivo, e Io risentii oltremodo. Pas- 
sammo la notte come Dio volle, e il giorno dopo ci ricondu- 
cemmo a Calitri. Il profondo e prolungato sonno di questa 
notte mi confortò, ed oggi mi sento di nuovo in forze discrete. 

Ma d'una tal vitaccia, orrìbile e disgustosa, asso- 
lutamente egli era ormai stanco e nauseato. Le Com- 
pagnie fin allora in provincia, stremate di forze, sa- 
rebbero state da un momento all'altro rìchiamate e 
sostituite; e il 6° Reggimento sarebbe tornato a Na- 
poli, a godersi il meritato riposo della caserma. Sen- 
nonché, riposo per riposo, il Negrì preferiva di ripo- 
sare a casa sua, tra gli affetti e gli agi della sua fa- 
miglia. Le armi per lui non erano un mestiere; e quando 
fosse venuto il momento di ripigliarle (e sospirava che 
venisse presto!), ei non sarebbe rimasto indietro a nes- 
suno. Solo sperava che si trattasse d'altri nemici e 
d'altro genere di guerra! Fece domanda d'una licenza, 
con l'idea di dar poi le dimissioni. E ne avverti il 
padre : 

Siccome la vita di guarnigione è sempre stata il mio incubo, 
e siccome io credo mio dovere d'esporre la mia pelle, ma non 
ho più voglia alcuna di perdere scioccamente il tempo mon- 
tando delle guardie e pestando la polvere delle piazze d'armi, 
cosi il mio desiderio di venire a casa si moltiplica e si accre- 
sce di giorno in giorno ; e, appena vi sarò giunto, darò la mia 
dimissione. Non voglio più saperne di cose militari, fino a 
quando non fìschieranno un'altra volta le palle ; che spero non 
saranno più quelle dei briganti, ma di qualche nemico meno 
feroce e meno ignobile. 

Concludeva la lettera, e la sua gloriosa carriera mi- 
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litare, con queste parole, suggestive di tanti pensieri 
dolcemente dolorosi in noi, ora: 

Ti assictiro che nel lasciare Calitri provo una sensazione 
dolorosa. Le emozioni che provai in questo soggiorno furono 
tante e cosi profonde, da legare indissolubilmente la mia me- 
moria a questi paesi. Ma mi sorride l'idea di venirmi a godere 
la pace della famiglia. Ormai sento un gran bisogno di riposo, 
e, più che fisico, morale... 

Povero e generoso amico ! DelFeroe egli aveva altresì 
la serenità imperturbabile, l'equanimità indulgente, la 
immacolata semplicità degli atti e delle parole. Quale 
vita più nobile della sua ? 

Napoli, nelVottohre del i^O). 
MilaTto, nel giugno del 1^04, 
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Vi sono, io riconosco, molte e buone ragioni 
per deplorare l'abbondanza di libri composti di fram- 
menti diversi. Questa letteratura a mosaico ha so- 
prattutto un vizio radicale, ed è di rendere assai dif- 
ficile rintensità continua e feconda dell'attenzione. 
La fatica che prova, o, diremo meglio, che prove- 
rebbe il lettore attento, dato che di lettori attenti ve 
ne fossero ancora, nel dover più volte, nel corso 
del volume, riprendere ex novo il lavoro di entrar 
nelle idee, dell'autore, è forse più grave di quello che 
verrebbe dalla prolungata lettura sopra un imico ar- 
gomento ; in quel medesimo modo, se è lecito usare 
un paragone irriverente, che i cavalli dei irams i 
quali, per le vie della città, si fermano ad ogni 
istante, per smuovere poi da capo il peso dei car- 
rozzoni, hanno la vita più dura dei loro compagni 
che trascinano, di un passo continuo, i carri più 
grevi. Eppure, i libri di questo genere diventano 
sempre più numerosi, e costituiscono una parte assai 
considerevole del bagaglio letterario del tempo nostro. 
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Gli è che, bene o male che sia, la forma succinta del- 
rarticolo, del discorso, della conferenza è predomi- 
nante nelle manifestazioni del pensiero moderno. La 
diffusione enorme della rivista e del giornale, che 
uccide, a poco a poco, il libro, e la fretta convulsa, 
da cui siamo tutti afflitti, finiscono per persuadere 
chi vuole scrivere a stringere U pensiero nei confini 
di quelle forme che rispondono alle abitudini ed alle 
esigenze del tempo affacendato ed impaziente in cui 
viviamo. D'altra parte, però, è naturale che chi scrive 
abbia, o per parlare più esattamente, creda d*avere 
qualche cosa a dire che valga la pena d'esser detta, 
ed è, pertanto, anche naturale ch'egli non si rassegni 
a lasciare andar perduto ogni suo lavoro in quel gran 
mare dell'obblio dove va a metter foce il torbido 
fiume del giornalismo. Ora, la navicella in cui l'opera 
dell'ingegno può essere salvata è pur sempre il libro, 
ed ecco perchè lo scrittore che non ha voluto o po- 
tuto fare, con un libro, un'opera intera e seguita, 
ritoma al libro per raccogliervi gli sparsi frutti de' 
suoi molteplici studi. È evidente che lo scrittore, il 
quale si prende questa briga e si sforza di conser- 
vare ciò che si poteva credere lo sfogo fugace del 
labbro o della penna, ha la convinzione che quelle 
sue manifestazioni apparentemente effimere hanno un 
valore reale, sono il prodotto di un pensiero lunga- 
mente maturato e fortemente sentito, così che, non 
solo possan reggere ad una lettura più riposata di 
quella che comporta il foglio volante di un giornale, 
ma, anzi, solo ad una lettura riposata se ne possa 
intendere tutto il significato ed il valore. E non sono 
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troppo rari i casi, nelle letterature contemporanee, 
nei quali queste raccolte di Saggi isolati hanno avuta 
un'importanza più considerevole di quella di un'opera 
tutta d'un pezzo. Per usar di esempi classici, ricor- 
derò come il Sainte-Beuve viva, oggi ancora, per 
quei suoi Saggi critici in cui è perfettamente ripro- 
dotto l'ambiente del suo tempo ; come i Saggi storici 
del Macaoiay siano uno dei libri più letti, abbiano 
una vita più sicura della stessa Storia d'Inghilterra 
del grande scrittore; come gli Studii di storia reli- 
giosa del Renan che, abbandonati alle sorti di una 
rivista o di un giornale, avrebbero esercitata un'a- 
zione affatto momentanea, raccolti in un volume, 
sian diventati le prime rivelazioni, nel mondo latino, 
della crìtica germanica suUe origini delle religioni, 
e abbiano posto il primo e più sicuro gradino su 
cui si è più tardi innalzata la fama dell'illustre pen- 
satore. 

Questi esempi classici provano come le raccolte di 
Saggi non siano da condannarsi a priori. Anche 
qui, come in ogni cosa umana, tutto sta nell'ese- 
cuzione. Fatte bene, anche le cose che, a priori^ sem- 
bran più difettose riescono tollerabili e, talvolta, am- 
mirabili. Fatte male, anche le cose buone vanno in 
rovina. 

Ora, dal momento che anch'io raccolgo alcuni dei 
molti studi che, nel corso di una vita ormai lunga e 
non del tutto inoperosa, ho gittati qua e là su pei 
giornali, e alcuni dei pur molti discorsi che ho pro- 
nunciati, bisogna pur dire che anch'io non sono im- 
mune del pensiero orgoglioso che, in questi studi. 
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in questi discorsi, si trovi qualche cosa che vafea 
la pena d'esser conservata. E se fosse un'illusione 
d'autore? Se io mi esponessi ad essere rimproverato 
di presunzione?... Ah non ci preoccupiamo defla pos- 
sibilità di un rimprovero siffatto! Preoccuparsene vor- 
rebbe dire supporre che il mio libro avrà dei lettori. 
E questa sarebbe davvero la più ingenua delle il- 
lusioni! Perchè mai dovrebbe il mio libro sottrarsi 
alla sorte comune a tanti libri italiani, che è di non 
aver nessuno che li legga? Io posso viver tranquillo 
nella certezza di sfuggire inosservato ad ogni peri- 
colo. La mia autodifesa è destinata a rimanere un 
monologo. Ma i monologhi hanno, anch'essi, la 
loro utilità. Ci danno il mezzo di scrutare e di pre- 
cisare il nostro pensiero, senza riguardi e senza 
prudenti reticenze ; ed è non piccolo guadagno. Pro- 
seguo, adunque, con coraggio, e mi faccio il lettore 
di me stesso. Avrò almeno il vantaggio di parlar 
a mio agio, senza l'ansia di veder la noia sul volto 
degli altri. 

La più parte degli scritti contenuti in questo vo- 
lume, toccando uomini e avvenimenti di storia con- 
temporanea, si aggirano intomo alla questione che è 
stata fondamentale nella storia del nostro secolo, 
che ha formata la preoccupazione delle gènerasdoni 
che si sono succedute dalla caduta del colosso na- 
poleonico fino a questi ultimi anni: voglio dire la 
questione delle nazionalità. Il diritto d'ogni nazione 
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di costituirsi a vita indipendente, di aver un'esistenza 
politica che risponda alle altre manifestazioni della 
sua personalità e le difenda e le promuova, fu il 
movente principale di tutti i grandi rivolgimenti dei 
tempi moderni, si è affermato come il più grande 
risultato dell'evoluzione dello spirito politico nel se- 
colo decimonono. Se non che l'umanità è stata, an- 
cora una volta, vittima di quell'illusione preziosa che 
rha ingannata nel passato, e l'ingannerà nel futuro. 
Diciamo preziosa^ perchè, senza quell'illusione, l'u- 
manità si fermerebbe, ciò che vuol dire cadrebbe in 
un'insanabile decadenza. È l'illusione che, raggiunto 
il desiderio, sodisfatta l'aspirazione che la muove, 
essa avrà toccata la felicità suprema e definitiva, essa 
verrà a trovarsi in una condizione in cui avranno 
pieno svolgimento tutti i germi di forza e di prospe- 
rità che porta nel suo seno. 

L'Europa, per l'azione successiva di due uomini 
di genio che sapevano chiaramente quello che vo- 
levano e che facevano, e per quella di un terzo che 
fii l'imprudente cooperatore dell'uno e la vittima ac- 
ciecata dell'altro, si compose effettivamente in un 
assetto di nazionalità indipendenti, cosi che potrebbe 
dirsi che, politicamente, il secolo decimonono ha 
esaurito tutto il suo compito. Ma, pur troppo, non 
si vede punto che sia venuta, insieme coli' indipen- 
denza delle nazioni, quella pacificazione degli spiriti, 
quella concordia fraterna, quella prosperità generale 
e crescente, che si credeva sarebbero state i prodotti 
sicuri dell'acquietamento deUe aspirazioni nazionali. 
L'umanità, toccata una meta, non si riposa, ma si 
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rimette subito in viaggio per toccarne un'altra più 
lontana. L'umanità, al pari di Penelope, non finisce 
mai la sua tela. Però, fra essa e la moglie d'Ulisse, 
corre questa differenza. Penelope distruggeva alla 
sera quanto aveva fatto di giorno, e doveva quindi 
ricominciar sempre da capo, senza mai andar avanti. 
Ma l'umanità è una Penelope d'abitudini diverse. 
Anch'essa non può mai finir la sua tela, non già 
perchè voglia sempre disfare quello che ha fatto, ma 
perchè, appena fatto un pezzo, non se ne accon- 
tenta, e vuole subito aggiungerne un altro. Quale 
sarà la lunghezza definitiva della tela e a qual ma- 
rito dovrà servire, essa non lo sa. Ma, instanca- 
bile tessitrice, lavora, lavora sempre. E quanto più 
lunga diventa la tela, e tanto più infervorata essa ap- 
pare nel tessere! 

A ciò si aggiunga che quell'assetto a nazionalità 
è stato, almeno in parte, ottenuto con la violenza, 
e ha, pertanto, portati con sé dei germi funesti, di 
cui non fu possibile soffocare lo svolgimento. Na- 
poleone III e Cavour, che furono i primi autori del 
movimento vittorioso, ci vedevano la realizzazione 
di un ideale di redenzione, di giustizia, di progresso. 
La liberazione dell'Italia è stata un'opera altamente 
civile, e colla civiltà del movimento si accordavano 
altri ideali che quegli uomini si ponevano davanti, 
la libertà del commercio, la fratellanza delle nazioni 
negli scambi e nel lavoro. Ma venne il principe di 
Bismarck, il quale diede al movimento una piega di- 
versa e funesta. Per lui il principio delle naziona- 
lità, imposto, se occorreva, con la violenza, ad altro 
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non doveva servire, e non ha servito, che ad ac- 
crescere la prepotenza di una data nazione, dirò me- 
glio, di una parte di quella nazione. Non era un 
principio civilizzatore; era semplicemente uno stru- 
mento per raggiungere e per legittimare quei mede- 
simi propositi di predominio che, un tempo, si espli- 
cavano nella forma delle pretese dinastiche. Il primo 
effetto di tale indirizzo, a cui la tempra e la volontà 
ferrea di colui che gli aveva dato l'impulso assicu- 
ravano il successo, fu che 1* Europa, costituitasi a 
nazionalità, si trovò divisa da odii ancora più profondi 
degli antichi, e che si rialzarono tutte le barriere, ad 
abbattere le quali pareva fosse diretto il movimento 
nazionale. Dal rinnovamento di questi odii e di quelle 
barriere viene un disordine economico, che fa sentir 
all'Europa, sul finir del secolo, il pungolo delle più ter- 
ribili difficoltà, e rende più acute e più invadenti le 
nuove aspirazioni che s*innal^ano dal fondo dell'uma- 
nità sofferente. 

Questo nostro secolo, che si è quasi tutto consumato 
nel risolvere le questioni di nazionalità, si chiude tro- 
vandosi sulle braccia le questioni sociali ch'egli tras- 
mette al secolo ventesimo. Ma sono, le questioni so- 
ciali, questioni radicalmente solubili? Non lo credo. 
Perchè lo fossero, bisognerebbe cambiar radicalmente 
la natura umana. Eppure, se la preoccupazione di 
quelle questioni è diventata prevalente nella società 
moderna, vuol dire che la società si trova in condizioni 
anormali, che esiste uno squilibrio il quale imprime 
una nuova direzione al movimento sociale. Nel secondo 
volume di questi Saggi, indicheremo la causa di questo 
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fenomeno pauroso che conturba la visione dell'avve- 
nire, e ha disciolte, in gran parte, quelle illusioni di 
felicità che si fondavano sul raggiungimento dell'indi- 
pendenza nazionale. Intanto sta il fatto che tutte quelle 
manifestazioni, che una volta uscivano abbondanti dal 
sentimento patriottico, quell'esaltazione naturale, quel- 
l'impeto di volontà, quel calore di aspirazioni, ed anche 
quella retorica che, dopo tutto, era l'espressione eccitata 
da una reale disposizione di spirito, tutto questo, dico, 
non ha oggi altro valore che di un documento storico. 
Le giovani generazioni guardano freddamente a quel 
complesso di manifestazioni, che non ha più per loro 
alcun interesse oggettivo, a cui più non partecipano 
coi desiderii e coi moti del loro spirito. Noi che fimimo 
testimoni ed attori dei grandi rivolgimenti da cui è 
uscita l'Europa odierna, noi siamo stupiti della grande 
mutazione che troviamo non solo negli altri, ma 
anche in noi stessi, e ci pare che un lungo inter- 
vallo ci divida da un'epoca che è, invece, così vicina 
a noi. 

Alcuni degli scritti contenuti in questo volume, 
sebbene recenti per data, sono intonati a quel sen- 
timento di patriottismo un po' esaltato, a cui oggi 
non siamo più avvezzi. Se fossero fatti oggi, i di- 
scorsi su Vittorio Emanuele e sulle Cinque Giornate 
parrebbero, forse, un po' retorici, perchè il nostro 
spirito, avendo perduta l'attitudine a vibrar in rispo- 
denza di certi sentimenti, è poco disposto a credere 
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alla loro oggettività. Noi siamo troppo facili a veder 
della retorica, cioè del calore consumato nel vuoto, 
nelle espressioni ;]che più (non comprendiamo e che 
d vengono dal passato. Ma il vuoto lo facciamo noi, 
coU'uscir dall'ambiente in cui quelle espressioni eran 
nate; e se vogliamo comprenderne il significato e 
misurarne la portata, dobbiamo rientrarvi di propo- 
sito deliberato. Allora i documenti si animano di 
nuova luce e ritornano viventi. 

Gli è per questo che io ho creduto di pubblicare 
alcune delle cose da me scrìtte, in mezzo ad un am- 
biente che ancora non era profondamente turbato 
dalle preoccupazioni che oggi predominano. In primo 
luogo, mi son chiesto se vi era, in quegli scritti, 
qualche affermazione o qualche giudizio che or mi 
paresse inesatto o falso. Ma devo dire che non ne 
ho trovati affatto, e che il modo con cui ho giudi- 
cati Vittorio Emanuele, Napoleone in e Quintino 
Sella, mi pare oggi ancora rispondente al vero, ed 
anzi, se mi è concesso parlar con superbia (e posso 
farlo impunemente, dal mom.ento che non parlo che 
con me stesso), non privo d'interesse. E allora, dato 
anche che l'intonazione generale sia più lirica di 
quello che oggi si vorrebbe, dato anche che Tidea e 
il sentimento della patria vi appaian tanto esclusivi 
da non permetterci di udire altre voci che già inco- 
minciavano a sorgere, tutto questo non è che un 
segno dei tempii e, come tale, ha il suo valore. Si 
può prevedere, senza tema di sbagliare, che tutte 
qudle risonanze socialistiche di cui si accompagnano 
le odierne manifestazioni letterarie parranno, fra al- 
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cuni anni, e speriamo non sian troppi, nuiraltro che 
retorica. Eppure quei documenti che conterranno giu- 
dizii precisi e giusti, rimarranno e saranno letti an- 
Cora, quand'anche vi si trovasse un'ispirazione non 
del tutto secondo il gusto dei tempi, anzi appunto 
per quest'ispirazione, perchè, per essa, si potranno 
ricostrurre più facilmente le idee e le passioni del 
passato. 

È così che il calore patriottico, che ha infiammata 
la letteratura italiana nel corso di questo secolo, è 
il prodotto naturale di un dato momento storico, e 
riproduce, nelle sue varie manifestazioni, le fasi di 
preparazione e di speranza, le ansie della lotta, l'a- 
marezza della caduta, la risoluzione di risollevarsi, la 
fiducia riaccesa, l'epopea fortunata della liberazione e 
dell'unità, compiuta con una serie di avvenimenti me- 
ravigliosi e tali da accendere la fantasia. E qui vo- 
glio aggiungere che, se è vero che il baglior vicino 
degli avvenimenti e l'impeto dell'entusiasmo tolgono, 
talvolta, la retta e sicura visione degli uomini e delle 
cose, è pur vero che, talvolta, il giudizio ne rimane, 
come d' un lampo, rischiarato, e la verità appare 
manifesta nella sua interezza assai m^lio di allora 
che la si scruta, a mente fredda, al lume di un lan- 
ternino stentatamente acceso. Per esempio, Vittorio 
Emanuele, osservato da un un critico indifferente, il 
quale si atteggiasse a giudice disinteressato, più in- 
cline al dubbio che all'affermazione, potrebbe parere, 
più che altro, un uomo abile e fortunato. Ebbene, io 
credo che l'intuizione popolare che vedeva in lui un 
uomo grande, e che ancor non è spenta, sia più 
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assai nel vero. Le ragioni con le quali ho cercato di 
spiegare l'impressione di grandezza che ci dà la fi- 
gura di Vittorio Emanuele mi sembrano valide an- 
cora, e mi pare d'aver propriamente mostrata la base 
su cui quella grandezza si è innalzata. 

Per ragioni analoghe credo abbia conservato qualche 
interesse lo studio intitolato Napoleone III e l'Italia^ 
il quale ha fatto parte di una Relazione da me pre- 
sentata, or sono sette anni, al Consiglio Comunale 
di Milano, sull'accettazione di un monumento al ca- 
duto Imperatore. In sette anni anche questa questione 
si è invecchiata tanto da parer morta. Io crederei 
ora estremamente difficile riscaldar di nuovo gli animi 
su di una questione siffatta. Nel rapido succedersi 
degli avvenimenti moderni, la figura di Napoleone HI 
è già diventata una figura storica, ima figura, cioè, 
sulla quale è possibile ragionare tranquillamente senza 
che insorga Yimmensa invidia degli uni o V indo- 
mato amore degli altri. 

Ciò posto, riproduco intatta, senza mutar una pa- 
rola, quella mia Relazione, perchè mi pare ancora di 
aver espresso, sull'infelice Imperatore e sulla parte 
da lui avuta nel rivolgimento italiano, un giudizio 
rispondente al vero. Coloro che, in quel tempo, si 
sono opposti all'erezione del monumento, tentando 
ferir la storia, quasi avesse, al pari di Achille, il tal- 
lone vulnerabile, hanno impedito un atto di gratitu- 
dine che avrebbe altamente onorato il paese. Del 
resto, ci sia o non ci sia il monumento su di una 
piazza della città, la storia è quello che è, e nessuno 
può mutarla. Quanto più antica diverrà l'epopea della 
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liberazione dltalia, e tanto più indiscutibile diventerà 
raffermazione che Napoleone m ne è stato il pro- 
motore, cioè colui che ha promosso il fatto iniziale 
da cui tutti gli altri son venuti. La passione può far 
velo alla vista, ma la passione è una cataratta più 
benigna di quella che offusca rocchio corporeo. Col 
tempo si discioglie, cosi che il raggio della verità 
arriva senza ostacoli alla retina dello spirito. Ma lo 
storico futuro dltalia non potrà dimenticare che ci 
fu un momento in cui una verità cosi lampante è 
stata negata, e, scrutando le cause di quel fenom^ìo, 
vedrà quanti elementi complessi, quante tendenze coz- 
zanti, quanti pregiudizi!, il turbine della rivoluzione 
italiana aveva depositato nella coscienza dei contem- 
poranei. 

Lo studio sul Principe di Bismarck potrà forse 
parer irriverente, se mai cadesse sotto gli occhi di 
un ammiratore del grand* uomo. Ma la mia convin- 
zione, che, del resto, ho già manifestata in un libro 
in cui ho seguito tutta Topera del potente ministro, è 
troppo radicata per permettermi esitanza o dubbiezza. 
Per me, il Principe di Bismarck non è un uomo mo- 
derno. Dotato come egli è di una volontà di ferro, 
egli ha fatto regredir 1* Europa. Se gli ultimi trent'armi 
del secolo nostro non tengono nessuna delle pro- 
messe che parevano si vicine a maturanza, lo si deve 
alla sciagurata catastrofe del 1870, che ha creata 
una condizione di cose tanto difficile, che à ragio- 
nevole il dubbio non se ne possa uscire senza una 
nuova catastrofe. Certo, il Bismarck ha creato, in 
mezzo ali* Europa, una gran macchina di guerra, e 
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ha fatto strapotente la dinastia degli HohenzoUern. 
Ma quale è stata Tidea moderna che egli ha saputo 
agitare e promuovere? Un tempo, egli si è atteggiato 
ad avversario inconciliabile del Cattolicismo, e parve 
che, iniziando il KuUuriampf^ volesse seguire l'ispi- 
razione e l'indirizzo della Riforma. Poi lo abbiamo 
veduto riporre Tarma nel fodero e supplicar pace, 
quando si avvide che, per reggersi in piedi, aveva 
bisogno dell'aiuto di coloro che andava combattendo. 
Sgomentato dal progresso delle idee socialistiche, si 
è illuso di vincerle coll*istituzione del socialismo di 
Stato, la più vana delle illusioni, come lo dimostra 
il progresso del socialismo in Germania. Certo Bi- 
smack è, in una cosa, mirabilmente riuscito. Avendo 
innalzato in Europa un edificio tutto fuori d'equili- 
brio, ha saputo puntellarlo, d'ogni lato, in modo da 
tenerlo ritto. Ma bisogna anche aggiungere che l'or- 
ganismo europeo, di cui egli è stato il generatore, 
ha tutti i difetti degli organismi infermi, che sono 
afilitti da vizii d'origine. Non hanno una vita facile. 
Esigono continui medicamenti, e apparecchi ortopedici, 
e cure estremamente costose ; tanto costose, che molte 
volte non si possono pagare, cosi che diventa ine- 
vitabile lasciar perire l'infermo. 

D Principe di Bismarck è, certo, una delle figure 
più interessanti che siano apparse sulla scena dei 
tempi moderni. E uno degli esemplari più vigorosi 
della pianta uomo. Studiarlo, è il miglior modo di 
comprendere dove sta il nerbo dell'azione, dove il 
segreto della vittoria. Sta nella forza indomabile di 
una volontà che sia chiara, precisa, conseguente in 

6 
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tutti gli atti del suo svolgimento. Quando ci si pre- 
senta agli occhi una volontà siffatta, noi restiamo 
ammirati, stupefatti, come davanti a cosa perfetta. 
E tanto raro il veder negli uomini il completo equi- 
librio di tutti gli elementi che costituiscono una de- 
terminata facoltà I Troppe volte, Tuomo è un essere 
contradittorio. Talvolta l'uomo sa volere fortemente, 
ma non vede nettamente l'oggetto su cui esercitare 
la sua volontà; talvolta invece ha Tintelligenza lu- 
minosa di ciò che dovrebbe volere, eppur non sa 
volere. Ma la volontà bismarckiana è stata un'appa- 
rizione veramente sovrana, in cui nulla è mancato 
di ciò che si richiede alla vittoria. Il Bismarck ha 
avuto quel tanto d'intelligenza e d'immaginazione dhe 
è necessario per illuminare la volontà, senza che per 
questo le recida i nervi. Infatti, una comprensione 
troppo larga o troppo acuta degli infiniti rapporti 
con cui le cose si intrecciano, una visione troppo 
pronta delle varie facce sotto cui si presentano, porta 
inevitabilmente una ferita alla volontà, perchè le to- 
glie la decisione nell'indirizzo dei suoi movimenti. 
Come pure, un'immaginazione troppo viva e feconda 
rende instabile la volontà, col mutarle continuamente 
l'obbiettivo a cui tende, col metterle davanti degli 
scopi troppo vasti, con le illusioni troppo facili sulla 
possibilità di raggiungerli. 

L'esempio più memorabile di questo disastroso con- 
nubio d'una volontà strapotente con una immagina- 
zione sfrenata, ci è dato da Napoleone I. -La causa 
degli spaventosi disastri in cui andò ad affogarsi il 
suo genio luminoso, sta appunto nell'unione di due 
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facoltà, di cui l'una trascinava Taltra a rovina. La 
vita di Napoleone può definirsi l'applicazione d*una 
volontà, a cui nulla di limano poteva opporsi, a degli 
scopi che superavano la potenzialità umana, e che 
pertanto trovavano un'opposizione invincibile nella 
forza delle cose. 

Le Memorie del Generale Marbot, che fu testi- 
monio di tutta l'epopea napoleonica, mi parvero oc- 
casione singolarmente interessante per scrutare quella 
meravig^osa apparizione, e per indagare le cause 
della vece assidua della sue vicende. Osservare l'uno 
dopo l'altro il Principe di Bismarck e Napoleone I, 
è proprio come fare imo studio psicologico sulla 
volontà. 

* 

Homo sunt, nihil humani a me alienum puto^ ha 
detto il poeta latino, con una larghezza di sentimento 
veramente moderno, e, vorrei dire, cristiano. Quel 
detto dovrebbe porsi come epigrafe ad ogni libro di 
storia. Non v'ha nulla che tocchi la natura e l'evo- 
luzione dell'umanità e dei singoli individui che la 
compongono, che non sia supremamente interessante ; 
ad una condizione però, ed è di ficcar lo viso al 
fondo^ così da discemere le segrete ragioni, i mo- 
venti reali che producono i risultati apparenti. Certo, 
il destino dell'uomo, anche quando sia gittata qualche 
luce sul tessuto più profondo dell'organismo morale, 
non ci si presenta per questo meno strano ed ine- 
splicabile ed anche meno triste. Dove mai va a 
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metter capo questo gioco tenibile di passioni, questo 
squilibrio permanente, questo agitarsi di speranze e 
di aspirazioni, questa smania che ci spinge a correr 
avanti ? Quanto più s* illumina la mente, e tanto più 
oscuro diventa il problema della vita, appunto perchè 
si disciolgono le spi^azioni illusorie che le si eran 
create d'intorno. Se Tincomprensibilità del destino 
umano non si presenta a tutti evidente e paurosa, 
gli è perchè Tillusione antropocentrica, combattuta 
dalla scienza, vive ancora nascosta nelle pieghe più 
profonde del pensiero, senza che ce ne accorgiamo. 
Noi ci dimentichiamo di essere atomi collocati su di 
un granello di sabbia, e conserviamo sempre la co- 
scienza latente di essere i re dell'Universo. 

E questa illusione dà a tutte le nostre azioni una 
ragion d'essere. Ma se noi, con uno sforzo dell'im- 
maginazione, ci rappresentiamo la realtà, e vediamo 
questa pallottola che si chiama la Terra girar furio- 
samente nello spazio, da miriadi di secoli, intorno 
al Sole, insieme con altre pallottole a lei somiglianti, 
e vediamo il Sole muoversi lui pure, con velocità 
vertiginosa, in uno spazio che non ha confine, dove 
innumerevoli altri Soli circolano in una ridda senza 
principio e senza fine, tutti seguiti dai loro cort^gì 
di pallottole planetarie; noi ci sentiamo cosi spaven- 
tosamente minuscoli, che una formica, la quale pre- 
tendesse di essere la regina della Terra, ci parrebbe 
più ragionevole di noi che pretendiamo alla sovra- 
nità dell'Universo. Quando ci affacciamo al balcone 
da cui possiamo girar tutto lo sguardo nell'infinito, 
ci sentiamo presi da un brivido. Finché l'uomo ha 
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riUusione della sua grandezza, egli vi attinge Tillu- 
sione del valore dell'opera sua; ma quando si ac- 
corge di quello che è davvero, cioè un'entità inte- 
ramente trascurabile nell'immensità del Tutto, egli 
rimane sgomento e si chiede: — Ma, dunque, chi 
son io, che faccio io? Che fa quest'Universo, che 
mi opprime coli' impressione dell* infinito ? — Il pa- 
store errante nel deserto dice, nei versi del Leo- 
pardi: 

di tanto adoprar, di tanti moti 

D'ogni celeste, ogni terrena cosa. 

Girando senza posa. 

Per tornar sempre là donde son mosse, 

Uso alcuno, alcun frutto 

Indovinar non so 

Ma, in fondo, il pastore non vede ancora tutta la 
profondità dell'enimma che gli è posto davanti. Che 
ci sìa un universo senza scopo e senza frutto, è 
cosa strana e dolorosa ; ma ciò che à più strano e 
doloroso è che ci sia nell'universo una coscienza, 
la quale, per la sua stessa natura, è condannata in- 
sieme a cercare il perchè e a non poterlo trovare. 
La farfalla che nasce, vive e muore in una giornata 
d'estate, è una creatura felice. Nasce con le rugiade 
dell'aurora, vola e rivola nei raggi del meriggio, si 
accoppia sui fiorì, e muore al venir della sera, senza 
saper di morire. Ma se la farfalla avesse la coscienza 
di dover morire, e avesse insieme la coscienza dei 
mali infiniti che affliggono la famiglia delle farfalle, 
ora divorate dagli uccelli, ora afibgate dalla pioggia, 
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ora trascinate in balia dei venti, o assiderate dal 
freddo, o abbruciate dalle fiamme voraci, forse, in- 
vece di folleggiar scherzosa sui prati fioriti, si po- 
serebbe meditabonda e direbbe anch'essa: perche? 
Questo terribile perche^ che vien sul labbro d'ogni 
uomo che medita su sé stesso, è ripetuto dalla gran 
voce della storia, è l'ultima parola con cui si chiude 
ogni suo volume. La storia, in fondo, è uno spet- 
tacolo orrìbile. L'uomo, che si è spogliato dell' istinti- 
vità animale per seguir la ragione, ha abbandonata 
una guida sicura per un'altra guida che necessaria- 
mente lo inganna. Infatti la ragione, che porta in se 
stessa, come elemento costitutivo, la categoria della 
causalità, vuol trovar la causa di tutto, allacciar tutti 
i fenomeni in una catena di cause e d'effetti, risa- 
lendo dalle cause immediate alle cause più lontane 
e indirette. Ma la ragione, traviata dall'imperfezione 
dei sensi e della brevità della riflessione e dell'espe- 
rienza, immagina delle cause che son tutte false, di- 
spone i fenomeni in una catena che punto non 
risponde alla verità. L'animale, quando ascolta ru- 
moreggiare il tuono, prevede imminente la tempesta, 
e corre a mettersi al riparo. Ma qui si ferma il suo 
lavoro mentale. L'uomo invece, appunto perchè do- 
tato del raziocinio astratto, si domanda qual è la 
causa del tuono. Ebbene, nelle centinaia o migliaia 
di secoU che sono trascorsi dalla comparsa della ra- 
gione alla scoperta dell'elettricità, la ragione non ha 
fatto che immaginare delle cause del tutto fantasti- 
che, cominciando dalla più sempUce di tutte, il roto- 
lamento del carro sul quale il Dio corrucciato per- 
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correva il cielo. L'animale non ricerca la causa, e 
si acquieta all'effetto. L'uomo può e vuole ricercar 
la causa, ma non tocca la verità che passando per 
una serie infinita d'errori e d'esperienze funeste. 

Da questa contradizione fra le esigenze della ra- 
gione e TimpossibUità in cui essa si trova di sodi- 
sfarle rimanendo nel vero, viene una serie infinita 
di errori, di stoltezze, di superstizioni, di iniquità, 
che costituiscono appunto il fondo della storia umana. 
Si può dire che la storia non è se non lo spetta- 
colo degli sforzi immani con che la coscienza tenta 
di liberarsi dell'involucro tormentoso di cui si è av- 
volta da sé stessa, e di assorgere, a poco a poco, 
alla chiara percezione della verità. Se la ragione 
umana, che è poi la facoltà di riflettere sulle pro- 
prie sensazioni, conservate idealmente nel cervello, 
di confrontarle, di astrame il principio di identità e 
di causa, fosse infusa nell'uomo, come un .dono 
piovuto dal cielo e già perfetto, l'uomo sarebbe stato 
esente dalla crudele necessità di essere la vittima del 
proprio errore. Ma il vero è che la ragione si va 
svolgendo ed educando continuamente. Non è cosa 
determinata e fissa, ma è cosa in via di formazione. 
La ragione vuol riuscire alla conoscenza del nesso 
necessario di causalità che esiste fra i fenomeni, onde 
ricrear nella mente un mondo ideale che sia lo 
specchio del mondo reale. Lo specchio è, sulle prime, 
tutto irregolare e tutto a macchie, e l'immagine vìen 
fuori affatto sformata. Ma a poco a poco lo spec- 
chio si va correggendo ed affinando, e allora al com- 
plesso di cause apparenti e false, che illudono ed 
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ingannano la ragione, si sostituiscono le cause essen- 
ziali e vere. 

La creazione di un mondo ideale, che corrispoida 
alla realtà, è il portato deirevoluzione umana, è la 
meta a cui tende l'umanità, è l'espressione ultima 
del suo processo storico. E qui si può dàit vera- 
mente che il processo storico si risolve nel progresso 
umano. Ogni avvenimento, e grande e piccolo, segna 
uno sforzo p^r salire d'un passo sull'immensa spi- 
rale, in cima alla quale sta la conoscenza completa 
e serena della verità. Ma, pur troppo, non è una 
ascensione né facile, né veloce. L'uomo è tenuto giù, 
è impacciato dal peso de' propri errori ; e poi la via 
è sbarrata da massi acuti, è fiancheggiata da tene- 
brosi abissi, è tutta piena di rovi e d'insidie. L'uma- 
nità ascende, ma rotta e insanguinata, e sparge il 
terreno di vittime innumerevoli. Questo viaggio alpe- 
stre alla conquista della verità, questa successiva 
epurazione dell'intelligenza che si libera deUe scorie 
dell'immaginazione, questa ognor più chiara rivela- 
zione dell'idea logica che governa il mondo e la vita, 
sono, direi quasi, come i canti di un'epopea gran- 
diosa e tragica, la quale può dare origine a due giu- 
dizii del tutto opposti. 

Davanti allo spettacolo dell'umanità che, per una 
serie innumerevole di secoli, si dibatte fra gli errori 
e fra gli orrori; davanti a tante scene di violenza, 
di sangue, di dolori ; davanti allo strano acciecamento 
della ragione che adopera le sue forze stesse per 
togliersi alla semplicità sicura dell'istinto, e collocarsi 
nella falsità di un'idea che à ragionevole solo nel- 
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Tapparenza : si rimane stupefatti e sgomenti. E poi, 
che lentezza mortale di movimenti! Quanti e quanti 
secoli perduti! Che persistenza di passioni, che si 
avviticchiano alla ragione per oscurarla e per cor- 
romperia! Fra Ramsete o Sennacheribbo e Napo- 
leone corsero più di tre mila anni. Eppure fra quei 
despoti non esiste che una lieve differenza. U cam- 
mino delle idee umane è stato così lento, che dician- 
nove secoli dopo Cristo fu ancora possibile ad un 
uomo di sacrificare al proprio caprìccio miriadi di 
vittime, com'era stato possibile diciannove secoli prima 
di Cristo. U monte, aUa cui vetta ascende l'umanità, 
è un vero Calvario. 

Davanti a questo spettacolo, il pessimista esclama : 
— Io non veggo ragione, spiegazione alcuna, di 
tutti i mali che affliggono il genere umano; non 
v^o perchè l'epurazione delle idee umane debba 
avvenire con tanta lentezza e in mezzo a tanti pati- 
menti; non veggo il perchè di questa crudele ed as- 
surda organizzazione, che richiede il sacrificio di tante 
vittime al raggiungimento di uno scopo, del quale 
te vittime stesse non hanno ne la visione, né la co- 
scienza! — 

Da queste affermazioni pessimiste, che sono, in 
fondo, il grido genuino dell'anima umana, non v'ha 
che un'uscita possibile, ed è di portar oltre tomba 
^ speranza e la meta della vita. La grandissima forza 
che ha avuto ed ha ancora il Cristianesimo sta tutta 
qui. Il Cristianesimo ha resa ancor più intensa, più 
3cuta l'impressione pessimista che danno, a chi li 
guarda, il mondo e la vita; e ci ha trovato una ra- 
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gione per affermare, con maggior sicurezza, l'esi- 
stenza di un mondo e d*una vita oltreterrena, nella 
quale avranno sodisfazione il bisogno di logica e 
Taspirazione di giustizia di cui si nutre la mente e 
l'anima dell'uomo, e che pur sono quaggiù mise- 
ramente calpestate. Con questa visione appunto il 
Cristianesimo ha consolato e consola tuttora l'u- 
manità. 

Ma se la storia, con lo spettacolo delle sciagure 
a cui è soggetta l'umanità e della lentezza del mo- 
vimento progressivo, ispira ad alcuni questo giudi- 
zio pessimista, essa, guardata da un'altra faccia, ispira 
ad altri un giudizio opposto. L'apparizione delia ra- 
gione cosciente di se stessa che, a poco a poco, si 
crea e si svolge ; il riordinamento ideale dei feno- 
meni in uno schema logico, a cui la mente assorge 
col mezzo di un'astrazione che poggia suU' osserva- 
zione e sull'esperienza; l'idealismo scientìfico che 
guida l'uomo alla conoscenza, e che ha preso il posto 
dell'idealismo fantastico che, altre volte, lo trascinava 
all'errore: tutto ciò lo riempie di meraviglia. Pare al- 
l'osservatore ottimista che i risultati ottenuti dal pro- 
gresso umano siano cosi grandi, che tutta la serie 
di guai che la storia ci racconta, e che il presente 
ci rivela ancora, sono un nulla al confronto. 

La conoscenza di un ideale in cui si rispecchi la 
realtà e ne dia la ragione, ecco lo scopo della vita 
umana, ecco la meta a cui tende l'umanità. Se, guar> 
dando all'organizzazione sapiente dei nostri mezzi di 
distruzione, noi slam tentati di affermare che il pro- 
gresso morale non esiste, e che l'idealità scientifica 
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dell'intelletto moderno non esercita nessuna azione 
mitigatrice suUe passioni e sugli istinti brutali, ciò 
vuol dire che non abbiamo la percezione chiara e 
precisa della realtà. Una società che si appoggia alla 
base della verità razionale, diventa di necessità mi- 
gliore di una società che viva di superstizioni e di 
errori; perchè, siccome la morale non è, in ultima 
analisi, che il risultato dell'applicazione del concetto 
dì razionalità alla condottta della vita, cosi è neces- 
sario che il progresso della moralità tenga dietro al 
progresso della conoscenza umana. Rimangano pure 
le passioni quel che erano ; ciò non toglie che si 
venga a formare una nuova condizione di cose, ima 
nuova necessità di condotta, che tiene in freno le 
passioni frementi e fa nascere nuove tendenze e 
nuove aspirazioni. Ciò appare evidente nel secolo no- 
stro, durante il quale si è propriamente inaugurato 
il regno del razionalismo. Se al principio del secolo 
l'arbitrio di un despota ha potuto sacrificar al suo 
orgoglio capriccioso mirìadi di vittime umane, alla 
fine del secolo stesso, ciò non sarebbe più possibile. 
L'umanità è diventata cosi forte da non permettere 
die la volontà dell'individuo le si imponga. Il con- 
cetto dell'umana solidarietà, che è veramente l'ul- 
timo portato d'una morale cosciente di sé stessa, 
questo concetto, che fu affermato diciannove secoli or 
sono in Palestina da im divino Maestro, va acqui- 
stando terreno nelle mille manifestazioni della vita 
moderna, cosi che ci è realmente concesso di affer- 
mare che l'umanità migliora. Guardata da im oc- 
chio che conserva la serenità della visione scienti- 
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fica, che non si lascia appannare dalle lagrime di 
una sentimentalità nervosa, la storia ci presenta uno 
spettacolo consolante: lo spettacolo d'uno sforzo 
pertinace e fortunato verso il raggiungimento di 
un'idealità, che risponde, in ogni sua parte, alla 
logica immanente nella realtà del mondo e della 
vita. 

Chi è nel vero fra questi due giudici? Se noi ap- 
plichiamo al problema dell'esistenza del mondo e 
dell'umanità la nostra ragione relativa; se noi, gui- 
dati dal nostro incorreggibile antropomorfismo, im- 
maginiamo, all'origine delle cose, una volontà iden- 
tica alla nostra, sebbene più potente ; se, infine guar- 
diamo il mondo come se fosse un organismo messo 
insieme da una forza cosciente che vuol raggiungere, 
col suo mezzo, un dato fine : mi par proprio difficile, 
in questo caso, di non prender parte per coloro che 
trovano il mondo pessimamente riuscito. Come mai 
potrebbe giustificarsi la necessità del dolore, la crea- 
zione di un'intelligenza capace di assorgere all'astra- 
zione, ma che, appunto per tale sua capacità, è tra- 
scinata neU'errore, condannata a intricarsi in una 
rete di idee false, da cui non riesce a liberarsi che a 
forza di stenti e di sofferenze? 

Considerare questo nostro mondo sventurato come 
una preparazione di un mondo perfetto d'oltretomba, 
è una scappatoia che può valere per l'uomo in cui 
il sentimento predomina sull'intelletto, ma è una 
scappatoia che* non regge all'analisi della ragione 
adulta. 

D'altra parte, sarebbe ben facile rispondere all'ot- 
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timista, che guarda con vittoriosa sodisfazione i ri- 
sultati dell'evoluzione umana; che, anche dimenti- 
cando i mali infiniti che quell'evoluzione porta con 
sé, rimmenso sciupìo di forze che il progresso ri- 
diiede, ramiiTata complicazione di un meccanismo 
che consimia troppo in confronto di quel che pro- 
duce, dimenticando, dico, tutto questo, rimane sem- 
pre Io strano, Timpenetrabile mistero della coscienza 
umana, la quale par sia nata allo scopo di cono- 
scere che deve perire, senza poter comprendere né 
perchè sia nata, ne perchè debba perire. Quando noi 
vogliamo applicare al problema dell'esistenza del 
mondo e della coscienza la categoria delle causalità, 
aniviamo, salendo di causa in causa, a un punto in 
cui non ci è più possibile andar avanti. La causa 
prima, appunto perchè prima, non ammette nessuna 
causa che la preceda ; ciò che vuol dire esser del 
tutto incomprensibile alla nostra ragione. E allora 
non ci resta che chiudere gli occhi e fare un salto 
nel buio. Certo, la più triste delle soluzioni. 

Se non che tanto il pessimista quanto l'ottimista 
si pongono su d'una base falsa, e si dimostrano 
l'uno e l'altro incapaci d'uscire dai limiti del ragio- 
namento antropomorfico. Ora, per avere la spiega- 
zione dell'universo e delle contradizioni che vi si 
manifestano, bisognerebbe aver la chiave dell'asso- 
luto da cui l'universo viene e in cui vive. Ma è 
quello appimto che noi non possiamo avere. Noi 
non possiamo comprendere la. volontà che come una 
successione di atti, soggetti ad un inevitabile deter- 
minismo. Ora, l'energia assoluta, essendo causa di 
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sè Stessa, non può essere determinata da nulla e da 
nessuno, ed essendo fuori del tempo e dello spazio, 
non conosce né successione di atti, né limiti di esten- 
sione. 

In questa energia, della quale non possiamo for- 
marci nessun*idea positiva, sta appunto la realtà. D 
nostro mondo relativo, con le sue distinzioni di og- 
getto e di soggetto, di cause e di effetti, di bene e 
di male, è tutto un sogno, una larva, un'apparizione 
fugace. Pertanto, il problema che noi ci poniamo, 
e che ci par tanto tragico, è un problema che non 
esiste, è un effetto di ottica mentale. Il raggio del- 
l'assoluto noi lo vediamo apparentemente scomposto 
dalle categorie del relativo. Se spezziamo quel prisma 
per vedere il raggio nella sua unità reale, noi spez- 
ziamo insieme la nostra facoltà visiva, e non ve- 
diamo più niente. 

n mondo e la vita sono come le ombre proiettate 
sul diaframma della lanterna magica. Spenta d'un 
colpo la lanterna, ecco le ombre scompaiono an- 
ch'esse. Il mondo, pertanto, non essendo che un'ap- 
parenza, non è, in sè stesso, né buono né cattivo. 
Non c'è sugo ad esser pessimisti od ottimisti. Ap- 
plicare all'apparenza un giudizio definitivo, trattar 
'' l'ombre come cosa salda „, é un procedimento ir- 
razionale. La realtà noi non sappiamo, né potremo 
mai sapere, cosa sia e come sia. L'umanità, intanto, 
prosegue il suo cammino, spinta da una forza, da un 
istinto irresistibile. Obbedire alla voce che ci spinge 
per la via, e che è la voce del dovere, é ancora, 
nell'ignoranza in cui siamo, la risoluzione più sicura, 
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più ragionevole e più umana, ed è ancora la migliore 
uscita dalle tristezze e dalle difficoltà in cui ci dibat- 
tiamo. 

[1893]. 



D«Ua prefaz. al toI. l(.mmorì mondani (Milano, Hoepli, 1894), nel quale fu prima 
compreso il discorso su Giuseppe Garibaldi, che ora invece comprendiamo in 
qoesto Tohime di Saggi storici, pare opportuno riferire quel tratto che lo concerne. 



Ho cercato di dare a questi Saggi la forma 

migliore che per me si poteva. Intendo per forma 
migliore quella che esprime chiaramente il pensiero, 
non ad altro diretta che ad esseme uno specchio 
fedde. Però devo riconoscere che uno di essi non si 
attiene rigorosamente a codesta forma, ed appartiene 
anzi ad un altro genere di composizione e di stile, 
ed è la conferenza su Giuseppe Garibaldi. Io fui 
assai esitante a comprenderla nel presente volume, 
e non sono ora senza qualche rincrescimento d'a- 
verlo fatto. Certo, ai lettori poco importa di saper 
questo, ma mi ci fermo un'istante, perchè anche qui 
c'è, in fondo, una questione di massima. 

Io credo che la letteratura oratoria non dovrebbe 
mai entrar nei libri. I discorsi, anche i buoni, anzi 
soprattutto i buoni, non son fatti che per essere 
uditi, non già per essere letti. Gli obbiettivi del di- 
scorso e del libro sono assai diversi. Ciò che pro- 
priamente interessa, incatena chi legge un libro, è la 
schiettezza vera con cui lo scrittore parla. Lo scrit- 
tore non deve cercar di stordire e di trascinare il 
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lettore; deve, anzi, lasciargli tutta la calma e la lim- 
pidità di mente, che è necessaria per riflettere su 
quello ch'egli dice. Ora, Foratore, il quale vuole de- 
stare una data impressione e strappar l'applauso, 
non ha e non può avere quell'assoluta schiettezza. 

Se è uomo di coscienza, non dirà cosa contraria 
a ciò che egli crede essere il vero, ma si lascerà 
inevitabilmente indurre a colorire e a giocar di chia- 
ro-scuro, diversamente di ciò eh' ^li farebbe nella 
tranquilla serenità del giudizio. Gli è per questo che 
i discorsi, anche dei più grandi oratori, passato quel 
primo momento in cui tutti partecipano all'impres- 
sione che hanno destata, diventano una lettura ug- 
giosa. Il lettore si accorge subito dell'artifizio e della 
retorica di cui l'oratore ha vestita la schietta nudità 
delle sue idee. Ho assistito con interesse a molte 
discussioni nelle pubbliche assemblee, ed ho seguito 
con attenzione il dibattito degli oratori. Ma confesso 
che la lettura dei resoconti di quelle discussioni, 
eseguita a mente fredda, mi fa dormire in piedi. Il 
discorso non può essere che una recitazione, con 
tutte le esigenze che la recitazione porta con sé. Il 
libro è tutt'altra cosa; il libro non vive senza la 
sincerità di un dialogo confidenziale fra l'autore ed il 
lettore. 

Il mio discorso su Garibaldi è cosparso di reto- 
rica. Se oggi scrivessi jm Saggio su Garibaldi, non 
lo scriverei cosi. Più vado avanti negli anni, e più 
mi diventa insoffribile qualsiasi manifestazione dello 
spirito, la quale non sia una limpida e semplice ri- 
produzione di un pensiero, di un sentimento vero. 
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Abborro la cosi detta arte della parola. La parola 
non dovrebbe essere che pensiero. Io non riconosco 
altra arte, se non quella di dire più chiaramente 
che si può tutto quello che si pensa, né più né meno 
di quello che si pensa. Ora, quel mio discorso è 
stato fatto, più di dieci anni or sono, per trascinare 
all'applauso una gran folla. C*é dunque, in quel di- 
scorso, come in tutti i discorsi di questo genere, un 
obbiettivo estrinseco all'intenzione pura di dire la ve- 
rità. Quell'obbiettivo dava ragione alla forma del di- 
scorso, davanti alla folla, ma gli toglie valore quando 
il discorso passa in un libro. Perché, dunque, farlo 
passare? Ecco, dico subito quale é stata la causa 
della mia inconseguenza. A me pare che, se Tinto- 
nazione retorica qui è fuori di posto, è cosa d'altri 
tempi e d'altri ambienti, il fondo del discorso, i suoi 
concetti fondamentali, e soprattutto il modo di com- 
prendere l'azione dell'uomo e le ragioni della sua ef- 
ficacia, siano ancora rispondenti alla verità. Un pen- 
siero critico corre, anche qui, sotto il giro della frase, 
anche qui mi pare che, più assai della tendenza ad 
adorare, si senta il desiderio e lo sforzo di voler 
comprendere. Ed è questo desiderio che è diventato 
sovrano di noi, questo sforzo che assorbe tutta la 
nostra energia intellettuale, che determinano il tratto 
più saliente dello spirito moderno. 

Diciamolo come chiusa di questa breve introduzione, 
e come il concetto ispiratore di questi Saggi. D pen- 
siero critico é la guida che ci tiene sul terreno della 
verità, e che risponde alle esigenze della ragione e 
insieme delle leggi che la governano. Ogni afferma- 
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zione dogmatica, la quale muova da una credenza 
a priori^ non regge all'analisi. L'uomo che vuol 
agire può, deve forse, esser dogmatico; l'uomo die 
vuole studiare non può e non deve che esser critico. 
Ed esser crìtico vuol dire riconoscere die, nel mondo 
delle apparenze, tutto è soggetto alle loggi della fa- 
none. Il mondo dei fenomeni è tutto una manife- 
stazione razionale, dove anche quello che oggi non 
è compreso, lo potrà esser domani. Al di là del 
mondo dei fenomeni, c'è il mondo della realtà, 3 
mondo dell'assoluto. Ma questo mondo ci è neces- 
sariamente ignoto, perchè, per conoscerlo, noi do- 
vremmo cambiar natura, dovremmo uscir di noi stessi 
Ogni nozione, che noi crediamo di aver dell'asso- 
luto, non è che l'effetto di im'illusione, per la quale 
l'uomo proietta, all'infuori e al di sopra del suo spi- 
rito, una creazione del suo spirito stesso. In tutte le 
religioni, Dio non è che un uomo divinizzato, e non 
potrebbe essere altrimenti, perchè, per conoscere Dio, 
noi dovremmo non essere più uomini. Chi ha queste 
idee sulla natura e sui limiti dell'umana intelligenza, 
non può appagarsi di nessuna religione positiva, 
quasi che essa contenesse la verità assoluta. Egli 
sa che questa verità non può che esser al di 
sopra di ogni nostra nozione determinata; ed e^, 
pertanto, non può considerare e studiar la reli- 
gione che come un prodotto umano, come un sim- 
bolo inadeguato affatto alla realtà che vuol rappre* 
sentare. 

Questo duplice principio, che afferma la subordi- 
nazione completa del mondo dei fenomeni alle leggi 
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della ragione, e rìntangibile impenetrabilità del mondo 
dell'assoluto, costituisce la formola fìlosofìca deU'in- 
telligenza moderna, ed 'è, insieme, per le aspirazioni 
dell'anima umana, una difesa sicura contro qualsiasi 
più furioso attacco. 

Lo Schiller ha questa parola : 

Welche Religion ich bekenne? Keine von alien 

Die du mir nennst — Und warum keine ? — Aus Religion. 

Ebbene, io prendo come epigrafe e come espres- 
sione perfetta del mio pensiero la parola ideale del- 
l'alto poeta. ^ 

[Novembre, 1893]. 

G. Negri. 
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Conferenza tenuta al Teatro Castelli in filano, 

U 2S giugno 1882, 



Allorquando la nostra Associazione Costituzionale 
mi fece l'onore d'invitarmi a tenere una conferenza 
intomo a Giuseppe Garibaldi, io rimasi lungo tempo 
esitante e perplesso. Io ricordavo che, dal giorno 
della morte di Garibaldi ad oggi, si è scritto e parlato 
tanto di lui da uomini insigni per sapere e per elo- 
quenza, che l'argomento potrebbe credersi esaurito, 
quando l'oratore non sappia portarvi la luce di qual- 
che nuovo documento o quella della sua conoscenza 
personale; cose, e l'una e l'altra, che a me fanno 
difetto. E, finalmente, questo teatro risuona ancora, 
direi quasi, della voce d'illustri oratori che vi hanno 
parlato con grande e meritato applauso; e il collo- 
carsi terzo fra cotanto senno potrebbe parere indizio 
di non piccola presunzione. 

Pure, o signori, io voglio dirvi che in questo mo* 
mento, trovandomi al vostro cospetto, mi sento assai 
più confortato di quello che non fossi alcuni giorni 
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or sono. Il vedervi accorrere così numerosi, mi è 
prova che voi credete, come io credo, che razione 
e la persona di Giuseppe Garibaldi siano un argo- 
mento inesauribile, un argomento che ancora inte- 
ressa e appassiona grandemente. E poi, se devo 
aprirvi tutto intero Tanimo mio, vi dirò che, nei lun- 
ghi anni che ho passati negli uffici pubblici della 
nostra città, ho parlato tante volte ai miei concitta- 
dini, e come assessore e come conferenziere e come 
candidato e come deputato, che ho finito coll*acqui- 
stare, se permettete la parola, una certa dimestichezza 
con loro ; e pertanto, se io mi spavento quando vedo 
un'assemblea di Milanesi coll*occhio della mente, mi 
riconforto tutto quando la vedo nella realtà, perchè 
provo rimpressione di trovarmi in mezzo ad un'ac- 
colta di conoscenti e di amici. 

Io, o signori, non intendo farvi una commemora- 
zione di Garibaldi nello stretto senso della parola; 
non intendo narrare la vita e le gesta dell'illustre 
capitano. Non avrei nulla da aggiungere a ciò che 
altri hanno narrato assai meglio di quello che potrei 
fare io; intendo di richiamare, per alcuni istanti, la 
vostra attenzione su la singolarità e la grandezza 
di quel fenomeno storico, che fu l'apparizione di un 
uomo come Giuseppe Garibaldi in pieno secolo deci- 
monono, e vorrei, per quanto me lo concede la bre- 
vità del tempo e la pochezza delle mie forze, tentar 
di gittare almeno un filo di luce sulle cause del fa- 
scino che da lui emanava, sul significato e sul va- 
lore dell'azione da lui esercitata. 

Studiando queste grandi figure storiche, noi dob- 
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biamo abbandonare interamente ogni preconcetto di 
spirito di parte; non dobbiamo guardarle nello spec- 
chio appannato e fosco delle nostre passioni, ma 
dobbiamo considerarle da un punto di vista affatto 
oggettivo e nella loro effettiva realtà, come facciamo 
con gli uomini del passato e come i posteri fararmo 
coi nostri. Colui che osa parlarne senza sollevarsi 
a questa sfera serena e tranquilla^ manca loro di ri- 
spetto; e il rispetto per gli uomini grandi del proprio 
paese è la prima virtù di ogni onesto cittadino. 

Airannuncio della morte di Giuseppe Garibaldi, 
una profonda commozione corse per tutte le parti 
d*ltalia nostra non solo, ma del mondo civile ; e l'u- 
manità si scosse come avviene quando scompare 
qualcha cosa di grande e di possente, qualche no- 
bile manifestazione di forza morale, in cui si rias- 
suma e si personifichi tutto un complesso di aspi- 
razioni e di sentimenti, non già effìmeri e illusorii, 
bensì duraturi e reali, dell*anima umana. 

L'azione esercitata da Garibaldi sugli avvenimenti 
moderni, e il fascino con cui ha sollevato la genera- 
zione contemporanea, è un fenomeno su cui non ces- 
serà d'affaticarsi la mente del pensatore; è un feno- 
meno che rivela come, nell'anima nostra, malgrado 
il succedersi delle età, il mutarsi degli ambienti, il 
sovrapporsi delle civiltà, viva perenne una vena di 
poesia e di entusiasmo ; e come V immaginazione sia 
ancora la leva più potente per muovere i popoli e 
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suscitare gli eventi. La grandezza e la singolarità dd 
fenomeno forse parranno maggiori ai posteri che a 
noi stessi, perchè noi, avendoci vissuto in mezzo, d 
siamo avvezzati ad esso, e la vista deUe singole parti 
ci è d'impaccio a comprendere U tutto. Ma guardiamo 
al fondo dì questo fenomeno, e ne vedremo noi pure 
tutta la singolare grandezza. 

Nelle età nebulose delle origini dei popoli, e nelle 
epoche in cui la luce della ragione non è sufficiente 
per disperdere i fantasmi dell' immaginazione, sorgono 
talvolta alcune grandi figure misteriose e possenti, il 
cui nome e le cui gesta si tramandano alle genera- 
zioni future, cantate dai poeti, cinte da un' aureola di 
gloria: personaggi luminosi, in cui l'umanità sente 
rappresentata una parte di sé stessa. Da Achille a 
Giovanna d'Arco, se mi permettete di porre a contatto 
due nomi cosi diversi, la fantastica schiera di queste 
eroiche figure è scaglionata sui gradini della piramide 
della storia. La critica moderna, nella sua spietata 
avidità di conoscenza, ha voluto disperdere il nimbo 
raggiante di cui sono circonfuse quelle poetiche figure, 
e dimostrare che esse sono più che altro il frutto 
della leggenda, della fantasia popolare, e che la realtà, 
vestita di quelle forme abbaglianti, si riduce, in fondo, 
a un nucleo assai meschino. Ebbene, gli avvenimenti 
di cui siamo stati testimoni e' inducono nel sospetto 
che le pretese della critica siano state eccessive: 
che essa abbia più volte superato il punto a cui 
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doveva fermarsi, e che non abbia tenuto un conto 
sufficiente di tutte le forze ingenite nell'animo umano. 
Pure, in tutti i modi, s'intende come in un' epoca, 
in cui l'intelligenza non era capace di distinguere e 
analizzare le cause vere degU avvenimenti, in cui 
tutto, pertanto, sembrava miracolo, le moltitudini si 
esaltassero all'apparizione di un uomo dotato di qua- 
lità straordinarie, e vedessero una ragione di de- 
vozione e di culto nella stranezza dell'apparizione e 
nella potenza di cui quella figura era dotato. È cosi 
che, a poco a poco, la leggenda finiva coll'abbarbi- 
carsi al tronco deOa realtà e col vestirlo delle sue più 
rigogliose ghirlande; e dalla leggenda veniva poi a 
quella figura un fascino più irresistibile ancora. 

Ma che la prima parte di questo programma sia 
stata compiuta da un uomo in pieno secolo decimonono : 
che, cioè, in im tempo in cui, per la limpidità del- 
l'ambiente intellettuale, non dovrebbe esser più pos- 
sibile l'azione disturbatrice della fantasia nel processo 
dèlia realtà, sia passata sul mondo, come una me- 
teora, questa poetica figura del guerriero della li- 
bertà, il quale, senza alcuna base di tradizione, di 
potenza, di alleanze, di ricchezza, per la sola forza 
che gli emanava dall'anima, ha sollevato intomo a 
sé irresistibili entusiasmi, sempre combattente, a 
volte a volte vittorioso, vinto, cospiratore, condan- 
nato, fuggiasco, ribdle, trionfatore, padrone di mezza 
Italia, abitatore di uno scoglio solitario, dove muore 
in mezzo al compianto del mondo civile; questo è 
un fenomeno unico davvero: è un fenomeno che 
si trova nel più aperto disaccordo con la natura dei 
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tempi e della società in cui si è rivelato ; è un feno- 
meno, la cui grandezza s'impone ad ogni uomo che 
sente e che pensa. 

Fu detto da un illustre poeta, che fra alcuni seooli 
Garibaldi avrà la sua leggenda: e quel poeta, pre- 
correndo con la potente fantasia i tempi, Tha già 
narrata quella futura leggenda ; ma io credo che quella^ 
anzi che la leggenda che si farà nel futuro, sìa la 
leggenda che si sarebbe fatta nel passato, se Gari- 
baldi fosse vissuto nelle età fantastiche della storia 
primitiva. L*èra delle leggende è chiusa per sempre ; 
lo spirito critico più non permetterà che si riapra^ E 
poi, la vita di Garibaldi non ha bisogno di diventar 
leggendaria; lo è già per sé stessa: è una leggenda 
reale, è una leggenda di cui abbiamo constatata la 
realtà; è una vita che rende inutile Topera deU' ini- 
maginazione creatrice, perchè ha già percorso tutto 
intiero il ciclo del meraviglioso. 

« 

Uscito da oscura famiglia, cospiratore e condan- 
nato fìn dalla prima giovinezza, fuggiasco in Ame- 
rica e mescolatosi in quelle guerre civili, sempre a 
difesa del diritto dei deboli, diventa d*un tratto ca- 
pitano famoso, e fa risuonare, nelle lande del nuovo 
mondo, quel nome d'Italia che in Europa era ancora 
sprezzato e deriso. Ritornato in patria nel 1848, ma 
giunto troppo tardi, quando già le cose nostre pie- 
gavano a male, pur raccoglie una piccola schiera, e, 
con meravigliosa abilità, guerreggia sui colli di Va- 
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rese e sulle sponde del Lago Maggiore. Riparatosi 
in Svìzzera, ma rientrato tosto in Italia, egli è va- 
gabondo nelle nostre terre in cerca di un punto dove 
ancora vi fosse speranza di rivolta e di resistenza. 
Da Ravenna accorre a Roma, per difenderla contro 
le armi di Francia e dei Borboni; e in quelle lotte, 
per sempre memorabili, dispiega un valore stragrande 
e un'arte provetta di capitano. Uscito da Roma, 
quando la caduta della città era imminente, con un 
pugno di prodi, attraversa le più tragiche e prodi- 
giose avventure; inseguito da ogni parte, ributtato 
dal mare, perduta la moglie adorata, sfuggendo ai 
nemici die da ogni lato lo incalzano, ripara a Ge- 
nova, e di nuovo in America. Fabbricatore di can- 
dele a Nuova-York, agricoltore a Caprera; ai primi 
sentori del 1859, è chiamato dal conte di Cavour, 
con lui si accorda, raccoglie e organizza i volontari, 
e li conduce a ripetute vittorie. Finita improvvisa- 
mente la guerra del 1 859, è chiamato nell'Italia cen- 
trale; vi medita la liberazione delle Marche; impe- 
dito nei suoi disegni, si ritira, ma per gittarsi nella 
meravigliosa audacia della spedizione di Sicilia. Sbar- 
cato a Marsala, passa con fulminea rapidità da Pa- 
lermo a Napoli ; tutta Fltalia meridionale è nelle sue 
mani, quand'egli, repubblicano nell'anima, pur sen- 
tendo come la realizzazione del suo ideale sarebbe 
stata la mina di quell'unità d'Italia a cui aveva de- 
dicato tutto sé stesso, vincendo, da patriota sublime, 
non solo i nemici dól paese, ma, ciò che è assai più 
difficile, sé stesso, trasmette il potere a Vittorio Ema- 
nuele. 



110 GIUSEPPE GARIBALDI 

Ma ecco il pensiero di Roma gli sorge neiranima 
e tutta la conturba. Egli odiava il Papato. Egli vo- 
leva che quella Roma, dove il suo valore aveva 
brillato di si splendida luce, fosse ricongiunta alla 
patria comune; e, neUa coscienza che gì' immensi 
servigi da lui resi al paese gli dessero il diritto di 
non subire freno ed indugio, non esita a diventar 
ribelle a quel Re il cui nome stava scrìtto suUa sua 
bandiera, e cade ferìto dalle armi dell'esercito della 
sua patria. 

Tragica avventura, che per ogni altro sarebbe 
imperdonabile delitto ; ma noi che viviamo in questa 
Italia che da lui ripete si gran parte del suo risor- 
gimento, non dobbiamo e non possiamo dimenticare 
che chi la tentava si chiamava Garibaldi, e che la 
meta a cui tendeva era Roma. Ed ecco la guerra 
del 66; e il Re e Garibaldi, dimentichi di un passato 
pur così vicino, combattono insieme il nemico d'I- 
talia, e all'annuncio di un armistizio, che doveva 
ferire l'Eroe nel più profondo del cuore perchè ren- 
deva inutili i sacrifìci e gli sforzi già compiuti, con 
un semplice e sublime obbedisco egli salva la patria 
da incalcolabile sventura. 

Ma di nuovo il pensiero di Roma non gli lascia 
tregua ; ed il desiderio ardente lo trascina al disastro 
di Mentana, non inutile anch'esso alle sorti d'Italia. 
Egli era stato battuto dall'esercito francese ; ma ciò 
non lo distolse, nel 1871, dall'accorrere, solo in tutta 
Europa, al soccorso dì Francia, quando le sorti di 
quel paese erano già disperate. E se, per la pochezza 
delle forze e l'abbandono in cui fu lasciato, non gli 
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fu dato di arrestare il volo delle vittorie germaniche, 
egli seppe mantenere alta la sua fama di condottiero 
e la sua gloria di campione degli sventurati e degli 
oppressi. 

Le forze del leone erano rotte da un'esistenza 
troppo agitata. Le ferite, le torture, gli stenti, le an- 
gosce, le emozioni d*ogni natura, avevano spezzata 
quella tempra di ferro ; era chiuso, e per sempre, il 
ciclo delle audacie meravigliose. L'eroe si ritrasse 
nel romitaggio marinaresco di Caprera ; là, sullo sco- 
glio, egli voleva morire, e là voleva che le sue ce- 
neri giacessero, alla voce, or dolce or procellosa, 
pur sempre a lui cara, del suo Mediterraneo, in 
mezzo all'azzurro iniSnito del delo e del mare. 

* 

Ma quale, o signori, è il segreto di questa esi- 
stenza meravigliosa, quale la ragione, quale la causa 
del fascino ch'egli esercitava? 

Prima di tutto, Garibaldi era un eroe vero. Pen- 
sate che questo epiteto ha un valore assai più alto 
di una semplice indicazione della virtù di un indivi- 
duo, perchè l'efficacia che un uomo può esercitare 
sugli altri sta tutta nella verità di ciò che rappre- 
senta; sta tutta nel fatto, che egli poggia il piede 
non già sulle mobili sabbie delle vanità, degl'inganni 
e delle illusioni, bensì sulla base incrollabile della 
realtà delle cose e dei smtimenti. Gli utopisti, i so- 
gnatori, peggio ancora, gli eroi da mascherata, son 
fuochi fatui che si spengono senza lasciar traccia 
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alcuna ; ma dall^eroe vero emana un raggio potente 
che riscalda la terra e vi solleva la vita. Se Gari- 
baldi, talvolta, cadeva in qualche parola o in qualdie 
atto che sapesse del retorico o del fittizio, la verità 
stava, pur sempre, in fondo alle sue azioni; e l'u- 
manità sentiva ch'egli rappresentava veramente una 
parte di lei. Non v'ha uomo, per quanto grande, fl 
quale, considerato in tutte le sue manifestazioni, non 
offra lo spettacolo di frequenti contradizioni e della 
mescolanza di elementi che hanno un valore assai 
ineguale. Se ci fermiamo a queste apparenze, e li- 
mitiamo alla superfìcie le nostre osservazioni, pos- 
siamo cadere, troppe volte, in deplorabili errori, pren- 
dere per uomini grandi uomini inetti, e disconoscere 
invece la forza e il valore là dove esistono davvero. 
Noi dobbiamo, nel nostro giudizio, sgombrare la fi- 
gura dell'uomo che studiamo di tutto quanto di ac- 
cidentale, di fuggitivo, di accessorio può alterarne 
l'aspetto, ed osservarlo, nella sua essenziale realtà, in 
quei momenti di suprema importanza, nei quali la 
decisione che un uomo prende è caratteristica del- 
l'intiera sua natura, E appimto per ciò che la posterità 
giudica, generalmente, con maggior rettitudine di 
quello che facciano i contemporanei, perchè tutte le 
parti dell'uomo che sono di secondaria importanza 
vengono dimenticate, ed essa contempla, nella sua 
schietta nudità, il nucleo reale dell'indole sua e del- 
l'azione che egli ha esercitata. 

Ebbene, se noi così facciamo con Garibaldi, lo ve- 
diamo ingigantirsi agli occhi nostri, e sentiamo come 
l'uomo, il quale talvolta veniva a celarsi sotto una 
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larva che ci offende, rimanga pur sempre grande dav- 
vero, e come la sua grandezza non sia un orpello 
effimero e teatrale, ma im metallo genuino che resiste 
ai reattivi dissolventi della critica e del tempo. Gli è 
che Garibaldi simboleggiava il sentimento popolare 
in ciò che ha di più profondo e di più reale. Egli rap- 
presentava la tendenza infrenabile dell'anima umana 
a insorgere contro l'iniquità; rappresentava la rivolta 
e la protesta contro la prepotenza e l'ingiustizia; rap- 
presentava l'aspirazione a un più puro e più alto, sia 
pur confuso e vago, ideale. Egli, o signori, — e 
badate che qui sta il nucleo del fenomeno — appar- 
teneva a quella schiera di eroi che partono da un 
concetto pessimista delle condizioni del mondo e sen- 
tono, pertanto, che la loro missione è di portare a 
quelle condizioni un rimedio ed un sollievo; egli 
apparteneva propriamente alla schiera — se mi per- 
mettete la parola che prendo nel suo senso proprio e 
letterale — alla schiera degli eroi redentori. 

Se confrontiamo le condizioni delle società moderne 
con quelle d'altri tempi, non possiamo certamente 
non riconoscere un grande miglioramento e un vero 
progresso. L'eguaglianza dei diritti e la libertà com- 
pleta d'iniziativa concessa all'individuo, con la distru- 
zione di ogni barriera, di ogni privilegio di classe, 
sono conquiste d'immenso valore, le quali hanno 
mutata la faccia del mondo, e prodotto conseguenze 
che diverranno sempre maggiori. Ma sarebbe una 
grande illusione il credere che tutto ciò abbia radi- 
calmente modificata la misura della felicità e della 
infelicità nel mondo, e che l'istinto, il quale trascina 

8 
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Tuomo a protestare contro Tiniquità delle umane 
condizioni, e ad illudersi nella ricerca di qualche 
scampo e di qualche rimedio, non abbia più ragion 
d^essere e sia spento per sempre. Guai, del resto, se 
questo istinto perisse ; ciò significherebbe che lo spi- 
rito umano si ottunde, si offusca, diventa incapace 
di concepire qualche cosa di più alto e di migliore 
di ciò che lo circonda, e, se ciò avvenisse, l'umanità 
si fermerebbe nella più completa immobilità. V'ha 
sempre una filosofìa nel fondo di ciò che gli uomini 
fanno; la filosofìa pessimista è alla radice di tutte le 
grandi e benefiche rivoluzioni. Le tre più grandi che 
noi ricordiamo, il Cristianesimo, che proclamava l'e- 
guaglianza morale degli uomini, la Riforma, che af- 
fermava la libertà della coscienza, la Rivoluzione fran- 
cese, che istituiva l'eguaglianza dei diritti, non sono 
che rampolli di quell'unico ceppo. 

Ora, noi possiamo sperare che le conquiste già 
ottenute e il progresso degli spiriti e delle cose ren- 
dano inutili, anzi impossibili, per noi e pei nostri 
successori, quegli urti terribili e disastrosi ; possiamo 
dunque sperare che l'età delle rivoluzioni radicali sia 
chiusa, e che la libertà concessa a tutti produca il 
risultato che i miglioramenti delle condizioni umane 
avvengano per svolgimento e progresso. Ma la co- 
scienza di questo fatto non può esser così chiara nel- 
l'animo delie moltitudini da acquietarle in ima placida 
aspettazione, e da distoglierle dall'intendere lo sguardo 
e dal prestar l'orecchio a colui che si rivela come un 
rappresentante delle loro Sofferenze e delle loro aspi- 
razioni, e che sa suscitare le forze della loro imma- 
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ginazione e toccar la corda più riposta del loro 
cuore. 

Ma i redentori, troppe volte, sciupano le forze e i 
doni dell'anima loro in tentativi vani, scomposti e 
inutili del tutto, perchè non sanno proporzionare la 
grandezza del desiderio alla possibilità di raggiungere 
la meta, e vogliono, con uno strappo violento, ottenere 
ciò che non può essere che il frutto di un lento e 
graduale progresso. È perciò che coloro fra essi che, 
disgustati dallo spettacolo delle ineguaglianze sociali, 
vogliono d' im colpo trasformare le basi della so- 
cietà, urtano contro l'ostacolo insuperabile della ne- 
cessaria costituzione del consorzio umano, e riescono 
o pericolosi o inefficaci del tutto. 

I redentori che, almeno finora, son riesciti davvero 
grandi e possenti, son quelli che hanno saputo cir- 
coscrivere la loro azione in una di queste due forme : 
la religione o la patria. I redentori della religione si 
son rivolti all'umanità sofferente ed oppressa, e le 
hanno detto: — Sollevati, volgi lo sguardo al cielo; 
delle iniquità, dei patimenti di cui tu soffri, noi ti » 
rechiamo conforto e sollievo. — Sprofondati, dissero . 
gli uni, nella impassibile contemplazione dell'assoluto ; 
addormentati nel placido nirvana. — Affidati, dissero ■ 
gli altri, affidati alla promessa felicità d'oltre tomba ; 
alla rimunerazione che ti è dovuta e che ti aspetta. — E 
queste parole, gittate nel mondo, in un ambiente 
preparato a riceverle, lo hanno più volte sollevato e 
trasformato. 

Gli eroi redentori della patria confondono, con 
un'efficacia stragrande e benefica, l'aspirazione na- 
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zionale e raspirazione umanitaria; fanno, della riven- 
dicazione del diritto alla libertà ed all'indipendenza 
nazionale, la rivendicazione di un diritto umano; 
trasformano infine il concetto politico in un concetto 
per eccellenza umanitario. Qui sta la ragione della 
loro forza, qui sta la ragione del fascino che esercitano 
sulle moltitudini. 

Garibaldi fu l' ultimo di questa schiera illustre. 
Egli trovò ritalia schiacciata, divisa, piena di pati- 
menti e di sangue, e dedicò tutto sé stesso a risol- 
levarla. Ma, agli occhi della moltitudine, egli non fu 
solo il vincitore degli Austriaci e dei Borboni, l'uni- 
ficatore d'Italia ; rimase pur sempre l'eroe che, sorto 
dal popolo, ne comprendeva più d'ogni altro le aspi- 
razioni e i sentimenti; e la sua figura rimase pur 
sempre come circonfusa dall'aureola del salvatore. 

Egli in tal modo seppe ridurre il movimento ita- 
liano, il quale, fino ai suoi giorni, era stato un mo- 
vimento più che altro letterario e di poche classi, 
ad essere un movimento popolare davvero; ciò egli 
solo poteva fare, ed egli lo ha fatto. 



« 
* * 



Se noi guardiamo in fondo alle azioni di Gari- 
baldi, vi scorgiamo sempre, nei momenti supremi, 
una temperanza ammirabile, tanto più ammirabile, 
quanto era più difficile ; perchè Garibaldi s' è trovato 
in Italia in condizioni ben più complesse e delicate 
di quelle in cui si trovarono altri eroi, i quali, diver- 
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sissiml da lui netl^ìndole, hanno pure esercitata un'a- 
zione che ha con la sua una certa analogia. 

Guardiamo, per esempio, a Cromwell. Natura po- 
tentissima anch'essa e anch' esso redentore del suo 
popolo, egli volle strappare di dosso all'Inghilterra 
una forma di religione che non era più la sua ; che, 
pertanto, era diventata per lei vuota affatto di con- 
tenuto, ma che pure, nelle mani dei superstiziosi 
Stuardi, era uno strumento di oppressione ; egli volle 
riporre il suo popolo nella verità della coscienza e 
disperdere quei fantasmi che ne conturbavano l'esi- 
stenza e ne inceppavano lo sviluppo. Ma Cromwell, 
nella sua azione, non doveva tener conto che delle 
forze proprie e di quelle dei suoi nemici; battere una 
via diritta ; non transigere con nulla e con nessuno, 
sicuro di raggiungere una meta : e la meta ei la rag- 
giunse con ima crudele insensibilità di logica, E se 
anche una breve restaurazione successe alla sua 
scomparsa, ciò non fece che render più sicuro e più 
pronto lo svolgimento del germe ch'egli aveva gittato. 
j Ma Garibaldi trovavasi in Italia in condizione ben 
più ardua e delicata, perchè egli non era solo a vo- 
lere la patria redenta; v'era un'altro che la voleva, 
e non meno ansiosamente di lui, e quest' altro era 
un Re. 

Poteva e^, l'eroe popolare, egli che, per tutta la 
vita, era stato un ribelle, egli che traeva la sua forza 
da un sentimento essenzialmente radicale; poteva 
egli rinunciare a tanta parte di sé stesso, e stringere 
accordi con im potere che a lui doveva sembrare 
inconciliabile coi suoi principii? 
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E guardiamo all'altro termine del contrasto : poteva 
il Re, rappresentante il diritto storico, rappresentante 
il rispetto delle tradizioni, rappresentante il diritto d'ini- 
ziativa limitato all'autorità costituita ; poteva il Re tran- 
sigere su ciò che sembrava costituisse l'essenza della 
sua podestà, e accettare soccorso da chi agiva e parlava 
in nome di un principio che non era il suo? — An- 
tinomia paurosa e stupenda ! Se i due termini estre- 
mi si fossero urtati, periva nell' urto la fortuna d' I- 
talia. 

Giammai due principii, cosi diametralmente opposti 
e cosi potentemente rappresentati, si erano trovati a 
contatto, tendendo alla medesima meta, ma per vie 
e con intenti diversi I Giammai la buona riuscita fu 
divisa da una linea più impercettibile dalla imme- 
diata e completa catastrofe. Bastava un istante d'ispi- 
razione sciagurata, perchè tutto precipitasse in rovina. 
Ma l'ispirazione, in quei momenti, fu sempre altis- 
sima e pura. Il Re, eroe meraviglioso anch'esso, an- 
ch'esso redentore di popoli oppressi, sentì che il di- 
ritto storico, di cui egli era il depositario, era il di- 
ritto del popolo italiano di assorgere a vita libera e 
indipendente; sentì che questa aspirazione immensa 
e sacra cancellava ogni dissenso; sentì le necessità 
dei tempi ; vide quale era il modo con cui oggi può 
fondarsi un principato; e sentì che la sua dinastia, 
diventando dinastia popolare, si consacrava con nuovo 
e più efficace crisma. 

E l'eroe popolare, dal canto suo, comprese quanta 
larghezza di sentimenti era nutrita nel petto del 
Re, comprese che i principii da lui rappresentati 
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avrebbero trovato in quello appoggio e simpatia; 
comprese che egli, da solo, non sarebbe riuscito al 
compimento dell*impresa iniziata, perchè avrebbe sol- 
levati intomo a sé altri interessi e altri principii, che 
solo nella Monarchia potevano conciliarsi coi suoi ; 
e in un momento di ispirazione veramente sublime, 
quando appunto aveva toccato il fastigio della gloria 
e della potenza, si ritrasse davanti a quel Re, nel 
quale un altro meno grande di lui avrebbe veduto 
un rivale, ed egli non vide che il padre della patria 
redenta. 

* 

Rammentate, o signori, la tragica grandezza di 
quei momenti ! È storia nostra, è storia d'ieri ! 

Vittorio Emanuele si avanzava, alla testa del suo 
esercito ordinato e sicuro, in quelle terre dove Ga- 
ribaldi era accampato colle sue legioni vittoriose: il 
Re, signore d* una metà d' Italia ; Garibaldi, signore 
dell'altra. Se Garibaldi, obbedendo alla passione che 
gli doveva fremere in petto, avesse detto al Re: 
" Che fate. Sire, in queste terre che io ho liberate ? 
Ritornate al nido della vostra famiglia; io ho com- 
battuto per ben altra idea di quella che voi rappre- 
sentate : fra noi due nulla vi ha di comune „ ; — 
il Re avrebbe risposto : ^ È in nome di quell' Italia 
che voi dite di servire, che io vengo ad impedirvi 
di trascinarla a completa rovina ; se voi dite di avefe 
la vostra missione, io pure sento di aver la mia, e 
non posso deporla „. 
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Chi non raccapriccia al pensiero delle conseguenze 
di quali* urto sciagurato ? Ma la fortuna d' Italia, o, 
meglio ancora^ l'altezza degli animi e la purità delle 
intenzioni, salvarono la patria dal disastro. L' anti- 
nomia apparente si compose in un'armonia reale, e 
dall'unione dei due principii è sorta l'Italia moderna. 

Sì, o signori, quel momento solenne in cui, là, 
sulle sponde del Volturno, Vittorio e Garibaldi spro- 
narono i cavalli l'un verso l'altro, e da una parte il 
magnanimo discendente della più vetusta dinastia 
d'Europa, dall' altra il sublime avventuriero si strin- 
sero la mano ; quello, o signori, fu il momento più 
grande della storia d'Italia, fu un momento glorioso 
nella storia dell'umanità. 

* 

Ma pure, quest' uomo che così nobilmente s' era 
ritirato davanti a quel Re, senza del quale egli rico- 
nosceva che l'Italia non si sarebbe fatta, due volte 
si sollevava contro la sua volontà, e due volte, in 
onta al suo divieto, portava le armi alla conquista di 
Roma, ponendo a repentaglio la compagine del paese. 

Occorre analizzare un altro elemento principalis- 
simo dell' azione di Garibaldi : il suo odio verso il 
Papato. 

Non era soltanto un odio contro un potere ed un 
Sovrano che si opponeva aUa perfetta unità del paese ; 
non era solamente un odio politico che gli sollevava 
l'animo. Era propriamente un'avversione indomabile 
contro una data istituzione religiosa. Il Papa e il pa- 
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pato, unicamente perchè tali, all'infuori di ogni altra 
considerazione estrinseca, destavano nel suo animo 
uno sdegno di cui non sarebbe capace nessun altro 
uomo moderno. 

Garibaldi, l'ultimo, come dicemmo, degli eroi re- 
dentori, agiva per impulso, per sentimento e per 
fede. In lui non era ombra di equità critica, nulla 
era più alieno dall'indole sua di quella illuminata in- 
differenza che, portata nell'esame dei problemi umani, 
affina l'intelligenza, ma, molte volte, ottunde l'ener- 
gia. Egli che aveva voluto redimere l'Italia dalla ser- 
vitù dello straniero, avrebbe voluto redimere 1* uma- 
nità dal giogo della teocrazia. Parrà strano il dirlo, 
perchè noi siamo così lontani da certi fenomeni mo- 
rali che abbiamo perduto il senso dell' intima loro 
natura. Ma io non esito ad affermare che in Gari- 
baldi vìveva come un soffio, im'eco lontana e con- 
fusa, dello spirito dei grandi riformatori religiosi. 

Fu detto da un illustre scrittore che Garibaldi non 
era irreligioso : io aggiungo che non avrebbe potuto 
esserlo. La religione, nella sua essenza, è la protesta 
dell' anima umana contro le inesplicabili ingiustizie 
del mondo. Garibaldi che aveva di quelle ingiustizie 
un senso così vivo e così profondo, egli che, d' al- 
tronde, viveva all'infuori del movimento intellettuale 
del tempo nostro, che era un uomo in cui il senti- 
mento predominava di tanto sul raziocinio, non 
avrebbe potuto non aprire l'animo suo a un'ispira- 
zione religiosa che si concretasse nel concetto di un 
Dio rimuneratore. Ma, appunto perciò, egli diventava 
nemico implacabile di ogni forma che a lui sembrava 



122 GIUSEPPE GARIBALDI 

traviasse quel sentimento ; e, invece di combattere e 
domare Tingiustizia, le servisse d' appoggio e di di- 
fesa, ed anzi ne avesse vantaggio. 

Se Garibaldi fosse vissuto in un'età di credenti, 
avrebbe combattuto per una riforma religiosa; avrebbe 
potuto essere il capitano di un movimento, del quale 
un Savonarola sarebbe stato Tiniziatore. Egli avrebbe 
sempre voluto distruggere il papato, ma lo avr^be 
voluto distruggere in nome di un concetto e di un 
motivo religioso. Se non che lo scetticismo dei tanpi 
in cui visse, non solo non gli permise di formulare 
il programma, ma nemmeno di formarsene un con- 
cetto chiaro e determinato. La parte positiva rimase 
latente nell'animo suo; non venne alla luce cdie la 
parte negativa, che si riassumeva nella distruzione 
dell'autorità costituita. 

Coloro che sono ostili alle Chiese e alle reUgioni 
costituite, si possono distinguere in tre grandi cate- 
gorie. Vi son quelli che sono ostili, perchè vogliono 
distruggere e trasformare radicalmente la base della 
società. E evidente che chi vuol distruggere tutto, 
per tutto ricostrurre a nuovo, debba pur desiderare 
di sgomberar il terreno di questi ruderi che, per 
quanto cadenti, coprono tanta parte di suolo e sono 
d'impaccio al movimento: è questo l'odio irreligioso 
per eccellenza, anzi il solo veramente irreligioso, 
perchè vuole distruggere non solo la forma, ma an- 
che la sostanza, e trae la ragione delle sue azioni 
da un interesse che è posto interamente all' infuori 
di ciò che si vuol combattere. 

Vi sono, in secondo luogo, coloro che sono ostili 
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o, per meglio dire, indififerenti a una data forma re- 
ligiosa, perchè, per le abitudini e per la coltura della 
loro mente, non possono più imprigionare in essa Io 
spirito loro, sebbene comprendano e rispettino il sen- 
timento che di quella forma si veste. Ma siccome 
costoro, in fondo, non hanno nulla di meglio da so- 
stituire e, d'altra parte, sentono che ogni religione è 
intangibile a chi muove all'assalto partendo dall'e- 
sterno di essa, cosi la lasciano interamente alle pro- 
prie forze. Finché esiste, vuol dire che ha una ra- 
gione di esistenza; costoro si appagano di cooperare 
a render più sicura, più illuminata, più pronta la 
civiltà, nella convinzione che, solo per tale via indi- 
retta, essi riusciranno ad abbattere ciò che loro sem- 
bra esser fallace. 

Ma si può essere ostili a una data forma religiosa, 
non solo per ragioni d'interesse e d'intelligenza, ma 
anche per ragione di sentimento e di fede ; là dove, 
cioè, la coltura non viene a temperare la vivezza e 
l'ingenuità del sentimento, perduta che sia la fede in 
una data forma, restando vivo il sentimento, si può 
voler distruggere quella forma, allo scopo appunto 
di sostituirgliene un'altra. In tal caso si viene a com- 
battere la religione per un motivo che è religioso 
anch'esso. Questo fu lo spirito dei grandi rifor- 
matori del secolo decimosesto. Questo spirito si 
è spento quasi interamente nelle nostre società tutte 
imbevute di criticismo; ed è questa la ragione per 
cui una nuova riforma religiosa, per quanto possa 
esser desiderabile, diventa ogni giorno più diffìcile, 
e forse anche impossibile del tutto. 



124 GIUSEPPE GARIBALDI 

Garibaldi non apparteneva, per questo rapporto, 
alla nostra generazione. Egli viveva in una condi- 
zione di spirito assai diversa da quella che oggi è 
comune. Egli non poteva, per ragioni d*animo, com- 
prendere la prima, e non poteva, per ragioni d' in- 
telligenza, comprendere la seconda delle forme di av- 
versione che abbiamo analizzate; comprendeva la 
terza e, pertanto, alimentava, nel suo petto, una scin- 
tilla ancora di quel fuoco, che in altri tempi aveva 
sollevato così vasto incendio. 

Coloro infatti che sentono per una Chiesa costi- 
tuita questa avversione che trae la sua origine da 
una convinzione o da un sentimento religioso, si ac- 
cordano con gl'irreligiosi per interesse, a volere una 
distruzione radicale. E la ragione è evidente. Dal 
momento che essi credono che, in quella data forma, 
si esprime un errore assoluto, e che essi invece sono 
in possesso di una verità non meno assoluta, è na- 
turale che non soffrano mezzi termini e transazioni. 
Gl'indifferenti, invece, come dicemmo, non hanno una 
tal fretta ansiosa ; nella coscienza della relatività del- 
l'errore e della verità, essi hanno una tendenza spic- 
cata a rispettare, in religione, ciò che esiste, e a du- 
bitare, soprattutto, dell'efficacia della propria azione. 
Ora, siccome a codesta categoria d' indifferenti ap- 
partengono, in gran parte, le classi colte, si può 
dubitare che la quistione di Roma avrebbe forse 
presa altra piegH; se Garibaldi, gittandosi con tutta 
possa alla sua soluzione , non l' avesse trattata 
con quella intenzione radicale che, in questo caso, 
era inevitabile in lui. Ma lo spirito critico e tem- 
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perato, che da lui era stato spinto alla conquista di 
Roma, prese la sua rivincita non appena ci fu entrato, 
con quella legge delle guarentigie, che rimarrà un 
documento della nostra abilità, ma anche della nostra 
completa mancanza di fede positiva. Noi abbiamo 
disobbedito a un'autorità spirituale, e quindi abbiamo 
dimostrato di non credere in essa. Ma poi abbiamo 
cercato di assicurarle, noi stessi, la vita e Tinfluenza. 
Certo Garibaldi non si sarebbe acconciato a queste 
transazioni, a questo strappo apparente alla logica 
delle convinzioni. Nella quistione di Roma, egli non 
portava quella temperanza così moderna, che lo aveva 
ispirato in tutte le più difficili congiunture; qui egli 
era l'uomo di altri tempi, e si abbandonava comple- 
tamente ad una passione la quale, nella sua aspira- 
zione ad un obbietto comune, si accordava con quella 
tendenza radicale da cui, altre volte e in occasioni 
solenni, egli s'era separato. 

Ma se voi pensate, o signori, che, per le condi- 
zioni dei tempi in cui visse, 1' aspirazione sua non 
potè estrinsecarsi; se considerate che il papato era 
l'ostacolo più poderoso all'unità del paese ; tosto com- 
prenderete com' egli abbia rivolto contro il papato 
politico anche quella parte di avversione che avrebbe 
dovuto rivolgere contro il papato religioso, e come 
non potesse trovare né tregua né pace, finché il 
papato politico non fosse vinto e domato. 

Così s'intende come quell'uomo, che si era ritirato 
davanti al Re, che gli aveva ceduto le provincie da 
lui liberate, che aveva cosi semplicemente obbedito 
a un cenno regale a lui sgradito, abbia osato due 
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volte insorgere contro quello stesso Re, e abbiadile 
volte, ad Aspromonte e a Mentana, posto, per la 
conquista di Roma, a repentaglio la compagine della 
patria. 

Ma rammentiamo soprattutto, che se queste tra- 
giche audacie potranno parere alla storia giustifica* 
bili e anche ammirabili, ciò sarà perchè gì' immensi 
servigi resi al paese da Garibaldi, se non toglievano 
allo Stato il diritto, anzi il dovere, di opporsi a lui, 
gli creavano pure ima posizione eccezionale in facda 
ad ogni Italiano, e sarebbe grettezza di spirito il vo- 
lerlo giudicare alla stregua d*ogni altro cittadino. Ma 
guai air Italia, o signori, se dalle audacie di Gari- 
baldi si deducesse in ognimo il diritto d' Insolere 
contro le leggi e le istituzioni del proprio paese! 
Guai all'Italia se il nome, le tradizioni, le memorie 
dello spento agitatore divenissero pretesto a folli e 
colpevoli tentativi! In un paese costituito come ù 
nostro, il rispetto alla legge è sinonimo di libertà; 
se manca quello, manca pure la libertà, e al suo 
posto sottentra la prepotenza dei pochi e la servitù 
dei molti. Ma ciò non accadrà in Italia, perchè se 
alcuno osasse collocarsi al posto dell'eroe scomparso 
e rinnovasse, con altri intenti, le sue ribellioni, ^li 
cadrebbe sotto V indignazione e lo scherno ddl' in- 
tera nazione, alla quale il rispetto stesso per r eroe 
imporrebbe di non permettere che un pigmeo qual- 
siasi osi arrogarsi il vanto di dirsi continuatore o 
erede di tanta grandezza. 
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Fu vera grandezza ? Dobbiamo lasciare ai posteri 
Tardua sentenza ? No, o signori ; i contemporanei 
non sanno e non possono render essi stessi la sen- 
tenza, solo allorquando i vizii e le virtù, i benefizii 
e le colpe si mescolano in un uomo in guisa che lo 
spìrito della generazione, testimonio degli avveni- 
menti, rimane turbato e turbata pure la serenità del 
criterio. Ma nella vita di Garibaldi non vi fu mac- 
chia alcuna : egli fu sempre il difensore della causa 
dei deboli ; egli ha sempre obbedito a pure ed alte 
intenzioni ; egli non ha mai sagrificato nessuno a sé 
stesso, ma ha sempre sagrificato se stesso agli altri. 
Egli, nei momenti supremi, fu sempre vittorioso delle 
proprie passioni; ed anzi si può dire che la gran- 
dezza delle tentazioni rendeva in lui più sicura e più 
grande la forza della resistenza. Egli appartenne pro- 
priamente alla triade creatrice dell' Italia moderna, 
perchè, se privi di Vittorio Emanuele e privi di Ca- 
vour non avremmo avuto l'Italia indipendente, privi 
di Garibaldi non avremmo avuto l' Italia unificata. 
L'indipendenza e la libertà si sarebbero potute acqui- 
stare colla forza delle armi, coli' abilità delle combi- 
J^oni, con la sagacia dell'ingegno; ma per acqui- 
stare l'unità bisognava che il sentimento della mol- 
titudine fosse trascinato a volerla, e l'aver fatto que- 
sto sarà gloria perenne di Garibaldi. 

La morte, sciogliendo la sua figura da tutte quelle 
debol^ze che ogni uomo, perchè uomo, porta con 
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sè, la rese più ammirabile ancora e più pura. Ed 
^li stesso ha posto il suggello al giudizio di ammi- 
razione che facciamo di lui, con la lett^a semplice 
e sublime in cui esprime il suo ultimo desiderio. 
Guardiamola un istante quella lettera, da cui emana 
un soffio di poesia profonda. Quando nell'arido cam- 
mino della vita c'incontriamo in una di queste fi^ 
sche sorgenti, soffermiamoci, o signori ; un sorso di 
quelle pure acque ci riconforta e ci rinnovella, 

Garibaldi un giorno, nella solitudine di Caprera, 
volge il pensiero al passo fatale della morte. Da- 
vanti a quel pensiero, tutto scompare: le glorie, le 
battaglie, le lotte, le passioni, gli odii, gli affetti, le 
vicende terribili e sublimi in cui la sua vita era stata 
travolta, tutto si disperde come nebbia. L' Eroe ri- 
mane, da solo a solo, in faccia al suo pensiero. Di 
tutto quel mondo ch'egli aveva tanto agitato e tanto 
commosso, ei più non vede, in quel momento, che 
un umile cantuccio di terra, una breve bassura, a 
trecento passi daUa sua casetta, cinta da un muric- 
ciuolo, e là, coll'occhio della mente, ei vede la pira 
d'acacia, di mirto e di lentisco, su cui voleva essere 
arso; arso, o signori, colla bara aperta, al cospetto 
del cielo, dove il suo spirito sarebbe assorto fra le 
essenze profumate del rogo. 

Ma un'altra immagine soccorre, in quel momento. 
al suo pensiero. Non è l'immagine di nessuna gran- 
dezza, non è l'immagine di nessun possente, di nes- 
suna sua vanità futura... : è l'immagine delle sue bam- 
bine, Rosa ed Annita, che giacciono anch' esse in 
queir umile cantuccio di terra, dove ei vuole che le 
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sue ceneri siano pietosamente e chetamente raccolte. 
O perchè la ruvida mano dell'uomo ha voluto sciu- 
parti, o divina poesia di un cuore paterno? 






Sì, o signori, noi possiamo affermare, senza tema 
che la posterità d contradica, che Garibaldi fu un'a- 
nima grande. Se talvolta qualche cosa in lui ci ha 
offeso e turbato, non dimentichiamo che minimo è 
il valore di quelle manifestazioni in confronto della 
grandezza delle sue virtù e dei suoi benefìcii. 

Noi siamo troppo vicini al colosso, cosi che tal- 
volta perdiamo il concetto del relativo valore delle 
singole parti, e un breve risalto basta a toglierci la 
vista dello splendido insieme. Anche il Monte Rosa, 
a chi si avvicina alle sue falde, nasconde il profilo 
maestoso e sereno, e talvolta una rupe, un sas- 
soso sentiero ci fa dimentichi della bellezza di cui 
va adoma la stupenda montagna. Ma guardiamola 
da lungi, guardiamola dai nostri colli e dai nostri 
piani, ed ecco che quanto ci offese è scomparso, ed 
ogni roccia ed ogni asprezza si armonizza e si con- 
fonde in un'immagine aerea, che torreggia sull'azzurro 
del cielo e presenta al sole il roseo candore delle 
sue nevi intatte. 

Si, Garibaldi fu un'anima grande; fu grande per- 
chè seppe rappresentare in sé stesso, con unica po- 
tenza, aspirazioni e sentimenti che sono ingeniti nel- 
l'anima umana, e saranno giustificabili finché saranno 
nel mondo iniquità e sofferenze, e, appunto per que- 

9 
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Sto, costituiscono una forza vera che non può essere 
disconosciuta se non dall'uomo frìvolo. 

Ma s' egli fu grande perchè seppe rappresentare 
quei sentimenti con un'efficacia che trovava rispon- 
denza immediata nel cuore deUe moltitudini, fu più 
grande ancora perchè seppe non abusare della sua 
forza. Egli ha dato a quei sentimenti Tobbietto dell'a- 
mor di patria, e^ in tal modo, di una forza che po- 
teva essere pericolosa e sovversiva, ha fatto uno 
strumento con cui ha cooperato potentemente alla 
creazione dell'Italia moderna. 

L'amore per l'Italia lo padroneggiava interamente: 
era il talismano che lo salvava dai traviamenti, era 
la stella polare che lo guidava in porto in mezzo 
alle tempeste delle sue passioni. In quell' amore egli 
sentiva espressa e riassimta la sua missione reden- 
trice. 

O signori, quando io veggo che talvolta, in Italia, 
nel nome di Garibaldi, si spiega e si sventola una 
bandiera rossa, io provo una profonda tristezza e 
penso: — Se all'eroe glorioso, quando combatteva 
a Varese, a San Fermo, allo sbarco di Marsala, al 
Volturno, a Milazzo, ed anche ad Aspromonte e a 
Mentana, avessero detto di mutare l'immacolata ban- 
diera tricolore, simbolo dell* Italia concorde, per cui 
tanti «prodi e tanti martiri sono caduti ed hanno sof- 
ferto ; di mutarla, dico, col vessillo insanguinato delle 
discordie civili, egli pel primo avrebbe gridato: sa- 
crilegio ! 
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Eroe leggendario, egli non conosceva ostacoli. 
Eppur sapeva frenare sé stesso, e nei momenti su- 
premi rivelò quella dote così caratteristica dell'indole 
italiana che è il senso della misura. Ma soprattutto 
ei fu un uomo, nella sua pili schietta e completa 
manifestazione. Tutto in lui era vero: lo sdegno e 
il perdono, la passione e il pensiero, l'odio e l'affetto, 
tutto usciva dalla profondità dell' essere suo. Quan- 
d'egli, isolandosi dall'ambiente fittizio che lo circon- 
dava, si guardava nel fondo dell' anima, vi trovava 
sempre la parola della verità e l'ispirazione altissima 
e forte. Egli non fu un'apparizione fugace e pertur- 
batrice, ma una potenza benefica e vera. La gloria 
di ciò che ha fatto non sarà dispersa dall' azione 
dissolvente del tempo, perchè egli fu uno di quei 
pochi uomini che hanno saputo creare un ideale 
grande, altissimo, disinteressato affatto, e trattenerlo 
nei limiti del raggiungibile, e hanno saputo resistere, 
pur di toccare la meta, alle tentazioni dell' egoismo, 
agl'impulsi delle passioni. 

Sì, o signori, la figura di Garibaldi rimarrà lumi- 
nosa nei fasti del genere umano, e il suo nome e 
la sua memoria avranno dagli uomini onoranza e 
culto, finché, come disse il poeta. 

Finché fia santo e venerato il sangue 
Per la patria versato, e finché il sole 
Risplenderà sulle sciagure umane. 
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(Commemara:i^u>ne tenuta a Milano il 9 gennaio 188}). 



Alcuni mesi or sono, nel presentarmi ad una nu- 
merosa assemblea de' miei concittadini per tenere 
una conferenza intomo a Giuseppe Garibaldi, io di- 
cevo che all'invito direttomi dalla nostra Associazione 
Costituzionale ero rimasto lungamente esitante, pa- 
rendomi che le mie forze fossero impari alla gran- 
dezza dell'argomento. Oggi devo dirvi che, chiamato 
dalla stessa Associazione all'onore di parlarvi del 
nostro Re Vittorio Emanuele, accettai senza esitanza, 
anzi con vivissimo desiderio e con somma prontezza, 
non già perchè le mie forze fossero cresciute o l'ar- 
gomento mi apparisse di minore grandezza, ma per- 
chè sentivo che, dopo aver avuto la fortuna di poter 
fare pubblicamente omaggio alla memoria dell'eroe 
che ha così potentemente cooperato alla redenzione 
della mia patria, io avevo, direi quasi, il dovere di 
fare omaggio pur anche alla memoria di quel Grande, 
nel cui nome e pel cui braccio quella redenzione si 
è iniziata e si è compiuta. 
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Se v'ha cosa di cui debba preoccuparsi ogni ita- 
liano, ogni cittadino che non sia acdecato dalla pss- 
sione, essa è che si conservi intatta la misura e la 
correttezza del giudizio sugli uomini e sugli avveni- 
menti da cui è uscita l'Italia moderna; che ^' porti 
un concetto limpido e sicuro nell'apprezzamento delle 
varie forze che hanno contribuito a produrre il nostro 
movimento nazionale. Oh, non lasciamo che la 
grettezza delle passioni partigiane tenti di spegnere, 
od anche solo di attenuare, nel cuore del nostro po- 
polo, quel culto delle sacre memorie a cui si ap- 
poggia e in cui si afforza la famiglia, la patria, la 
società! — Ebbene, — noi non dobbiamo mai stan- 
carci di affermarlo — per quanto sia grande l'imma- 
gine di alcuni fra coloro che hanno avuto preminoiza 
nella lunga e gloriosa schiera dei liberatori della patria 
nostra, l'immagine del primo Re d'Italia è la più 
grande di tutte. Abbagliante era l'eroe che, col fa- 
scino della persona e della parola, sollevava le turbe, 
meraviglioso il ministro che sapeva far convergere 
ad uno scopo, che appariva tanto lontano, tutti gii 
sforzi, gli aiuti, le tendenze, le virtù, le colpe, gli er- 
rori degli amici e dei nemici; grande quella figura 
del solitario agitatore, che seppe tener accesa, negli 
anni dell'oppressione, la fiamma dell'idea italiana; 
ammirabili quelle forti e immacolate nature del La- 
marmora, del Ricasoli, del D'Azeglio, del Bixio, del 
Sirtorì, di tanti altri il cui nome è stampato nel cuore 
d'ogni memore italiano ; ma Vittorio Emanuele è più 
grande di tutti. Egli era propriamente il foco in cui 
venivano a raccogliersi i raggi emanati dagli spiriti 
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agitati e commossi, e da lui quei raggi si riflette- 
vano uniti in un fascio possente di luce e di calore. 
Egli aveva, in una perfetta misura, le qualità che si 
richiedevano per diventare il reggitore supremo del 
movimento e per simboleggiare in sé stesso, agli 
occhi del mondo, quel complesso di aspirazioni, di 
memorie, di speranze, di cui si compone quell'ente 
ideale che è una nazione. Senza di lui 1* Italia non 
si sarebbe fatta, non solo perchè sarebbe mancata 
la mano che coordinasse i singoli moti, ma perchè 
sarebbe mancato ciò che per un popolo, che risorge 
e si ricompone, è il più prezioso degli aiuti, un sim- 
bolo vivente nel quale l'idea astratta si tramuti in 
una possente e concretata individualità rappresenta- 
trice dei palpiti e dei voleri dell'intera nazione. 

Ma appunto, o signori, perchè il sentimento, l'in- 
tuizione della grandezza di Vittorio Emanuele è cosi 
viva e spontanea in ognuno di noi; appunto per 
questo, Tassunto di analizzarla, quella intuizione, 
nelle sue cause efficienti, c'interessa profondamente. 
Allorquando la ragione viene ad illuminare e a giu- 
stificare il sentimento, questo diventa più efficace e 
sicuro. Studiamo, dunque, le basi di questo senti- 
mento, e cerchiamo quale sia il valore storico e l'o- 
rìgine prima deUa grandezza del nostro Re. 



» * 



Nei primordi delle società costituite, il Re è l'uomo 
possente, il King^ ìi Konig, come è detto nelle lin- 
gue germaniche con profondo significato etimologico; 
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il quale, fra gli elementi disordinati e scomposti del- 
rumano consorzio, sorge, e con la possanza che gli 
viene dalle doti dell'animo e della mente, organizza 
la massa eterogenea, soggioga il cupido egoismo dd 
singoli individui, e rende la società capace di ten- 
dere alla realizzazione d^'ideali umani. Quest'uomo, 
che impone l'obbedienza e il cui ufficio si rivela be- 
nefico e si sente indispensabile alla conservazione 
dell'organismo sociale, appare, agli occhi delle turbe, 
insignito di un favore sovrumano, sembra essere sulla 
terra il rappresentante di una volontà soprannaturale, 
ed è quindi circondato di trepida riverenza e di ti- 
moroso ossequio. È naturale che il favore sovrumano 
si supponga trasmesso da quel possente ai suoi figli 
e da questi, giù giù, sino ai più lontani discendenti ; 
e così avviene che il privilegio del potere non è più 
il risultato di date qualità morali, ma diventa qualdie 
cosa di oggettivo, che è concesso ad un uomo solo 
per effetto della sua discendenza. Non è più un di> 
ritto umano quello per cui un uomo è Re ; è un di- 
ritto sovrumano. Un uomo, un fanciullo, un inetto 
qualsiasi, pur che uscito da una data famiglia, si 
pone sulla testa un cerchio di metallo, sulle spalle un 
manto, un sacerdote lo consacra, ed ecco egli è Re. 
Durò limghi secoli questa illusione, ma gli uomini 
finirono per accorgersene, e due volte hanno crudel- 
mente provato che, strappato che fosse dalla testa 
cerchio di metallo, un Re è un uomo come un altro. 
Il diritto divino, il diritto di legittimità, è caduto per 
sempre. È un concetto che più non risponde alla 
coltura dei tempi moderni, è un'illusione primitiva 
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che non può più essere invocata da nessuno. I so- 
vrani che regnano oggi in Europa, regnano non già 
in forza di quel diritto pel quale Tultimo degli Stuardi 
od Enrico V pretendevano di risalire, il primo sul 
trono d'Ing^terra, il secondo sul trono di Francia; 
benà perchè il loro potere s' intreccia e si confonde 
siffattamente con le tradizioni, le abitudini, gì' inte- ) 
f ressi di una data nazione, che la convenienza della) 
sua conservazione è sentita dalla maggior parte de 
cittadini, appare ad essi evidente. L'Imperatore dell 
colta Germania si aggrappa, è vero, al diritto divinoj 
e vuol farci credere di essere nell'intimità dell'Onni- 
potente. Ma questa pretesa non si prende sul serio 
da nessuno; e s'egli non avesse altra difesa del suo 
trono che il contratto concluso fra lui e l'Onnipo- 
tente, quel trono sarebbe probabilmente portato via 
dal soffio dei tempi. Ma se U diritto divino non 
può più essere invocato nemmeno da una dinastia an- 
tica, ed è in altri argomenti ch'essa deve cercare la 
ragione della propria esistenza, tanto meno potrà 
essere invocato da un sovrano che venga novella- 
mente a governare un paese. Allorquando la forza, 
l'abilità, la fortuna erano considerate come una ema- 
nazione diretta dell'onnipotenza divina, il nuovo Re 
poteva trovare in esse quella stessa legittimità di 
diritto che agli altri veniva per effetto dalla loro di- 
scetvdenza. Ma svanita che sia quella premessa, è 
quasi sempre in una posizione estremamente scabrosa 
ed incerta. 

Gli è appunto per ciò che la creazione di un nuovo 
Ke, l'istituzione di una nuova dinastia, è, ai giorni 
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nostri, un'impresa di somma difficoltà. Più non vi- 
gendo il concetto che colui il quale diventa Re uà 
di un diritto che gli viene dal cielo, manca troppo 
facilmente nel popolo la fede e la devozione con 
cui un Re si sostiene, manca il sentimento che il potere 
regale è qualche cosa di sacro, di superiore alle vicis- 
situdini e ai rivolgimenti del mondo, n potere del nuovo 
Sovrano non si fonda quasi mai sopra un vero con- 
senso nazionale, sopra Tintuidone, sentita da tutta la 
nazione, di una suprema necessità* U potere, appunto 
perchè concesso, più che per altro, per una specie di 
scetticismo popolare, è effimero del tutto, è privo di 
fondamento e di radice. Regnò Napoleone m in Fran- 
cia finché fu fortunato; al primo rovescio, la Francia 
non trovò che valesse la pena di sostenerlo. Bastarono 
le ciance di alcimi retori perchè Luigi Filippo fosse 
mandato in esilio. Chi di noi non ricorda la tragica fine 
di un Principe sventurato laggiù nell'America latina? 
E guardando più vicino a noi, non troviamo noi forse 
l'immagine di un nobile Principe, a cui le avite virtù 
non valsero a conservare un trono cui era stato 
chiamato ? Nulla dunque di più provato, di più evi- 
dente. L*assunzione di un nuovo potere regale è una 
impresa alla quale, nell'epoca nostra, sembra faccia 
difetto ogni condizione di riuscita. 

Or che avvenne in Italia ? L' Italia era divisa fra 
sei Sovrani e lo straniero. Cacciato lo straniero, an- 
nullato il potere di cinque fra quei Sovrani, ne rima- 
neva uno solo, il Re di una piccola ed estrema re- 
gione, ai piedi delle Alpi. Ebbene, V Italia tutta si 
volse a quel Re e, con un grido immenso che prò- 
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rompeva dalle profondità della coscienza, lo accla- 
mava suo primo Re. Con quella stessa intensità di 
convinzione con cui il Piemonte riconosceva in Vit- 
torio Emanuele il proprio Re, lo riconobbe 1* Italia 
intiera. D Re di Piemonte era, per sé stesso, il Re 
d'Italia. No, non fu calcolo, non fu accorgimento, non 
fu acc(»Pdo di pochi, non fu sorpresa; fu un istinto 
irrefrenabile che ha sollevato il popolo italiano, fu la 
voce della coscienza che gli disse, mentre egli fis- 
sava lo sguardo nel volto di Vittorio : Vedi, quello 
è il tuo Re ! 

Allorquando, nella notte dei tempi barbarici, scen- 
devan dalle Alpi le torme degl* invasori, il duce di 
qudle torme, devastando i piani, minando le città, 
brandiva la spada, si rizzava sugli arcioni e, circon- 
dato da' suoi selvaggi guerrieri, gridava al popolo 
sommesso: " Iddio mi ha largito una forza irresi- 
stibile, n tuo fato è d'obbedirmi. Tu sei la mia preda. 
Io sono il tuo Re....„ E gli oppressi tremavano ed 
obbedivano. Corsero lunghi secoli di dolori, di lotte, 
di glorie, di delitti, di sciagure, di silenzio ; quan- 
d'ecco un nuovo guerriero s'avanza nelle nostre città. 
Oh spettacolo inaspettato nella tragica storia d'Italia : 
^gli è un liberatore ! Egli non parla di conquista e 
di violenza. Egli ha udito un grido di dolore e ac- 
corre ai soccorso ; il raggio dei nuovi tempi gl'illu- 
^ina la fronte; è il difensore del debole; è un araldo 
della civiltà. E tutta una nazione rinata gli si stringe 
intomo come a Padre, come a Sovrano, e gli grida : 
Evviva, evviva il Re ! 
E perchè ciò avvenne ? Avvenne perchè Vittorio 
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Emanuele è saputo ritornare alle orìgini del potere 
regale. Egli è diventato Re non già per un diritto 
sovrumano che gli fosse trasmesso, ma per un di- 
ritto umano che traeva origine dalla sua virtù. E^ 
fu davvero il possente, che apparve come un ele- 
mento d'ordine e di organizzazione nello svolgimento 
della rivoluzione italiana. Egli ha trovato la fonte 
della sua possanza non già in im diritto fantastico 
o in ima violenza, la quale, non appoggiata a quel 
diritto, non avrebbe saputo imporsi alle esigenze 
della civiltà ; bensì, nell* intimo accordo con queste 
esigenze, e nel sentimento della propria solidarietà 
con le aspirazioni che la civiltà desta e giustifica. 
Egli ha sentito tutta la vanità delle forme e dèDe 
apparenze. Non era il cerchio di metallo ch*e^ vo- 
leva posar sulla sua testa. '^ La si lasci all'Austria «, 
scriveva, ** la corona dì ferro ; a me basta la corona 
d'amore del mìo popolo „. Egli voleva che il suo 
titolo di Re fosse stampato nel cuore e nella co- 
scienza della sua nazione. Egli, da vero possente, 
ha sentito che solo per tal guisa, ai tempi nostri, un 
uomo può essere Re. 



* 



Questo sublime convincimento della sua missione 
regale, questa così profonda intuizione delle condi- 
zioni e delle necessità del suo tempo, non si è for- 
mata in Vittorio Emanuele per un lento lavoro di 
meditazione e di esperienza, ma fu un portato af- 
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fatto Spontaneo dell'indole sua. Nel giorno stesso in 
cui diventava Re, egli rivelava, in tutta la loro inte- 
rezza, la nobiltà de' suoi propositi, l'altezza del suo 
sentimento. Il Prìncipe cavalleresco, nel punto in cui 
assumeva la responsabilità del Regno, intuiva imme- 
diatamente la verità delle cose; non esitava, non 
oscillava, non chiedeva consiglio ; per sé stesso sen- 
tiva ed agiva da Re. 

Figlio del più sventurato dei Sovrani, Vittorio Ema- 
nuele, nella sua giovinezza, era im Principe ardito e 
brillante, aperto d'intelligenza, pronto di cuore; ma 
nulla in lui rivelava una tempra eccezionale. Nella 
guerra del 1 848, fu prode fra i prodi ; e quando, 
alla battaglia di Goito, in un supremo cimento, accor- 
rendo sulla fronte della brigata Guardie, innalzava il 
grido: — A me, a me le Guardie, per salvare l'o- 
nore di Casa Savoia ! — e sul suo cavallo spiuneg- 
gìante e insanguinato, fra nuvoli di polvere e di 
fumo, si precipitava sul nemico, egli ei» il genuino 
discendente di quei Duchi di Savoia che, nella tetra 
notte del medioevo, avevan diffuso il lampo del loro 
valore dai recessi delle Alpi alle terre di Palestina. 
Ma se era evidente che Vittorio Emanuele sarebbe 
stato un Re eroico, nulla faceva ancor prevedere 
ch'ei sarebbe stato un gran Re. Sopraggiimsero le 
sventure del 48 e quelle, più gravi ancora, del 49. 
Carlo Alberto, trascinato ad ima seconda e impre- 
parata guerra, toccava la sconfitta di Novara. Annien- 
tato l'esercito, invaso il paese, impossibile una nuova 
riscossa, Carlo Alberto, sul campo stesso di battaglia, 
vedendo minata ogni speranza, sentendo che, con la 
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sua presenza, inviperiva il risentiinento del vindtore, 
abdica nelle mani del figlio, e si ritira a morire in 
terra straniera. Pensiamo, o signori, alla tremenda 
responsabilità del giovane Sovrano, alla formidabile 
grandezza dei pericoli e dei doveri! Ebbene, fu allora, 
fu in quel momento supremo, che il valoroso soldato 
si trasformava d' un tratto in un possente, in un 
uomo degno davvero di portare i destini di un po- 
polo. Ciò ch'egli fece in quel momento, non teme raf- 
fronto con qualsiasi azipne per quanto magnanima e 
grande. 

Vittorio Emanuele, per mitigare le feroci condi- 
zioni dell'armistizio, risolse di presentarsi egli stesso 
al vincitore Radetzky. Il vecchio maresciallo, avver- 
tito della venuta del Re, muove ad incontrarlo, se- 
guito da uno stuolo di generali e di cavalieri, e là, 
presso un cascinale della pianura di Novara, il vin- 
citore e il vinto si trovano faccia a faccia. Vedete, 
o signori! Qa una parte, l'illustre veterano, in cui 
si riassumevano, non senza autorità e splendore, le 
tradizioni di un'Austria che oggi più non esiste, del- 
l'Austria dell'imperatore Francesco e di Mettemich, 
tirannica, astuta, spietata, che non riconosceva altro 
diritto se non quello della corona e della spada e, nel 
nome di quella e con questa, soffocava ogni moto, 
ogni risveglio, ogni accenno a libertà. Era il passato 
che trionfava nella persona del canuto soldato; e chi 
non avrebbe creduto che quel passato fosse risorto, 
incrollabile per sempre? D'altra parte, un giovane 
Sovrano, nuovo al comando, nuovo al regno. Suo 
padre, imprudente, s'era posto alla testa della 
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rivoluzione. La rivoluzione era stata schiacciata, ed 
^li travolto nell'immensa ruina. Davanti a quel 
vecchio vittorioso, stava il Re di Piemonte, senza 
aiuto e senza speranza; i suoi soldati morti o di- 
spersi, le sue bandiere lacerate; le sue risorse esau- 
ste ; nessuna voce in Europa s* innalzava in sua di- 
fesa; egli era nel potere di colui che aveva sconfitto suo 
padre. Prevede il Maresciallo, in quel giovane, un 
pericolo pel futuro, ma sente altresì che quello è l'i- 
stante di avvincerlo alla reazione. A lui sembra im- 
possibile che qu^li possa resistere alla spaventosa 
eloquenza dei fatti, che non debba esser pronto a 
rinnegare ciò che suo padre aveva tentato di fare, a 
stringere la mano che il vincitore gli stendesse in 
soccorso. Ed il vecchio sagace accoglie lo sconfìtto 
rivale con ogni prova di riverenza e di blandizie: 
ambedue sono soldati, e prodi soldati; deve esser fra 
loro facile la simpatia e l'accordo, e la sua voce, la 
voce del veterano, deve risonare persuasiva e rispet- 
tata sull'animo del giovane inesperto; ed è un Re 
che gli sta davanti, un Re che, piii ancora de' suoi 
Lorenesi, può invocare per sé il diritto divino. " Sire, 
vostro padre ha voluto insorgere contro l'Austria, e 
l'Austria lo ha punito; voi non siete responsabile 
delle colpe e degli errori suoi, eppure la vostra po- 
sizione è disperata. Noi vi teniamo fra barriere di 
ferro che non potrete spezzare, abbandonato come 
siete da tutti. Nel vostro stesso paese la rivoluzione, 
il disordine ; se voi non li schiacciate, solleveranno la 
testa e vi divoreranno. Tutta Eiu-opa oggi è contro 
di voi ; è passato su di essa un soffio di libertà, ma 

10 



146 VITTORIO EMANUELE 

noi Tabbiamo spento nel nome del nostro diritto, a 
diritto del più forte. Ebbene, io vi offro di salvarvi; 
voi riavrete il vostro regno, anzi speranza di mag- 
giore dominio. Quest'Austria, che ora si accampa 
contro di voi, diverrà la vostra più fida alleata, voi 
potrete invocarla ad ogni pericolo, ad ogni sospetto. 
Voi avrete la pace, la forza, la sicurezza. In ricambio 
io non vi chieggo che di giovare a voi stesso, accet- 
tando il nostro appoggio; vi chieggo che voi ripren- 
diate quel potere regale che vi viene per sacro diritto; 
vi chieggo due sole cose: cancellate le franchige 
largite da vostro padre, stracciate la bandiera trico- 
lore dell'Italia, per inalberare di nuovo il vessillo az- 
zurro della vostra dinastia „. 

Pensate, o signori, al posto di Vittorio Emanuele, 
e davanti a tale offerta, imo di quegli altri Sovrani, 
che allora si dividevano l'Italia; e poi dite se costui 
non avrebbe abbracciato riconoscente le ginocchia 
del Maresciallo. Non solo avrebbe trovate quelle pro- 
poste il minore dei mali, ma le avrebbe trovate il 
maggiore de' beni ; uscire dal disastro riacquistando il 
potere assoluto, sarebbe apparsa una insperata ven- 
tura. E anche un uomo di mente e di tempra non 
del tutto spregevole avrebbe potuto rimanere esitante. 
L' impossibilita d'una riscossa era cosi evidente, 
cosi evidente l'impotenza della rivoluzione dilaniatasi 
da sé stessa^ che l'accettazione di quelle proposte 
poteva sembrare un'imperiosa necessità; poteva sem- 
brare che la reazione fosse voluta dalla logica ine- 
luttabile degli avvenimenti. Qual vantaggio poteva 
venire alla sua dinastia, al . suo paese, all'Italia stessa. 
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dalla resistenza? L'Austria vittoriosa, se anche lo 
lasciasse respirare al primo momento, non si sarebbe 
gettata contro dì lui al più lieve sospetto? Era pos- 
sibile conservare acceso quel piccolo focolare al piede 
deDe Alpi, quando in tutta Italia pareva si spegnesse 
ogni spirito di libertà, d'indipendenza? Non avrebbe 
^li posto a repentaglio la corona avita, l'integrità 
della patria, e non sarebbe stato costretto egli pure, 
in breve, a seguire il padre sulla via dell'esilio? Tre- 
mendi dubbi, che avrebbero potuto scuotere ogni 
tempra più salda, ogni più sicuro giudizio! Ebbene, 
Vittorio Emanuele non esitò neppure im istante ; Vit- 
torio Emanuele, inesperto, abbandonato, sconfitto, 
rifiutò le offerte dello straniero ! 

Già nella notte antecedente, quando appena aveva 
finito di tuonare il cannone di Novara ; quando appena 
aveva ricevuto dal padre, col supremo addio, il supremo 
potere; Vittorio Emanuele diceva queste semplici 
parole: '^ Io manterrò intatte le istituzioni che mio 
padre ha date ; io terrò alta e ferma la bandiera tri- 
colore, simbolo della nazionalità italiana, che è stata 
vinta oggi, ma trionferà un giorno. Questo trionfo 
sarà d'ora innanzi lo scopo di tutti i miei sforzi „. 
Codesti alti propositi non oscillarono, nell'animo suo, 
per la presenza e per le blandizie del possente vinci- 
tore. Una voce segreta, la voce della sua coscienza, 
gli sussurrava nel cuore : — Non piegarti ai voleri 
di costui! Rispetta il giuramento di tuo padre e la 
fede in questa Italia, che è conculcata ma non morta. 
Quel vecchio vittorioso è U passato, ma tu sei l'av- 
venire; l'idea che tu rappresenti è l'idea della giusti- 
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zia e della civiltà, e quest'idea, sconfìtta, annichilita, 
risorge più vivace di prima e vince i suoi vincitori. 
Se tu le rimarrai fedele, vedrai un giorno sfasciarsi 
davanti a te questa immane potenza d'uomini e di 
armi che oggi incombe sul tuo paese. A te ia scdta: 
tu puoi essere, come gli altri, un Re che solo nella 
forza trova la ragione del proprio diritto, un Re sa- 
tellite della reazione trionfante ; ma puoi anche essere 
un Re ben più grande, se vorrai fondare la tua dina- 
stia sull'amore e sulla fede dei tuo popolo, se prenderai 
nelle tue mani ia causa degli oppressi, e diverrai il 
soldato delle aspirazioni e delle speranze del tuo se- 
colo e della tua nazione! — Vittorio Emanuele obbe- 
diva a questa voce, e rifiutava l'offerta. In quel mo- 
mento solenne, in cui Vittorio Emanuele, data ia fiera 
ripulsa, abbandonava il Maresciallo ; in quel momento, 
Dio lo consacrava Re. Chi mai avrebbe detto allora 
che quel Principe sventurato, che galoppava, seguito 
da pochi fidi, sul teatro della sua sconfitta, era diven- 
tato, in un istante di sublime ispirazione, il più grande, 
il più forte, il più sicuro di tutti i Re dell'Europa 
moderna? O sacra possanza dell'idea e della virtù! 
Benedetto colui che crede in te, colui che, rivelandoti 
al mondo, ci ispira la fede nel trionfo della giustizia, 
nella missione ideale dell' umanità ! 

Ciò che avvenne in Piemonte, durante il periodo 
che corse dal 49 al 59, forma imo degli episodi più 
meravigliosi della storia moderna. La lotta fra il 
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piccolo Stato e rimmane potenza che gli stava al 
fianco, assunse in breve un'epica grandezza. La forza 
voleva sofiFocar Tidea, ma l'idea diventava ogni giorno 
più vivace. Il Re eseguiva maravigliosamente il com- 
pito suo. Nella coscienza che la missione stessa a 
cui s'era consacrato e il suo ufficio di Sovrano libe- 
rale gì' imponevano il dovere di opporsi agli elementi 
sovversivi, egli firmava quel proclama di Moncalieri, 
per effetto del quale il Piemonte, squarciato dalle fa- 
zioni e sul punto di cadere negli orrori della dema- 
gogia, potè riavere le condizioni vitali d' ordine e 
di disciplina, e si ricollocò sovra una base dove 
ha trovato la sicurezza della propria esistenza e il 
rispetto deUe altre nazioni. Nessun Sovrano ha mai 
avuto un più vivo sentimento della dignità sua e del 
suo Paese. Alle pressioni diplomatiche che l'Austria 
e la Prussia gli venivan facendo affinchè modificeisse 
il r^me costituzionale del suo Governo, e lo accor- 
dasse con quello che vigeva negli altri Stati d'Italia, 
egli rispondeva che ^ in casa sua il padrone era lui „ . 
Ma era appunto questo virile sentimento di dignità 
nazionale che non gli permetteva di tollerare stolte 
spavalderie e colpevoli imprudenze. Da queste suo 
padre era stato trascinato a Novara; egli, invece, il 
Gran Re, aveva già nell'animo il presentimento di 
Palestro e San Martino. 

E ad altro pericolo seppe resistere Vittorio Ema- 
nuele, quello di lasciarsi sopraffare dalle tendenze 
retrive che si nascondevano sotto la maschera della 
pietà religiosa. Egli era sinceramente affezionato aUa 
religione della sua famiglia, e quindi a lui doveva 
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riuscire doloroso il porsi in lotta con l'autorità della 
Chiesa. Già nei primordi del suo R^gno, il partito 
clericale aveva tentato invano, in occasione della pro- 
posta di legge per Tabolizione dei Tribunali ecdesia- 
stici^ di farlo deviare dal cammino che gli era trac- 
ciato dal suo dovere di Sovrano costituzionale. Ma 
con mag^or impeto tentò ancora quel partito d' im- 
padronirsi dell'animo di lui, allorquando, mortigli, in 
brevissimo correr di tempo, la madre, la sposa, il 
fratello, queste sciagure gli furono additate come un 
castigo, un avvertimento del Cielo per non aver sa- 
puto resistere alla corrente liberale, alla quale, in quei 
giorni, era dovuta la legge per la soppressione delle 
corporazioni religiose. Ebbene, Vittorio Emanuele, 
quantunque credente, quantunque accasciato dal do- 
lore, seppe trionfar di se stesso, e sacrificare al do- 
vere del Sovrano il sentimento dell'uomo. O utopisti, 
o tribuni, chi di voi avrebbe il coraggio e la virtù di 
sacrificare al bene della Patria i vostri pregiudizi! e le 
vostre passioni, come ha pur fatto questo Re? 

Intanto il focolare dell'italianità non solo si man- 
teneva acceso in Piemonte, ma diventava ognora più 
luminoso ed intenso. Là si raccoglievano tutti quei 
preziosi elementi di carattere e d'intelligenza, di cui 
gli stolti e spietati Governi che avevano ripreso il 
dominio dell'Italia paventavano la presenza nelle natie 
regioni, e da tutte le parti della patria nostra, fra la 
tempesta e i dolori deUa reazione rinascente, si guar- 
dava con ansia a quell'angolo remoto^ dove luccicava 
un faro di salvezza. Il nome di Vittorio Emanuele 
correva per tutta Italia, sulle labbra degli oppressi; e 
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COSÌ sotto Tinsulto della presenza straniera, come sotto 
Tabborrito servaggio d' ingloriosi tirannelli, il cuore 
degl' Italiani lo riconosceva, lo acclamava Re. 

Io credo, o signori, di ridestare una memoria co- 
mune a gran parte di voi, ricordando quegli anni nei 
quali il nostro pensiero volava ognora oltre Ticino, e, 
con ansia ineffabile ed ineffabile speranza, si guar- 
davano, si seguivano gli uomini e le cose di quel 
piccolo paese dove s'era, direi quasi, concentrata tutta 
la patria. La fermezza e la lealtà del Re^ il genio del 
grande ministro, l'ardire e la sagacia della spedizione 
di Crimea, la gloria rinascente delle armi italiane; lo 
sviluppo della libertà, il fervore dell'intelligenza e del 
lavoro; tutto ciò ci appassionava, ci esaltava, come 
cosa nostra. E che fremito immenso corse per tutto 
il paese, quando si seppe che Cavour aveva gittate 
il nome dell'Italia in mezzo al consesso delle nazioni 
d'Europa! Non erano passati che sei anni, dal giorno 
in cui Vittorio Emanuele aveva rifiutato le offerte di 
Radetzky; e il tempo, un breve tempo, già gli dava 
ragione; il paradosso dell'idea italiana era, in pochi 
anni, diventato un argomento accettato e discusso; 
il paradosso si avvicinava a trasformarsi in realtà. 
Per raggiungere questo intento, il Re e il suo grande 
ministro avevano saputo guadagnarsi un possente 
alleato, l'imperatore Napoleone III. Soffermiamoci un 
istante davanti a questa figura. Nulla di più efficace 
die il raffronto fra Vittorio e Napoleone, per porre 
in luce quale e dove sia la vera grandezza di un 
Sovrano. 
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Napoleone III è una delle più complicate figurd 
che siano apparse sulla scena della storia modterna. 
Solo il più cieco pregiudizio potrebbe disconoscere 
ch'egli nutriva alti ideali e generose intenzioni; si può 
anzi dire che la sua mente non fosse feconda che 
di brillanti utopie. Distribuire tutta TEuropa, anzi tutto 
il mondo civile, in pochi gruppi di nazionalità distìnte, 
collegate in uno scopo di pace e di progresso; sol- 
levare la stirpe latina dalla sua decadenza, così che 
potesse correre con la stirpe germanica la gara fe- 
conda della civiltà: era il sogno a cui egli teneva 
dietro e che credeva di poter realizzare. Di qui la 
guerra per l'indipendenza d'Italia, di qui la folle spe- 
dizione del Messico, di qui la cieca compiacenza da 
cui fu persuaso a lasciar libere le mani al principe 
(allora al conte) di Bismarck pel consolidamento della 
nazionalità tedesca. Il destino di Napoleone III è il 
più tragico che mai siasi veduto. Napoleone I cadeva 
perchè s'era posto in lotta col mondo intero ch'egli 
aveva sollevato contro di se; Napoleone III è ca- 
duto vittima del proprio ideale. L'Europa era stata 
essenzialmente da lui trasformata. La costituzione 
delle due grandi nazionalità, l'italiana e la germanica, 
fu la conseguenza voluta della sua politica. Per giun- 
gere a questo risultato, il quale ha mutato tutte le 
condizioni dell'equilibrio europeo, egli ferì le passioni, 
i pregiudizii, gli interessi della sua nazione. Ironia del 
destino ! Di quelle due nazionalità, Tuna fu la causa 
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indiretta, l*altra la causa diretta della sua caduta. 
Diventato imperatore, potè in gran parte attuare l'i- 
dea da lui vagheggiata negli anni della prigionia; ma 
quell'idea, fatta vivente, divorò colui che Faveva 
evocata. 

Gli è che Napoleone era un uomo in cui Timma- 
ginazione predominava ad ogni altra facoltà; essa lo 
travolgeva nei vortici delle proprie creazioni e lo 
trascinava alle più inaspettate e deplorevoli conse- 
guenze. A lui mancavano due qualità. Mancava, in 
primo luogo, la nettezza del criterio, il senso della 
realtà, il suo ingegno, alto e fecondo, era confuso 
e vago, pieno di fantasmi assai più che di cose. E 
un'altra e più grande qualità gli mancava: la per- 
fetta, incrollabile interezza del carattere. Egli era buono, 
generoso e mite, ma non aveva quell'incorrotto sen- 
timento morale, che solo può salvarci da certe colpe 
e da certi errori, e salva soprattutto, in mezzo a 
qualsiasi disastro, la dignità dell'uomo. 

Ora, erano queste appunto le doti per cui splen- 
deva Vittorio Emanuele, e che lo guidarono a meta 
sicura nell'arduo e periglioso cammino. Egli non 
aveva, nella mente, vaghe utopie, sogni giganteschi 
e confusi. Vedeva nettamente, semplicemente, lo scopo 
che voleva raggiungere; ed usava, nel riuscirvi, di 
quella prudente audacia che è il segreto degli uomini 
che sanno fortemente volere. Ed aveva poi, in grado 
sublime, l'onesta interezza della tempra, che si ma- 
nifestava nella sua incrollabile lealtà, nella intangibi- 
lità della fede da lui giurata, nella completa devo- 
zione alla missione nazionale e civile a cui era chia- 
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mato. Egli sentiva che tutta la sua forza stava nella 
purità e nella franchezza delle intenzioni, nel con- 
senso dichiarato fra ciò ch*egli voleva e ciò che vo- 
levano il suo popolo ed ù suo tempo ; ed è qui ap- 
punto che sta il segreto della sua meravigliosa for- 
tuna. Napoleone avrebbe probabilmente accettate le 
offerte dell'Austria, salvo a congiurare immediata- 
mente contro di essa. Vittorio Emanuele non volle, 
neppure un istante, transigere col suo dovere e con 
le sue convinzioni, e sentì che l'umiliazione, anche 
momentanea, avrebbe reciso i nervi della sua dignità 
regale. Il vero è che Napoleone, con tutte le sue 
qualità di mente e di cuore, era pur sempre il di- 
scendente di quella famiglia che ha dato al mondo 
il più epico, ma il più terribile degli avventurieri; 
Vittorio Emanuele apparteneva a quel ceppo di Casa 
Savoia che porta nella tempra la saldezza dei monti 
da cui è venuta. Vittorio aveva da conservare tutta 
una lunga tradizione di eroismo, di fede, di dignità 
sovrana. Egli aveva, non meno di Napoleone, il sen- 
timento delle aspirazioni moderne, ma vi imiva il 
legittimo orgoglio della sua razza vetusta. Non aveva 
bisogno di cercar puntelli fallaci alla propria autorità; 
ma, facendo il proprio diritto solidale della causa 
della civiltà e della giustizia, lo rìconsacrava, e dava 
a questa un nuovo vigore di azione e di resistenza. 



I tempi erano maturi. La virtù del Re, i profondi 
accorgimenti del suo ministro, il patriottismo del suo 
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popolo avevano, in dieci anni, preparato il grande 
rivolgimento. Tutta Europa ascoltava il grido che 
s^innalzava al trono di Vittorio Emanuele, e Tidea 
italiana aveva trionfato nell'opinione del mondo ci- 
vile, prima ancora d*aver trionfato sui campi di bat- 
taglia. Scendeva Napoleone al nostro soccorso; si 
combatteva a Palestro, a Montebello, a Magenta, e 
Vittorio Emanuele, in mezzo a indicibile commozione, 
entrava in Milano. O giorni per sempre memorabili! 
Qui lo circondava il fremito festoso d'un popolo ri- 
sorto; il grido di dolore s'era tramutato nel grido di 
gioia d'una nazione che salutava l'aspettato suo Re. 
Gli avvenimenti si incalzavano; tutto cospirava alla 
vittoria finale, al compimento di un ideale che pur 
pareva un sogno di ardente fantasia: tutto, virtù, 
prodezze, errori, sciagure. L'indipendenza e l'unifica- 
zione d'Italia diventavano avvenimenti inevitabili, che 
s'imponevano all'attonita Europa. Tutto il movimento 
si organizzava e si ordinava intomo alla persona 
del Re. U Re raccoglieva il premio delle sue grandi 
virtù. Gli stranieri lo rispettavano, ed ammiravano 
il vincolo d'affetto che lo univa al suo popolo; gli 
stranieri vedevano in lui un liberatore che portava, 
nella sua opera redentrice, un principio d'ordine e 
di forza che tranquillava le diffidenze e le paure. 
Credete voi, o signori, che se, per sventura d'Italia, 
Vittorio Emanuele fosse morto l'indomani di Villafranca, 
la redenzione della patria si sarebbe compiuta? Forse 
l'Austria non sarebbe ritornata a Milano; ma tutta 
l'Europa insospettita ci sarebbe venuta addosso. I 
tirannelli italiani avrebbero trovato difesa, e il mo- 
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vimento, se non soffocato del tutto, avrebbe preso 
ben diverso indirizzo. Solo Vittorio Emanuele aveva 
la forza e Tautorità per condurre l'Italia da Novara 
a Roma! 

n giorno in cui egli, come Re dltalia, pose il piede 
in Roma, la sua missione fu compiuta. 

Quando, o signori, cinque anni or sono, si diffuse 
come un lampo l'annuncio che Vittorio Emanuele 
era morto, un senso di stupore e quasi di spavento 
assalse noi tutti, e l'Italia fu scossa da uno schianto 
di dolore. In quel momento, ognuno di noi ebbe quasi 
la visione subitanea di trent'anni di storia della pa* 
tria nostra, e sentì quanta fosse la grandezza dell'uomo 
che s'era spento. Era il padre della patria che si 
piangeva; ma era non solo un lutto della nazione, 
bensì un lutto delle nostre famiglie; e il nostro cuore 
sanguinava come alla perdita di cara persona, a noi 
nota per lunga abitudine di riconoscenza e di dime- 
stichezza. Quel dolore fu santo, fu giusto; guai al- 
l'Italia se non lo avesse provato! Essa sarebbe stata 
l'ultima e la più spregevole delle nazioni. Eppure, se 
oggi ritorniamo con mente riposata e fredda, al pen- 
siero di quella morte, dobbiamo riconoscere che Vit- 
torio Emanuele è morto come dovrebbero morire tutti 
gli eroi. Egli non è sopravvissuto alla sua gloria; 
compiuta la sua missione, redenta e unificata la pa- 
tria, condotta e insediata in Roma la Monarchia 
nazionale, egli è scomparso. Aveva toccata U meta 
del suo viaggio, esaurito il suo dovere ; la sua gior- 
nata d'eroe era giunta a sera; ed egli moriva, la- 
sciando all'Italia una memoria immacolata e sacra. 
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nd cui culto si afforza e si sublima il sentimento 
dell'unità della patria. 

Se Vittorio Emanuele era grande per la fortezza 
della tempra, per la nobiltà dell'animo e dei propo- 
siti, e per l'intuito chiaro e profondo delle condizioni 
del paese e del suo tempo; egli era altresì, in tutto 
il suo essere, una individualità cosi originale che la 
sua immagine s'imprimeva nella fantasia delle mol- 
titudini. Queste sentivano ch'egli era, per eccellenza, 
il Re, era un uomo che si sollevava sopra gli altri, 
era U simbolo concreto di una potenza grande e 
reale. Sarebbe assai diffìcile dire in che cosa pro- 
priamente consistesse il fascino ch'egli esercitava. 
Per risentire quanto fosse profonda l'originalità della 
sua persona, dobbiamo ripensarlo insieme coi tre 
potenti Sovrani al cui fianco lo abbiamo veduto in 
Italia. Napoleone III aveva il sembiante meditabondo 
e triste, Io sguardo vago che si perdeva nello spazio 
quasi alla ricerca di un'idea lontana, un pallore mar- 
moreo, un accasciamento di tutta la persona, che 
rivelavano in lui un uomo oppresso dai pensieri, 
roso dalle cure di uno spirito profondamente turbato. 
Nulla, dunque, di più diverso dall'aspetto di Vittorio 
Emanuele. Ma neppur si vedeva nel nostro Re il 
sembiante sereno, la dignità patriarcale, del vecchio 
Imperatore di Germania, quel sembiante in cui si 
rifletteva un animo perfettamente tranquillo, che non 
aveva mai provato le incertezze di un'ansia ango- 
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sciosa, quel sembiante che rivelava un uomo che è 
giunto alla grandezza senza combattere gravi lotte 
con sé stesso, perchè aveva una coscienza cosi piena 
e cosi sicura della propria autorità che in lui il So- 
vrano sorreggeva e giustificava in ogni evento l'uomo. 
E neppur si ammirava in Vittorio Emanuele Tele- 
ganza militarmente squisita dell'Imperatore d'Austria, 
in cui rìsplendeva, in tutta la sua purezza, l'ideale 
cavalleresco dei Sovrani d'un tempo. In Vittorio 
Emanuele era qualche cosa di essenzialmente diverso ; 
in lui, per uno strano ed indefinibile connubio, la 
bonarietà, direi quasi la rozzezza, del montanaro si 
mescolava alla nobile alterezza del discendente di 
una stirpe che era già illustre quando ancor non 
erano che castellani ignoti gli Hohenzollem e gli 
Absburgo. Il popolo lo seguiva con la mente, ìk, 
nelle valli alpine, in mezzo ai disagi, alle fatiche, 
alla semplicità della sua vita di cacciatore ; e quando 
lo vedeva per le vie delle nostre città, con le sue 
vesti dimesse e quasi scomposte, con quei suoi modi 
familiari e schietti in cui non era ombra di formali- 
smo e di sussiego, il popolo sentiva ch'egli era uno 
dei suoi. Eppure, bastava un girar di quello sguardo 
di fuoco, un cenno di quella fronte, perchè in lui si 
rivelasse tutta la maestà del Re. V'era, nella sua per- 
sona, qualdie cosa di essenzialmente generoso ed 
alto, che appariva tanto più efficace quanto più sem- 
plice era la forma ; e, guardandogli in volto, si vedeva 
ch'egli portava, e con orgoglio, tutta la sua gloria, 
ma che quella gloria gli era costata sublimi combat- 
timenti. E questo il Re che noi abbiamo conosciuto 
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ed abbiamo amato, e che dovranno venerare al pari 
di noi le più lontane generazioni degl'Italiani. 

Si dirà, forse, che l'azione di Vittorio Emanuele è 
stata una meteora luminosa ma passeggiera, e che 
non lascia traccia? No, la sua azione si continua e si 
perpetua nella dinastia dei Re d'Italia ch'egli ha fon- 
dato, e a cui ha trasmesso la sacra eredità della sua 
devozione, del suo valore, della sua fede. In quel 
modo ch'egli è stato un Re grande perchè ha saputo 
essere un Re moderno, così sarà grande e forte e 
sicura la sua Dinastia, perchè, seguendo l'esempio 
del fondatore, saprà nel futuro, come sa nel presente, 
conciliare in intimo accordo la dignità regale, l'intan- 
gibilità degli ordini intemi, con l'attuazione degli 
ideali e delle aspirazioni della moderna civiltà. 

Nessun Governo ha una base così larga e sicura 
come la Monarchia italiana. Si disse da taluni che 
non ebbe la sanzione della Costituente. Sì ch'essa la 
ebbe, la propria Costituente ! E se mi si chiede dove 
si è raccolta, rispondo: si è raccolta sui campi di 
battaglia intomo a quella bandiera, sventolando la 
quale Vittorio Emanuele e Giuseppe Garibaldi hanno 
redenta la patria nostra. 

Una dinastia, quando non è una creazione fittizia 
e quando ha la sua base nel sentimento del paese, 
è, per una nazione, il più prezioso dei beni, perchè, 
appimto in ragione della intangibile solidità della 
compagine dello Stato, rende possibile, per quella 
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nazione, un vigoroso, sincero e progressivo esercizio 
della libertà. Può darsi che una nazione, anche se 
favorita da una dinastia siffatta, non sappia ada- 
giarsi in una libertà progressiva e tranquilla. Ma in 
questo caso dobbiam dire che la colpa non è della 
dinastia, è della nazione. Senza la dinastia, quella 
nazione sarebbe ancor più misera e disordinata. Uno 
Stato monarchico, dove la monarchia è connaturata 
al paese, è simile alla quercia, la quale, appunto per- 
chè si abbarbica con le radici agli strati più profondi 
del suolo, sostiene ed innalza al cielo, suIl*altissimo 
tronco, senza scosse e senza pericoli, la corona sem- 
pre crescente de' suoi rami frondosi. 

No, non siamo noi i retori e gli amatori del pas- 
sato, noi che ci stringiamo intomo alla gloriosa e 
illibata famiglia che rappresenta Tindipendenza e l'u- 
nità della patria! Ma son coloro i quali, insensibili 
agli esempi di una storia che quasi abbiamo sotto 
gli occhi, illudono sé stessi e gli altri con la vieta 
fraseologia d*una democrazia d'apparenza, e in nome 
di questa voglion porre una larva al luogo della 
realtà vivente, e vogliono che a quella larva si sa- 
crifichino gli affetti e le memorie che ci sono più 
care. Ma l'Italia, per Dio, no, non è con loro! No, 
non si recide il vincolo che unisce gl'Italiani ai di- 
scendenti di Vittorio Emanuele. Quel vincolo indis- 
solubile s' intesse di gratitudine, di fiducia, di me- 
morie, di speranze, di poesia. V'ha qualche cosa di 
così gentile e di così forte insieme nell'affetto che 
stringe la Nazione alla dinastia, la quale, essendo la 
più vetusta e la più gloriosa fra quelle che se ne 
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divìdevano 1* impero, fu anche la sola che comprese 
i suoi doveri verso la grande patria comune; v* ha 
qualche cosa di così spontaneo e di così vero nel 
sentimento d'italianità che diede alla dinastia di Sa- 
voia il carattere, per eccellenza, di dinastia nazio- 
nale, che, chi non lo sente, non sente ciò che forma 
la potenza d'espansione e l'efficacia del movimento 
italiano. 

Auguriamo alla nostra patria che quelf affetto e 
quél sentimento siano imperituri in essa. Lo spirito 
immortale di Vittorio Emanuele sorregga e guidi 
ognora questa Italia, che per lui è sorta a vita no- 
vella. Sia essa forte ma guardinga, ardita ma sagace, 
imperterrita e leale com'egli era, e l'avvenire è in 
sua mano. Quel giuramento di fede all' Italia, alla 
legge, alla libertà, ch'egli riceveva dal padre e che 
trasmise al figlio, e pel quale egli pose a cimento 
la corona e la vita, ripetiamolo noi pure ; e, nel nome 
glorioso e paterno di Vittorio Emanuele, conserviamo 
intatta la concordia degli animi, la fortezza dei vo- 
leri, la devozione e la fede alla Patria e al Re. 



n 
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A MAGENTA 



Discorso tenuto il 4 giugno 1884 all'Ossario di Magenta. 



Riferì&mo dalla 'Perstveran^a del 5 giugno 1884: 

«Non occorre un grande sforzo, per immaginare le emozioni profonde e i sen- 
limenti suscitati ieri, a Magenta, dinan^ a quell'Ossario, in tutti coloro che eb- 
bero la fortuna o sentirono come un dovere di non mancarvi. ' Memori degli 
ardenti entusiasmi, delle trepide ansie, delle gioie, anzi dei deliri indimenticabili 
di quei giorni nei quali la fortuna sorrise, a Montebelio e a Palestro, alla bra- 
vura delle armi italiane ; nei quali la disputata e memorabile vittoria di Ma- 
genta cacciò gli Austriaci sino al Mincio, e segnò la prima pagina del nostro 
ri .orgimento ; come non sentirsi compresi da alti sensi verso quei valorosi che, 
Mi quei campi, per la liberti italiana hanno combattuto, hanno vinto e son 
moni ? 

Qjiesti sensi furoo assai eloquentemente espressi nei discorsi, che dinanzi al- 
l'Ossario vennero pronunciati. 

Oliando, ieri mattina, prima delle dieci, giungeva a Magenta il treno speciale 
cjn le rappresentanze governative, provinciali e comunali della nostra cittì, la 
■appresentanza dell'esercito — composta di moltissimi ufficiali, con a capo i Ge- 
nerali conte Thaon de Revel, Dezza, Campo ed altri — , il console francese 
C4V. De La Pone, le rappresentanze di parecchie Associazioni civili e militari 
— Reduci C4sa Savoia, Fratellanza militare, Società Sotto-Ufficiali in congedo, 
Heduci della Crimea, Associazioni degli operai, ecc. ecc. — con le loro ban- 
diere, e numerosi invitati; erano ad attenderle le Autorità e la popoU/.ione di 
Magenta. 

U banda civica milanese, e poi la banda del paese, suonarono la marcia 
tcalt; e i carabinieri e i no&tri pompieri presentarono le armi; tuonarono salve 
d'artiglieria. 



' I deputati di Milano brillarono tutti per la loro assenza. (Nota della rerseverania). 



166 A MAGENTA 

Il lungo corteo mosse subito verso TOssArio ; a cut si accede per un bel viale, 
in mezzo a prati verdi, cinti da alte piante, che rendono solenne il luogo e 
destano' tra il silenzio e le ombre amiche la religione della patria. 

Precedevano le cappe nere del nostro MLunicipio, recanti una corona di 
bronzo, omaggio del Comune e della Provincia di Milano ; bel lavoro dclb 
SpcUuzzi. 

A metà del viale, sopra un trofeo di bandiere italiane, francesi ed austrìache 
— come sono uniti in morte coloro che sotto di esse hanno combattuto —, si 
leggeva questa bella iscrizione: 

eeldfrtutdo il XXV aunivenario 

dilla vittorUi dd 4 f^iugno 2^59 

onora 

nd nomi èPItalia 

m 

i vincitori $ i vinti eadnti eomhallendo 

frat*mamenl9 raccolti 

in qtusto ossario. 

Presso l'Ossario eravi un vasto padiglione a lutto; il suolo era coperto di 
tappeti ; altre corone pendevano alla porta del monamento, dove si celebrò 
una messa. 

Come questa fini, il conte Uberto Rusca, segretario della Deputazione Pro* 
vinciate, dato segno alle musiche di cessare, annunziò che il sindaco di Magenta 
aveva la parola. 

Il cav. Busnelli, avanzandosi, lesse an patriottico discorso, ispirato a nobilis- 
simi sensi. Egli ricordò la famosa battaglia, il sangue sparso, la gloria e la ri- 
conoscenza dovute ai caduti {%AppUuu%), 

Il coram. Giuseppe Robecchi, deputato al Parlamento e presidente del Consi- 
glio Provinciale di Milano, a nome di questo, pronunciò eloquenti parole. Egli 
disse che era impossibile vincere una profonda emozione nel toccare quel suolo 
ove si scontrarono tre eserciti, e dove si compi un gran fatto politico, mercè 
l'alleanza delle armi francesi: la risurrezione della patria nostra (Applamsiy. Qui, 
egli disse, regna sovrano il genio di Cavour; qui grandeggiano le figure di Vit- 
torio Emanuele e di Napoleone IH, che difese il principio delle nazionaliti 
{Applausi). Ricordò poi quale fu presso il Ticino l'azione dell'esercito sardo e 
dell'esercito francese. La guerra, esclamò quindi, trae sempre con sé miserie e 
mine, ma è guerra feconda quando, come quella del 18 $9, ridi la vita ad un 
popolo; e da queste tombe si sprigionò infatti la vita dell'Italia (applausi). 
Rammentò gli entusiasmi che seguirono alla battaglia di Magenta È utile, disse, 
celebrare anniversari come questo, perchè bisogna mantenere inalterati simili ri- 
cordi; e chiuse coi versi del Foscolo: 

. . . Ove speme di gloria agli animosi 
Intelletti rifulga ed all'Italia, 
Quinci trarrem gli auspici. 

(Applausi viinsnmi). 
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Parlò dappoi il prosindaco Negri, a nome di Milano; ed il suo discorso ha 
destato in ogni sua parte la generale ammirazione, per la schiettezza, la dignità 
e la elevatezza dei concetti Gli ufficiali superiori non rifinivano di encomiare 
la descrizione tattica che il Negri ha fatto della battaglia di Magenta ». 

Il Negri dis&e: 



Signori, 

Su questo suolo che, venticinque anni or sono, fu 
intriso di tanto sangue ; davanti a questo monumento 
che racchiude le ossa gloriose di tanti caduti; alla 
vista di quéste case e di queste muraglie che por- 
tano ancora intatte le cicatrici della tremenda gior- 
nata: un'onda di memorie e di affetti solleva Tanimo 
nostro, e lo trasporta in un'aere in cui non vivono 
né grette passioni, né rancori, ne pregiudizii; in cui 
non risuona che la voce deUa gratitudine ; in cui rì- 
fìorìscono le ricordanze più sacre e più gentili. Chi 
non sente la sublime grandezza degli avvenimenti 
che il nome di Magenta ridesta al nostro pensiero? 
Qui im popolo oppresso risorgeva a vita pel sangue 
di un'altra nazione, la quale, condotta da un pos- 
sente Sovrano, era venuta al suo soccorso. Quel po- 
polo, pronto, sagace, pieno di baldanza, ha saputo 
ricomporre, in una forte e duratura unità, le sue 
membra disperse ; ma intanto la nazione che lo avea 
soccorso e che ha lasciato, su questo suolo, tanti 
suoi figli, era colpita da grandi sciagure, e il pos- 
sente Sovrano é morto sconfìtto, esiliato, abbando- 
nato! Quale tragica eloquenza in questi profondi ri- 
volgimenti di casi ! Come noi ci sentiamo piccini ed 
impotenti in faccia aUa forza arcana che tutto go- 
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verna! Crudele bizzarria del fato! Magenta fu una 
vittoria francese ; eppure se, a Magenta, non si fosse 
combattuto, quanti mutamenti in Europa, e quante 
catastrofi non sarebbero avvenute! Il sangue fran- 
cese che qui si è versato, riconosciamolo altamente, 
o signori, non fu versato per la Francia; ed è ap- 
punto per questo che il ricordo della giornata ci fa 
tanto pensosi, e ci inspira una commozione in cui 
non so se sia più viva la gioia, la gratitudine o la 
tristezza. (Vivi applausi). 

Ricollochiamoci un istante col pensiero nelle con- 
dizioni in cui l'Europa era venuta a trovarsi dopo 
gli avvenimenti del 1848. Un soffio di reazione era 
passato, come una bufera, su tutte le nazioni già 
sconvolte dalla rivoluzione, e un nuovo periodo, 
analogo a quello che era trascorso dal 1815 al 1848, 
pareva si fosse inaugurato. Ogni aspirazione alla li- 
bertà, allUndipendenza, era stata soffocata, e le stipu- 
lazioni del trattato di Vienna venivano, da una serie 
di terribili avvenimenti, ribadite più fortemente di 
prima. Donde potesse venire l'impulso a nuovi rivol- 
gimenti, nessuno lo vedeva. Lltalia, giudicata da 
tutti il focolare delle agitazioni, non poteva contare, 
in Europa, su nessun amico, non poteva sperare, 
da parte alcuna, soccorso. Nessuno avrebbe mosso 
il braccio e nemmeno alzato la voce per lei. Se non 
che, mentre tutta Europa si assopiva in un letargo 
da cui pareva che nuUa dovesse svegliarla, in un 
cantuccio d'Italia, un piccolo paese, guidato da un 
Re generoso e da un ministro di genio, offriva un 
esempio meraviglioso e inaspettato d'iniziativa, di 
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libertà, di movimento ordinato e progressivo. Quel 
piccolo paese aveva audacemente raccolta Tidea ita- 
liana, e Tagitava in faccia al mondo intero. (Ap- 
plausi). 

Quanti di noi ricordano ancora quegli anni, ne' 
quali il nostro pensiero volava ognora oltre Ticino, 
e con ansia ineffabile e ineffabile speranza si guar- 
davano, si seguivano gli uomini e gli avvenimenti di 
quel piccolo paese, dove s*era, direi quasi, concen- 
trata tutta la patria I La fermezza e la lealtà del Re, 
il genio del grande ministro, Tardire e la sagacia 
della spedizione di Crimea, la gloria rinascente delle 
armi italiane, lo sviluppo della libertà, il fervore del- 
Tintelligenza e del lavoro, tutto ci appassionava, ci 
esaltava, come cosa nostra. E che fremito immenso 
corse per tutto il paese, quando si seppe che Cavour 
avea gittato il nome dell'Italia in mezzo al consesso 
delle nazioni d'Europa! Il ministro italiano avea tro- 
vato nell'imperatore Napoleone quel soccorso gene- 
roso che da ogni parte d'Europa gli era negato. 
(Vivissimi applausi). Non v'ha uomo di mente e 
di cuore che non rimanga profondamente colpito, s'egli 
pensa a ciò che fu detto nel colloquio di Plombières, 
a ciò che è seguito a quel colloquio. I tempi erano 
maturi. La virtù del Re, i profondi accorgimenti del 
suo ministro, il patriottismo del suo popolo, la ge- 
nerosità del suo alleato, avevano in dieci anni pre* 
parato il grande rivolgimento. Tutta Europa ascol- 
tava il grido che s' innalzava al trono di Vittorio 
Emanuele. Veniva la Francia al nostro soccorso ; si 
combatteva a Palestro, a Montebello, e infine qui, a 
Magenta. 
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E qui, su questo campo, che si decise il primo atto 
della grande tragedia ; è qui che propriamente fu libe- 
rata la Lombardia. Ripensiamo le vicende deil*eroica 
battaglia, egualmente onorevole pei vincitori e pei vinti, 
perchè, se fu diversa la fortuna, fu eguale da ambo 
le parti il valore. Le schiere austriache, abbandonato il 
Piemonte, si erano addensate sulla sinistra del Ticino 
da Robecco a Boffalora, per assalire l'esercito franco- 
italiano al suo primo irrompere sul suolo lombardo. 
Nel mattino del 4 giugno l'imperatore Napoleone con- 
duceva la Guardia imperiale al gran ponte sul Ticino, 
mentre il generale Mac-Mahon, seguito dall'eserdto 
piemontese, doveva muover da Turbigo a Magenta, 
n ponte, minato dal nemico, non era completamente 
rovinato, cosi che dava ancora il passaggio ai sol- 
dati ed ai cannoni. Passa infatti la Guardia coli' Im- 
peratore e col generale Saint- Jean d'Angely; ma 
questi, accortisi che un grosso nerbo di nemici li 
aspettava all'altezza del Ponte Nuovo, si arrestano 
in attesa che cominci il tuono del cannone di Mac- 
Mahon. Era il tocco e mezzo quando si intesero i 
primi colpi; ed ecco di subito avanzarsi la Guardia, 
e venire al cozzo con la prima schiera dell'esercito 
nemico. La lotta fu subito tremenda ed angosciosa 
pei Francesi, che il cannone di Mac-Mahon s'era di 
un tratto ammutolito, e dalla destra del Ticino, per 
l'impedimento della via, non giungevano soccorsi. La 
Guardia resiste per lunghe ore, prende, perde, ri- 
prende il ponte; non avanza, ma non indietreggia. 
La sua posizione al ponte sarebbe, pel momento, si- 
cura; ma come può essa sventare il pericolo che 
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minaccia il suo fianco destro, attaccato dal nemico 
che giunge da Robecco e dal Ponte Vecchio? La 
battaglia pareva in quel momento irreparabilmente 
perduta; e che pensieri tremendi avranno assalito 
l'Imperatore che assisteva alla distruzione de* suoi 
più fidi battaglioni, e a cui il silenzio di Mac-Mahon 
potea far supporre un nuovo disastro! 

Ma ecco finalmente accorrere dal Ticino il mare- 
sciallo Canrobert; il quale, appresa la gravità del 
pericolo, trascinando con se quanti soldati poteva, 
superando gì* inciampi della via, giunge alle quat- 
tro sul campo di battaglia. Egli lascia la Guardia 
a difesa della posizione già conquistata, e rivolge 
tutta la sua forza a respingere l'attacco di fianco. Il 
villaggio di Ponte Vecchio, testimonio del valore di 
Francesi e di Austriaci, è preso e ripreso sette volte, 
e non è che al cader della sera che il Canrobeit se 
ne impadronisce del tutto. Mentre sulla fronte e sul 
fianco della colonna francese avvampava questa lotta 
suprema, ecco, finalmente, rimbombare di nuovo il 
cannone nella direzione di Magenta. Che era avve- 
nuto? Il Mac-Mahon marciava su Magenta in due 
colonne, Tuna da lui guidata, per Boffalora, l'altra, 
guidata dal generale Espinasse, per Mercallo. Giunti 
all'altezza di Boffalora, e scambiati alcuni colpi col 
nemico, il Mac-Mahon, presentendo d*avere avanti a 
sé forze poderose e non volendo esser separato dalla 
colonna di sinistra, la quale, per la maggior lunghezza 
del cammino, doveva giungere assai più tardi, sostò 
dall'avanzarsi e dall*attacco, finché sapesse che il 
generale Espinasse avesse toccato Mercallo. Erano 
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già scoccate le quattro, quando avveniva la congiun- 
zione delle due colonne e ricominciava il movimento. 
Questi campi che noi abbiamo davanti furono con- 
quistati palmo a palmo. Alle sei di sera, Mac-Mahon 
trovavasi col suo Corpo d'armata, schierato su due 
linee, qui, davanti a Magenta. Ma la posizione era 
formidabilmente occupata e difesa. Gli sforzi eroici 
degli assalitori vengono a rompersi contro la eroica 
resistenza d^Ii assaliti. U Generale francese non ha 
nemmeno im uomo in riserva, tutte le sue truppe 
sono sulla linea di combattimento ; egli corre, pertanto, 
tm supremo pericolo. Sono le sette; si avvicina il 
momento fatale in cui le sorti della battaglia saranno 
decise. Quand'ecco un ufficiale italiano presentarsi a 
Mac-Mahon, quand'ecco squillare a sinistra le trombe 
dei bersaglieri. Un urlo di gioia s* innalza dalle 
schiere francesi. "Dite al vostro generale „, grida il 
Mac-Mahon all'ufficiale italiano, *" ch*e^ oggi mi ha 
reso tm grande servigio „. Colui che aveva reso 
questo grande servigio era il generale Manfredo Fanti. 
{Profonda sensazione). Con una Divisione piemon- 
tese, egli aveva passato il Ticino a Turbìgo, e, com- 
prendendo il pericolo, era accorso sulle tracce del ge- 
nerale Espinasse. Modificando opportunamente gli 
ordini ricevuti, superando gli ostacoli che gli presen- 
tava la via sbarrata dagli equipaggi francesi che 
avean cominciato a ritirarsi precipitosamente da Mer- 
callo, riesce a giungere sul campo di battaglia in 
tempo per assicurare la vittoria ai Francesi. Il Mac- 
Mahon, sentendosi difeso alle spalle ed al fianco, 
corre di nuovo, con tutte le sue forze, all'attacco. 
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Su questo terreno su cui ci troviamo, lungo il trac- 
ciato della ferrovia, negli steccati della stazione, più 
tardi davanti alla chiesa e intomo al cimitero, av- 
viene Furto terribile. Le vie, le case, sono prese ad 
una ad una; dovunque si sparge la strage e la ro- 
vina; a schiere, da ambo le parti, cadono i prodi, e 
infine Magenta, alle otto di sera, à conquistata. 

n Maresciallo austriaco, a cui Tapparire dei Pie- 
montesi all'estrema sua destra fa sentire il perìcolo 
di essere tagliato fuori dalla via di Milano s*egli 
persista a rimanere in Magenta, abbandona una po- 
sizione che avea così tenacemente difesa, e che era 
intrisa del sangue dei soldati nemici non meno che dei 
suoi. La fortuna, dopo d'esser rimasta sospesa per 
tutta la giornata, piegò da una parte. Tre distinti 
episodi della lotta gigantesca: la resistenza ostinata 
della Guardia e del Canrobert sulla fronte e sul 
fianco, a Ponte Nuovo e a Ponte Vecchio; il movi- 
mento convergente del Corpo d'armata di Mac-Mahon 
sopra Magenta; l'arrivo del Fanti sul campo di bat- 
taglia: confluirono al risultato finale, e la giornata 
fini con la completa vittoria delle armi francesi. 

La vittoria di Magenta è imo di quegli avveni- 
menti, c&e rimangono nella storia come un punto 
fisso da cui s'inaugura un nuovo periodo di movi- 
mento e di progresso umano ; con cui si chiude tutto 
un mondo di abitudini, di idee, di tendenze; da cui 
l'umanità esce rinnovata di spirito e di forze, per 
riprendere, con nuova lena, la sua carriera verso un 
lontano ideale al quale si sente irresistibilmente at- 
tratta. La vittoria di Magenta fu la vittoria del prin- 
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cipio deUe nazionalità. L'imperatore Napoleone vo- 
leva distribuire TEuropa in grandi gruppi di na^o- 
nalità distinte; volea fare delle nazionalità la base di 
un completo rimaneggiamento della carta d'Europa. 
E fu qui, a Magenta, che si attuava per la prima 
volta quel concetto così fecondo di meravigliosi ri- 
sultati. Quattro giorni dopo che qui si era combat- 
tuto, Vittorio Emanuele e Napoleone lU entravano in 
Milano, in mezzo al giubilo indescrivibile di un po- 
polo risorto. In quel giorno, in Milano, era Fltalia che 
si sentiva rinascere. (Applausi). 

Ma non è solo la ricordanza di un lieto giorno, 
di una vittoria liberatrice, che qui commuove l'animo 
nostro. E un sentimento assai più profondo e più su- 
blime. Chi mai, in questi luoghi, non sentirebbe rina- 
scere ardente la gratitudine verso lo sventurato So- 
vrano, che, solo fra i condottieri d'eserciti stranieri, 
discese dalle Alpi sul piano lombardo con intento 
liberatore? (Applausi prolungati). Rinascere la gra- 
titudine verso quella Francia, che qui versava a tor- 
renti, per una causa che non era la sua, il suo san- 
gue generoso? Chi non sentirebbe un profondo ri- 
spetto per quelle schiere austriache, che qui hanno 
fortemente combattuto per l'onore del loro Sovrano e 
della loro bandiera, e hanno lasciato tante vittime glo- 
riose su quest'arena sanguinosa? L'Italia ha cancel- 
lato dall'animo suo ogni rancore del passato. L'Italia 
vuole essere nel mondo un elemento di pace e di pro- 
gresso. Forte e sicura di se stessa, non soffrirebbe 
d'essere offesa, perchè essa è conscia di avere nel 
petto dei suoi figli un insuperabile baluardo ; ma nulla 
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è più lungi dal suo pensiero che roffendere gli altri. E 
qui dove, venticinque anni or sono, per lei si com- 
batteva una tremenda battaglia; qui, dove pietosamente 
sono raccolte le reliquie dei nemici e degli alleati d*un 
tempo; essa fa il voto che si affretti T aurora di quel 
giorno, troppo ancor lontano, in cui, cancellata ogni 
traccia di dissidio, soffocata la voce della prepotenza e 
della vanità, si affratellino i popoli d'Europa in un pen- 
siero di pace e di concordia ; in cui i sacri diritti del- 
Tumanità, più che nel ferro, abbiano la loro difesa nella 
coscienza delle nazioni e di chi le governa. (Vivissimi 
e generali applausi). 

Il gioniAle rìpigIi«Ta ancora : 

■ S'avanzò ultimo il generale Tbaon di Revel, e, vivamente commosso, disse 
che, dopo gli eloquenti discorsi che erano stati pronunciati, a lui non restava 
che di rendere grazie, a nome di tutti i militari, per queste onoranze rese ai 
prodi cadmi. L'aureola cbe circonda i morti è la stella che guida i vivi! (l^p- 
f^^Msi). Ricordò il campo di battaglia come lo vide la sera del 4 giugno, e ag- 
giunse che deve durar imperitura la riconoscenza verso gli alleati che ci aiutarono 
a fare l'Italia i^pplausi prolmi^Mt!) ». 
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Discorso tenuto in Milano il 9 giugno 188 j, per la distrÌbu:(ione 
ddla medaglia commemorativa delle Cinque Giornate, 



Con una profonda commozione io sorgo a parlare 
in questa solenne circostanza, in mezzo a queste 
bandiere, davanti a tutte le Associazioni della nostra 
città, in questo teatro cosi gremito di gente qui con- 
venuta a rendere omaggio a quei prodi cittadini, che, 
trentasette anni or sono, vinsero la prima delle bat- 
taglie apertamente combattute nel nome e per la 
causa d'Italia. — Fu per gentile e patriottica ispira- 
tone che il Consiglio comunale decretava un segno 
di speciale onoranza al manipolo superstite di una ge- 
nerazione che tanto ha sofferto e combattuto, che ha 
iniziato il movimento di resistenza allo straniero, che 
ha saputo condurre quel movimento ad imo scoppio 
glorioso, seguito, pur troppo, da nuovi dolori, ma 
che pure ha preparato alle nostre generazioni la com- 
pleta vittoria. 

Ahimè I la vostra schiera si è troppo assottigliata. 
Quanti dei vostri compagni son caduti, nel lungo 
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cammino, vinti dagli anni; quanti hanno data la vita 
sui campi di battaglia della rivoluzione italiana! Ve- 
dendovi qui raccolti, il pensiero balza di un tratto 
indietro. Noi evochiamo il passato; luminosa d ap- 
pare davanti agli occhi la grandezza di ciò che avete 
compiuto, e ci si rivela, in tutta quanta la sua evi- 
denza, il profondo rivolgimento che avviene n^ 
uomini e nelle cose. 

Si può dire davvero che le Cinque Giornate furono 
il primo atto che diede alla nostra rivoluzione il ca- 
rattere di un movimento nazionale; che dimostrò 
come dell'Italia si dovesse pur tener conto nell'im- 
mancabile trasformazione del continente europeo. Le 
aspirazioni di pochi spiriti eletti, di pochi eroici ini- 
ziatori, erano penetrate nel cuore del popolo, erano 
diventate la meta, la speranza, il desiderio di un'in- 
tera nazione ; e la rivolta milanese fu il primo grido 
gittato dall'Italia che, in faccia al mondo, affermava 
se stessa. 

E fu cosa, direi quasi, provvidenziale che quel 
grido fosse mandato da questa nostra Milano, che 
da qui partisse l'impulso alla riscossa che ha sol- 
levato tutto il paese. Milano, difatto, non era^ nel 
suo passato, scevra di errori e di colpe. Dimentica 
delle glorie di Legnano e della Lega Lombarda, 
essa era caduta, senz'ombra di resistenza, sotto il 
dominio spagnuolo. Nessun Ferruccio era qui sorto 
a combattere e a morire per l'indipendenza della 
patria. 

Essa si acconciava, per due secoli, ad una servitù 
in cui si spegneva la luce dell'ingegno, la dignità 



LE CINQX7B GIORNATE 181 

dell'animo, la tradizione del lavoro e dell'industria. 
Scossa, per la forza delle cose, la nefasta suddi- 
tanza alla Spagna, Milano veniva trasmessa, come 
cosa inerte, nelle mani dell'Austria. E l'Austria ap- 
parve benefica restauratrice di progresso e di pro- 
sperità. L'ingegno lombardo, ch'era stato per si lungo 
tempo soffocato, si riaccese ; e qui nacque una schiera 
di brillanti e profondi pensatori, i quali ebbero gran 
parte nel movimento riformatore da cui fu agitato il 
mondo nella seconda metà del secolo scorso. Ma 
allorquando il generale Bonaparte, combattendo gli 
Austriaci, portava, al di qua delle Alpi, la Repubblica 
francese, Milano esultava, come sempre aveva fatto 
ad ogni mutamento d' invasori, e con egual giubilo 
accoglieva, più tardi, l'Impero e la costituzione del 
Regno d'Italia. Se non che essa era ancora in una 
condizione di spirito in cui non sentiva il desiderio 
dell'indipendenza, non ne riconosceva il supremo va- 
lore. Essa si accontentava di far raffronti tra gl'in- 
vasori, e di far voti per il più mite. 

Il Regno d'Italia non era che una dominazione 
francese larvata. La prepotenza di questa domina- 
zione, e i sacrifici d'uomini e di denaro che imponeva 
continuamente, la rendevano intollerabile ed odiosa. 
E così, quando avvennero i disastri napoleonici, 
Milano, piuttosto che conservare, come forse poteva, 
l'indipendenza con un principe francese, preferiva 
ricollocarsi sotto lo scettro dell'Austria, fiduciosa che 
per essa sarebbero sorti di nuovo i tempi tranquilli 
e felici di Maria Teresa e di Giuseppe II. 

Ma s'ingannava miseramente. L'Austria dell' im- 
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peratore Francesco e di Mettemich rappresentava, in 
tutta la sua potenza, la reazione, che si era inaugu- 
rata nel 1815, e che s'illudeva di aver per sempre 
soggiogato il mondo. L'Austria, pertanto, invece di 
accordare ai paesi italiani quelle franchige e quelle 
larghezze che pure erano state promesse, venne a 
pesar su di essi con una tirannide cosi rigorosa e 
cosi gretta, che destava, di contraccolpo, la sorpresa 
e rindignazione. Fu per tal guisa che quel primo ri- 
torno degli Austriaci, ch*era stato, in si gran parte, 
colpa di Milano, divenne la causa più efficace che 
in essa di destasse, e questa volta in tutta la sua 
purezza, il sentimento nazionale. Non erano corsi che 
sei anni da quel ritomo, e già fervevano le congiure, 
e coi processi del 2 1 s'iniziava il glorioso martirolo- 
gio della rivoluzione italiana. 

Ancor non erano che moti isolati, che aspirazioni 
segrete e serpeggianti; il paese, nella sua maggio- 
ranza, era ancor dubbioso ed accasciato. L'impossi- 
bilità di tòrsi di dosso la cappa di piombo da cui 
era schiacciato, lo rendeva rassegnato al suo destino, 
così che quando, nel 1 838, parve che un nuovo Im- 
peratore inaugurasse un'era di più mite governo, e, 
venendo a incoronarsi a Milano, accennasse a rico- 
noscere l'autonomia del paese, il popolo, non ancor 
guarito delle antiche illusioni, lo circondava festante, 
ed era cosi dimentico di ogni sentimento d' italianità, 
da meritarsi la dantesca invettiva del Giusti, che lo 
chiamava: 
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la rea turba briaca 

D'ozio, imbestiata in leggiadrie bastarde. 
Che cola, ingombro, alle città lombarde 

Fatte cloaca. 

Oh, chi mai, in quei giorni, allo spettacolo dell'im- 
peratore Ferdinando festeggiato nella capitale della 
Lombardia, attorniato da tutti i Sovrani d'Italia rive- 
renti e servili, salutato dalle acclamazioni di tutta la 
cittadinanza, in mezzo alle pompe di un'incoronazione 
solenne ; chi mai avrebbe potuto prevedere che, dieci 
anni dopo, Tedifìcio sarebbe crollato, e che quella 
popolazione, la quale pareva del tutto ammollita dai 
godimenti e avvezza a servire, si sarebbe sollevata 
contro lo straniero e lo avrebbe scacciato ? Gli è che 
l'Austria, per fortuna d'Italia, non seppe mutar sistema, 
non seppe piegarsi nemmeno in piccola parte, e rese 
vane tutte le speranze concepite in un momento di 
entusiasmo passeggiero. 






Intanto la reazione, inaugurata nel 1815, contro la 
corrente d'idee della rivoluzione francese, reazione del 
tutto violenta e artificiale, si andava indebolendo e per- 
deva terreno. Un nuovo soffio di libertà, di progresso, 
agitava l'Europa; d'ogni parte venivano i segni pre- 
cursori di un'imminente trasformazione; un fremito 
soffocato serpeggiava nei popoli oppressi. 

L'assunzione al trono di un Papa, il quale iniziava 
le riforme e si collocava alla testa del movimento na- 
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zionale, accendeva gli spiriti in Italia, e creava una 
condizione di cose inaspettata e affatto nuova. Nelle 
terre italiane soggette all'Austria, l'opposizione al do- 
minio straniero si rivelava profonda e crescaite; in 
Milano si concentrava come in un foco raccoglitore, 
e divampava in breve minacciosa e potente. Tutte le 
classi della cittadinanza si agitarono risolutamente nel 
moto, con una concordia di patriottismo meravigliosa 
davvero. Il patrizio, il popolano, il letterato, l'operaio, 
il sacerdote, si unirono strettamente in un solo pen- 
siero, in un solo intendimento, in una sola aspirazione: 
la lotta contro lo straniero, la liberazione della patria. 
E sono solamente questi miracoli di concordia che ren- 
dono i popoli capaci di compiere le grandi imprese. 
In Milano l'ambiente era egregiamente preparato. 
Negli ultimi tempi della dominazione austriaca, Mi- 
lano, ad onta delle feroci restrizioni e della occhiuta 
censura, era diventata un centro attivissimo di studi 
e di coltura. Non solo, intomo ad Alessandro Man- 
zoni, erasi formato un nucleo di scrittori, i quali si 
ispiravano al sentimento della più pura italianità; 
ma era sorta, pur anche, sulle tracce di Domenico 
Romagnosi, una schiera di pensatori e di statisti, i 
quali, studiando e analizzando le condizioni dei loro 
tempi e della loro patria, tenevano alti davanti al 
paese i grandi ideali della libertà e della nazionalità. 
In quella schiera ebbe il primo posto Carlo Cattaneo ; 
il quale, nel decennio che precorse il 47, esercitò 
una potente influenza sullo spirito e sull'intelligenza 
lombarda, e seppe dare, direi quasi, alla individua- 
lità del nostro paese un valore e un distacco più 
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grande che prima non avesse, in faccia allo straniero 
che voleva cancellarla. Carlo Cattaneo fu un grande 
agitatore di spiriti, e da lui provenne, in gran parte, 
quel moto di pensiero che fu l'elemento indispen- 
sabile e preparatore della riscossa* Un gruppo di 
giovani intelligenze, ferventi ed audaci, guidato da 
Cesare Correnti, aspettava ansiosamente ristante di 
scendere in campo, di tradurre nei fatti le aspira- 
zioni, non più segrete, de' forti ingegni e de' pa- 
triottici cuori. 

Ma forse tutta questa preparazione non avrebbe 
avuto un effetto così pronto e così sicuro, senza l'a- 
zione di un uomo, che sarebbe somma ingratitudine 
dimenticare in una commemorazione delle Cinque 
Giornate, il podestà Gabrio Casati. Quest'uomo, che 
pur copriva una posizione ufficiale e che doveva a- 
vere necessari e continui rapporti coli* autorità go- 
vernativa, ha saputo, nei mesi precedenti la rivolta, 
impersonare in sé stesso la resistenza del paese allo 
straniero. Nel suo linguaggio, che mai non era pro- 
vocatore, vibrava pur sempre il sentimento della di- 
gnità offesa, risonava un accento di protesta che 
nessuna minaccia e nessuna lusinga poteva far tacere. 
Milano, in lotta col Governo austriaco, si sentiva 
veracemente rappresentata dal podestà Casati. Non- 
ché attutire il contrasto, egli lo rendeva, per la sua 
posizione eminente, sempre più acuto, e, non curante 
del pericolo che gli s'addensava sul capo, egli fu, nei 
momenti supremi della preparazione, il reggitore uni- 
versalmente riconosciuto di una città che si atteg- 
giava ad aperta ribellione. 
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I fatti sanguinosi e le stolte sevizie commesse dagli 
Austriaci nei primi giorni del gennaio, avevan resa 
impossibile la conciliazione, e Furto si sentiva ora- 
mai inevitabile. L' annuncio della rivoluzione di 
Vienna diede Tultima spinta agli spiriti ancor titu- 
banti, ed il 18 marzo la cittadinanza scese nelle vìe, 
pronta all'azione. Da chi veramente sia partito U cenno 
di questo primo movimento, non è stato mai detto. 
Forse v'ha, fra i cittadini che stanno a me davanti, 
chi potrebbe rivelarlo; forse non vi è stato cenno 
o comando, ma quel tacito, universale assenso che, 
come corrente elettrica, percorre talvolta le mol- 
titudini e le trascina inscienti a un atto impre- 
veduto. 

Io non voglio riandare tutte le fasi della lunga 
battaglia, che noi abbiamo, le mille volte, udito nar- 
rare: — la coraggiosa passeggiata fatta dal podestà 
Casati, seguito dai membri del Municipio e da una 
turba immensa, dal Broletto al palazzo del Governo, 
per chiedere le franchìge di im popolo libero; lo 
spavento del Governo a cui Enrico Cemuschi stisf- 
pava il voluto decreto ; il ritomo del Podestà e della 
folla inerme, che si scontrava, nella via del Monte, 
con un drappello di soldati; le prime fucilate; il di- 
sperdimento della folla nelle case vicine; la presa 
del Broletto fatta dagli Austriaci la sera del 18; il 
sorgere, come per incanto, delle barricate che asser- 
ragliavano le principali arterie della città; la riso- 
luzione veramente eroica e disperata con cui tutta 
la cittadinanza correva alla rivolta, uomini, donne, 
ricchi, poveri, vecchi e fanciulli, tutti travolti, come 
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da un soffio irresistìbile, in un'impresa pazzamente 
ardita; il ritirarsi degli Austrìaci, dal centro alla pe- 
riferia, quasi stupefatti dal nuovo spettacolo e dallo 
scoppio inaspettato ; la domanda di tregua, presentata 
dal Radetzky per mezzo dei Consoli e unanimemente 
respinta; il giubilo con cui la lotta fu rìappiccata; 
la presa del palazzo del Genio e il valore stupendo 
di Pasquale Sottocomok; la morte gloriosa di Au- 
gusto Anfossi, colpito da una palla in mezzo alla 
fronte; Tultìmo atto del dramma sublime, l'assalto 
di Porta Tosa, iniziato e compiuto, sotto la guida 
di Luciano Manara, con un insieme di movimenti, 
con uno slancio ed una fermezza degna di provetti 
veterani assai più che di combattenti improvvisati; 
la festa inenarrabile, quando, agli albori della sesta 
giornata, si sparse per la città l'annuncio che il ne- 
mico l'aveva intieramente sgombrata; l'irrompere 
della folla per le vie; l'abbracciarsi di fratelli, di 
parenti, d'amici, dopo lunghi giorni d'ansia angosciosa ; 
l'accorrere sui luoghi testimoni dei più fieri combat- 
timenti; la gioia quasi fanciullesca di superar le 
barricate che erano state baluardo al petto di tanti 
prodi; e soprattutto il sentimento di aver compiuta 
una grande impresa, di avere, in pochi giorni, la- 
vata l'onta di un servaggio secolare, di avere, d'un 
colpo, risollevato la dignità e l'onore del nome lom- 
bardo ! 






Ahimè! all'ebbrezza profonda e giustificata di quei 
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giorni successero terribili disinganni e immense scia- 
gure. Venne presto un istante, in cui parve che l'e- 
roismo dell'insurrezione milanese fosse andato del 
tutto sprecato, anzi non avesse giovato che a riba- 
dire più strettamente le antiche catene. Ma fu una 
ingannevole apparenza, prodotta dalla grandezza del 
dolore. Il sangue sparso allora fruttificò più tardi, e 
i disastri che seguirono l'inaspettato trionfo insegna- 
rono al paese che, senza la persistenza e la fermezza 
e la concordia duratura, le più splendide azioni, l'e- 
roismo di un giorno, non sono che lampi effìmeri e 
inefficaci. 

Pure, oggi ancora, che, a tanta distanza di tempo, 
riguardiamo con animo pacato la rivolta delle Cin- 
que Giomate, noi dobbiamo riconoscere in essa il 
fatto più glorioso della storia milanese, uno di quei 
fatti in cui rìsuona davvero la nota dell' eroismo. 
Ciò che vi ha di più ammirabile, non è tanto la forza 
e l'avvedutezs^ con cui la lotta fu sostenuta e poi 
coronata di felice successo, quanto Io slancio su- 
blimemente irragionevole con cui, il 18 marzo, un'in- 
tiera cittadinanza si gittava in un' impresa disperata 
affatto, la quale pareva non potesse condurre che 
alla morte ed alla rovina. L'insurrezione di Milano 
pareva il suicidio di una città, che s'immolava per 
un ideale che era follia sperare. Una popolazione, 
pressoché inerme, insorgeva contro un esercito formi- 
dabile che, con le sue potenti artiglierie, avrebbe po- 
tuto sfondar le barricate e ridurre la città in un muc- 
chio di macerie. Il saccheggio e la strage: ecco i 
primi, inevitabili effetti della rivolta. 
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Già nelle giornate del gennaio, la soldatesca au- 
strìaca aveva dimostrato di che fosse capace; ben si 
sapeva che, dal maresciallo all'ultimo ufficiale, tutti 
fremevano di vendetta, ed aspettavano con impa- 
zienza ristante di mettere a ferro ed a fuoco la 
sconsi^iata e riottosa città. Eppure nessuno si fermò 
al pensiero della spaventosa imprudenza che si stava 
per compiere, o per meglio dire, quel pensiero si 
perdette in un'aspirazione che infiammava gli animi 
ed esaltava il coraggio e la fede; e fu appunto 
questa sublime spensieratezza, che rese possibile 
una vittoria che la ragione non avrebbe mai pre- 
veduto. 

Non v'ha nella storia moderna che una impresa 
la quale, per la grandezza del rischio, anzi per l'ap- 
parente certezza del disastro, possa paragonarsi alle 
Cinque Giornate di Milano; ed è la spedizione dei 
Mille. Non era forse evidente che quel drappello di 
avventurieri correva ad una catastrofe inevitabile? 
Chi mai poteva supporre che riuscissero a toccare 
la spiaggia di Sicilia, guardata dalle flotte nemiche? 
Ed anche avvenuto lo sbarco, chi mai poteva sup- 
porre che quel manipolo non sarebbe stato schiac- 
ciato da un esercito nemico, venti o trenta volte più 
numeroso ? 

Lo stupore destato dall'annuncio di Marsala, di 
Catalafimi, di Palermo, trova il suo riscontro nello 
stupore destato dalla vittoria dei Milanesi sull'eser- 
cito di Radetzky. Nell'un caso e nell'altro la ragione 
dovette piegarsi davanti all'apparente follia. L'abne- 
gazione completa con cui si correva al sacrificio, rese 
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ridea capace di soggiogare la forza brutale. Gli è che, 
nell*un caso e nell^altro, Tidea era grande, profonda- 
mente sentita, e tale da sollevar lo spirito al più ec- 
celso grado di patriottismo e di coraggio. Gli è, so- 
prattutto, che in quella idea avevano ima fede ardente 
coloro che combattevano per essa. Ed à questa la 
forza che fa scaturire dai grandi ardimenti le grandi 
vittorie. 






Tuttavia, se il culto dei grandi ideali e la virtù 
del sacrifìcio allignano nell'uomo che è alle prese 
colle sofferenze, avviene troppe volte che, raggiunto 
lo scopo, si essicca, negli animi degli individui e delle 
nazioni, la fonte delle generose aspirazioni, si rim- 
piccioliscono gli obbiettivi, si consumano in gare vane 
e meschine quelle forze che pur si erano rivelate 
tanto generose ed efficaci. Conservare, ndla prospe- 
rità, la gagliardia d'animo che ci ha fatto uscire dalle 
sofferenze, è cosa per gli uomini estremamente dif- 
fìcile. Di tale accasciamento l'Italia ofiTre più d*un 
sintomo. Abbiamo compiuto, con miracoli di abilità 
e di valore, la più profonda delle rivoluzioni. Sa- 
premo noi tenere, in faccia al mondo, le promesse 
del nostro risorgimento? Un dubbio doloroso d s'in- 
sinua talvolta nel cuore; ma noi dobbiamo respin- 
gerlo, e serbare incrollabile la fede nei destini della 
nostra patria. 

Il sangue sparso, i sacrifici compiuti, non lo furono 
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invano^ Se noi pensiamo a ciò che era il nostro paese, 
quando voi, o valorosi cittadini, insorgeste a liberarlo, 
e poi guardiamo questa nostra Italia, grande, unita, 
libera ed indipendente, e ricordiamo la stupenda e- 
popea di avvenimenti che l'hanno creata, noi dob- 
biamo sentirci lieti e orgogliosi di noi stessi e fidenti 
del futuro. Di quanti rivolgimenti voi foste testimoni ! 
Voi combatteste nelle gloriose giornate del marzo, 
ma vedeste le sciagurate giornate dell'agosto, vedeste 
Taustriaco ritornato in questa città, che si chiuse 
per dieci anni in una resistenza cupa, irremovibile, 
davanti ai patiboli e davanti alle blandizie. Vedeste 
accendersi, oltre il Ticino, im faro di salvezza, e, col 
pensiero e coll*ansia del cuore, seguiste le fortune 
del fraterno Piemonte, la gloria rinascente delle armi 
italiane, le orme stampate da un grande ministro. 
Voi esultaste alle aure di guerra, annunziatrìci degli 
albori del 59; vedeste l'Austriaco uscire, una seconda 
volta, dalla nostra città, ed entrarvi Napoleone vin- 
citore di Magenta; acclamaste Vittorio Emanuele 
primo re d'Italia e padre della patria; salutaste Ga- 
ribaldi, che aveva spazzato dal suolo d'Italia la pu- 
trefatta tirannide del Borbone; voi viveste nell'Italia 
rotta a frantumi; vivete nell'Italia ricomposta ad 
unità! 

Possa, nella patria risorta, possa la grande ed an- 
tica città lombarda, a cui, con le vostre mani, voi 
avete intrecciato un serto imperituro di gloria, tener 
sempre alto l'onore del suo nome. Se è stata forte 
nelle congiure e nella pugna, oggi sia forte nel pen- 
siero e nel lavoro. Rinnovino i suoi figli e rìtem- 
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prino, nelle arti deUa pace e nelle gare della civiltà, 
quell^amore di patria, quei concordi propositi, quelle 
robuste virtù, chQ a voi e ai vostri contemporanei 
hanno insegnato a combattere ed a soffrire per un 
alto ideale. Ecco Taugurio che, in questa solenne cir- 
costanza, viene spontaneo sul labbro. Ed è con questo 
augurio che, in nome dì Milano, o valorosi concitta- 
dini, io vi saluto e vi rendo omaggio. 



AGLI ELETTORI 
DEL IL COLLEGIO DI MILANO 



13 



AGLI ELETTORI 
DEL II. COLLEGIO DI MILANO 



La proposta che vi è fatta dalla nostra Associa- 
zione Costituzionale della mia candidatura pel vostro 
Collegio, ed il favore con cui la sento accolta da 
una parte degli elettori, mi riempiono l'anima di gra- 
titudine e di trepidanza : di gratitudine, poiché, certo, 
è un altissimo onore^di vedersi proposto alla rap- 
presentanza di un Collegio, il quale, per una lunga 
serie di legislature, ha mandato al Parlamento uno 
dei nostri più illustri concittadini, e che ndle ultime 
elezioni ha fatto, due volte, uscir dalle urne vittorioso 
il nome di colui che il Paese riconosce a capo del 
partito moderato; di trepidanza, perchè io non vedo 
in me nessuna di quelle attitudini e di quelle doti di 
esperienza parlamentare, che pur si dovrebbero ri- 
chiedere in chi viene a prendere il posto lasciato 
vacante da Carlo Tenca e da Quintino Sella. Ma se 
voi, questa volta, avete posto gli occhi su chi non 
può essere se non un semplice soldato nelle schiere 
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del partito, e rinunciate ad ornare il vostro Collegio 
di qualche chiaro nome, ciò mi dimostra quanta sia 
la vostra benevolenza a mio riguardo, e quanta Tim- 
portanza che voi date alla fermezza dei principii, se 
vi pare ragion sufficiente alla vostra scelta il sapere 
che io non verrò mai meno alla consegna che mi è 
data, e il trovare nella mia condotta passata una 
sicura garanzia della chiarezza dei miei intendimenti. 
Oramai noi ci troviamo, in Italia, in una condizione 
di cose in cui ogni quistione, per quanto importante, 
di legislazione, di finanza, di amministrazione, diventa 
secondaria davanti ad un*altra quistione più vitale e 
che tutte le assorbe in sé stessa, quella dell'indirizzo 
generale di governo. Noi sentiamo che il Governo, impi- 
gliatosi, sia pur suo malgrado, in una rete di equivoci, 
va perdendo il suo prestigio, e s'incammina su di una 
via, in fondo alla quale può trovarsi la mina delle nostre 
istituzioni e delle nostre libertà. Il partito moderato 
è liberale e progressivo per eccellenza, poiché, se noi 
fosse, dovrebbe deviare dalle sue tradizioni e abban- 
donare quei principii essenziali che gli furono tra- 
smessi dal grand'uomo che esso ebbe a fondatore; 
ma, appunto perchè vuole la più ampia libertà, e lo 
svolgimento regolare e continuo delle energie rina- 
scenti nel paese, esso non può volere che la libertà 
sia turbata e ferita dalla insofferenza di minoranze 
inquiete e baldanzose. Esso abborre dalla licenza, 
perchè sa che dalla licenza sorgono le tirannie, e sa 
che le tirannie settarie non sono meno funeste alla 
libertà delle tirannie personali che, in altri tempi, ha 
combattuto e vinto. — Ora, quando il prestigio di 
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un Governo va scemando perchè il paese si accorge 
che esso non ha per base e per ragion d'essere un 
complesso di principii determinati e fissi, e lo vede 
proclive ad usare una pericolosa tolleranza, che viene, 
è vero, sconfessata, ma della cui realtà, in tutti, è 
viva la coscienza ; l'organismo politico di quel paese 
si corrompe, e nasce quello stato di sfiducia e di 
accasciamento che rende possibili le più improvvise 
e spaventose sorprese. 

In questa condizione di cose, a me sembra che il 
partito moderato nel paese debba chiedere, prima di 
tutto, alla sua rappresentanza in Parlamento ch'essa 
tenga acceso il sentimento dei pericoli a cui si corre 
incontro ; allarghi, più che le è concesso, la sua base 
d'azione, onde render possibile, un giorno, la crea- 
zione di im governo a cui concorrano tutte le forze 
vive della nazione; e vigili attenta per impedire, fin 
dove le è dato, che le progettate riforme, le quali si 
additano al paese come uno strumento di progresso, 
siano, nel fatto, un' arma ad esclusivo vantaggio 
di un singolo partito. Così, noi dobbiamo desi- 
derare un ampio allargamento del suffragio elet- 
torale, ma ad una condizione, cioè che sia equa- 
mente distribuito. Il partito moderato vuole una sin- 
cera, larga, esatta espressione della volontà del paese; 
esso, non solo non la teme, ma la invoca; ma non 
vuole una riforma la quale conduca ad una rappre- 
sentanza fallace; non vuole, per esempio, che i le- 
gittimi interessi delle classi agricole siano sacrificati 
agl'interessi delle classi operaie, ai quali è, certo, 
un dovere concedere la rappresentanza, ma sarebbe 
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suprema ingiustizia concedere il predominio. U par- 
tito moderato, in questa quistìone, non deve lasciarsi 
guidare da sospetti e da paure ; d'una sola cosa de- 
v' essere preoccupato, che cioè la nuova legge sia 
tale che ne possa uscire una rappresentanza vera 
del paese, una rappresentanza in cui tutte le opinioni 
si manifestino nella misura della loro effettiva po- 
tenza. Solo in tal modo un governo rappresentativo 
diventa un organismo in cui spira davvero un alito 
di vita, non già un congegno artifìzioso, posto nelle 
mani di quel partito che riesce iniquamente vitto- 
rioso. 

Il partito moderato, il quale oggi attrae a sé tanta 
parte di gioventù colta e volonterosa di progresso, 
non può che favorire tutte quelle riforme che sono 
richieste dalle nostre condizioni e dalla necessaria 
imperfezione d* un* opera così frettolosamente com- 
piuta : e di questa sua tendenza è prova la condotta 
eh* esso tenne, in Parlamento, durante questi anni, 
in cui pure esso era un partito d* Opposizione. Ma, 
appimto perciò, esso deve volere un governo forte- 
mente costituito, che non lasci scrollare le basi su 
cui è costrutto Tedifìzio nazionale, che non subor- 
dini ali* utile partigiano i principii, 1* essenza delle 
riforme, e che porti, in tutte le questioni, quella tem- 
peranza di giudizio che sempre si accompagna ad 
una profonda cognizione delle difficoltà dei problemi 
sociali, e ad una viva coscienza della realtà delle 
cose. L'istituzione di un governo siffatto è la prima 
necessità del nostro paese, se pur non vogliamo ve- 
derci continuamente avvolti in un ambiente di deck- 
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mazbniy e dare al mondo, che tanto aspettava da 
noi, un triste spettacolo di sterili agitazioni e di aspi- 
razioni sempre deluse. 

Questo, o signori, è il mio modo di sentire le pre- 
senti condizioni politiche del nostro paese ; ed io ho 
fiducia che voi, nella vostra maggioranza, non sa- 
rete discordi da me. Io ho creduto opportuno di 
esporre, ancora una volta, nettamente il mio pen- 
siero, per togliere la più lontana possibilità che, 
intomo al mio nome, si aggiri l'equivoco. Io desi- 
dero che tutti coloro i quali vorranno darmi il 
voto, sappiano precisamente per chi essi vanno a 
votare; io desidero che la mia candidatura abbia il 
chiaro significato di un'opposizione che non sia ap- 
passionata o gretta, ma che si ispiri ad un largo 
sentimento dei bisogni del paese, a un vivo amore 
per la libertà e per le patrie istituzioni, a un chiaro 
concetto di ciò che sia, a fatti, non a parole, il pro- 
gresso. — Io non voglio promettere più di quello 
ch'io possa dare. Voi, lo ripeto, avreste potuto tro- 
vare chi, all' autorità che deriva dall' essere scelto 
da voi, 'avrebbe aggiunta anche quella che viene da 
un nome illustre e da insigni qualità. Di ima sola 
cosa io posso assicurarvi, ed è che, se io fossi da 
voi trascelto, voi avreste a rappresentante un uomo, 
il quale invoca con tutta l'anima la prevalenza delle 
idee moderate, perchè crede che in queste è riposto 
l'avvenire della patria; che sarebbe deciso a dare al 
suo nuovo ufficio tutto il suo tempo, e tutto quel 
poco frutto che ha raccolto dai suoi studi. Si, o si- 
gnori, a me pare che la più alta, la più legittima 
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delle ambizioni debba esser quella di cooperare i far 
risorgere vigoroso, e pronto ad assumere rinisiativa 
di ogni giusta ed efficace riforma, quel partito libe- 
rale, alieno da ogni sconsigliata avventatezza o in- 
teressata condiscendenza, il quale deve accogliere 
in sé stesso tutti gli elementi di forza e di coltura 
che sono sparsi nel paese, e che solo potrà conso- 
lidare stabilmente le nostre istituzioni e guidare la 
patria, senza scosse e senza pericoli, sulla via glo- 
riosa della civiltà. 

[Dalla Perseveranza del i6 dicembre 1880]. 
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RiferUmo dalU Ptrsivtramia, del 17 giugno 1889: 

« Incominciamo come avremmo dovuto teiminare. Il banchetto, d«tosi ieri per 
iniziativa del Circolo Le Rifarm» nel teatro delle Cenobbiana, è riuscito egregia- 
mente, come meg^lio non potè vati desiderare: l'ordine e la concordia furono le 
note predominanti di questo geniale convegno, e dì ciò va data lode ai beneme- 
riti promotori, i quali efficacemente e diligentemente provvidero a che tutto pro- 
cedesse colla massima regolarità. 

Alle 41/2 precise, quando vennero aperte le porte che danno accesso al tea- 
tro, la folla, che da un po' di tempo staàonava di fuori, fece ressa all' entrata 
per giungere ad accaparrarsi i migliori posti, che vennero presi letteralmente 
d'assalto. 

n colpo d'occhio che presentava il teatro, illuminato a luce elettrica, colla 
platea ed il palcoscenico gremiti di commensali, era dei più caratteristici ed im- 
ponenti. La sala tutta ornata, con motto buon gusto, di fiori, per cura della 
Ditta Fratelli Ferrario, e di bandiere tricolori, aveva un bellissimo aspetto. In 
fondo al palcoscenico, spiccava un gran busto di Re Umberto. I palchi erano 
popolati da molte signore e invitati. Le tavole dei commensali erano disposte 
longitadinalmente ; e sul davanti del palcoscenico si stendeva, da un palchetto 
all'altro del proscenio, il desco presidensiale, al quale presero posto il sindaco 
comm. Negri, il presidente del Circolo La *Rjforma cav. Zanotti, il marchese 
Trotti, il senatore Prinetti, il comm. Giovanni Visconti- Venosta presidente della 
Sttidi n^mfffals degli optrai, l'avvocato Francesco Castiglioni presidente del Gr- 
mIs Fopdmrtf il signor BassoUni, il signor Fossati presidente della Sotittà di M, S. 
ff* gli irhivindoUf e l'architetto Bianchi presidente della Società operaia Ordini 
< Progresso. 

L* più schietta cordialità ed allegria regnarono durante il pranzo, che, tenuto 
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calcolo della quou assai modesta e veramente popolare, non poteva essere ap- 
prestato meglio. In im'apposita loggia eretta snl palcoscenico, la banda Prìnàpe 
Amedeo suonò scelti pezsi di musica: la Marcia reale, con cui si aperse e si 
chiose il banchetto, e l'Inno dì Garibaldi furono entusiasticanente applauditi, e 
se ne volle il bis fra le più vive acclamazioni: in quel momento i mille e più 
convitati scattarono tutti in piedi, gridando ed agitando i tovaglioli. Per l'occa- 
sione venne pure suonata una allegra marcia. La Riforma, composta dall' avvo- 
cato Alberto Maroni, la quale incontrò il favore del pubblicO| che ne chiese il 
bis^ applaudendo all' autore. 

Al momento dei brìndisi, sorse per primo a parlare il cav. Zamotli del Circolo 
La Riforma^ che, dopo di avere ringraziato gl'intervenuti che cooperarono allo 
splendido esito del banchetto, mandò un evviva al Re; evviva che fu ripetuto 
con entusiasmo da tutti i convitati. 

Parlò poi l'avvocato Castiglhmi del Greolo 'PopoUtrt. Egli rivolse anzitutto pa- 
role di ringraziamento al Circolo La Riforma, ed al suo ottimo Presidente. Ag- 
giunse che, prima ancora di vincere la battaglia sui nostri avversari, occorre 
vincerla sugli stessi nostri amici, alcuni dei quali sono troppo facili alle illusioni 
e all' indiffereuza. Portò un brìndisi al sindaco Kegrì, intorno a cui s' impernia 
un'amministrazione seria, onesta, intelligente, dove non vi è nessuna consorteria, 
né bancaria, né politica, né massonica. {Applausi talorosi). 

Bianchi^ presidente del Circolo Ordine € Progrttsoy fa appello alla concordia 
della propaganda. Sulla nostra bandiera, disse, deve stare scritta una sola parola: 
« onestà ». Fini brindando all'ordine ed al progresso. 

Da ultimo, mentre vivissima era l'aspettazione, si levò a parlare il Sindaco 
Kegri. In questo momento sorse unanime e improvvisa una dimostrazione di sim- 
patia al suo indirizzo; da tutti si gridava: Evviva N^ri! Evviva U nostre 5m- 
daeol Cessate le acclamazioni, in mezzo ad un religioso silenzio, il Nbgki pro- 
nunciò il seguente discorso,: 



Io ringrazio vivamente il signor Presidente ed ì 
promotori di questo banclietto d'avermi chiamato a 
prender parte a una festa geniale, in cui veggo riu- 
niti, nella concordia dei sentimenti e delle aspirazioni, 
gli eletti rappresentanti di tante parti della nostra 
cittadinanza. E li ringrazio più ancora d'avermi of- 
ferta r occasione di parlare, di spiegarmi, a cuore 
aperto, sopra una quistione la quale, fino a un certo 
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punto, potrebbe dirsi una quistione personale. La 
città sarà, in breve, chiamata ad eleggere una nuova 
rappresentanza. Ebbene, voi avete detto, si chiami 
in mezzo à noi il capo della rappresentanza attuale, 
egli difenda V opera sua, confuti le accuse che gli 
vengono mosse, spieghi i criterii della sua condotta ; 
noi non vogliamo né approvare, né condannare sopra 
la parola degli altri; il verdetto, che dovremo pro- 
nunciare, noi lo troveremo nella nostra coscienza, 
udita che sia la parte; noi ci rifiutiamo di apporre 
la firma ad un verdetto che sia scrìtto dagli altrì per 
conto nostro. Ed io credo che, con questa vostra 
ospitale larghezza di discussione, voi dimostrate d'in- 
tendere davvero cosa sia la libertà e quale il modo 
d'usarne, degno d'un popolo maturo e forte. E mi 
tengo altamente onorato dell' invito, perchè, in un 
paese libero, tutto deve farsi apertamente, e, per un 
uomo chiamato ad un pubblico ufficio dalla fiducia 
dei suoi concittadini, non v'ha più sacro dovere, non 
v'ha più grande sodisfazione, del trovarsi in mezzo 
a loro, e del parlare francamente com^ farebbe in 
una riunione d'amici, i quali, pur riservando il loro 
giudizio futuro, non dubitano punto della rettitudine 
delle sue intenzioni. (Applausi). 

Io non so se l'amministrazione, che io ed i col- 
leghi di cui mi ha circondato il Consiglio comunale 
abbiamo diretta per oltre un quinquennio, sia mai 
stata segno d'indomato amore, ma è certo che è 
stata ed è ancora, per parte d'alcuni, segno d' ine- 
stinguibil odiol Sono cosi acerbe le accuse che ci 
si scagliano contro, é così pertinace la guerra che ci 
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è mossa, siamo eoa ostinatamente additati all'esecra- 
zione delle genti, che, se noi siamo ancor ritti in 
piedi, pieni di forza e, direi anche, di serena alle- 
gria, se io mi veggo circondato ancora da tanta sim- 
patia, se io qui, in mezzo a questa folla eletta e fe- 
stosa, raccolgo le prove di sì cordiale benevolenza, 
bisogna pur dire che, in noi, siavi ancora del buono, 
e che le frecce, scagliate dai nostri avversari, dopo 
aver fischiato nell'aria, siano cadute al suolo prima 
di toccare la nostra persona. (BravOy bene/). 

« * 

Ed ora, prima di parlarvi di alcune delle accuse 
che ci vengono mosse, io voglio notare una flagrante 
contradizione che osservo nei discorsi dei nostri op- 
positori. Essi non hanno che parole di ammiratone, 
di entusiastico rapimento, per la grandezza, la pro- 
sperità di Milano: Milano, la grande città moderna, 
che vive di vita rigogliosa e propria, che si sviluppa 
con una incessante continuità di progresso, che offre 
al lavoro l'ambiente propizio ad un meravìgUoso e 
crescente svolgimento. Ebbene, uno spirito semplice, 
che ragionasse col -buon senso, se dovesse dedurre 
una conseguenza da questa premessa di fatto, di- 
rebbe che Milano deve essere una città bene ammi- 
nistrata; perchè, almeno finora, è stata sempre una 
norma elementare quella di trovare un nesso fra la 
prosperità di un paese o di una città e la bontà del 
suo Governo. Se cosi non fosse, se la prosperità di 
un paese fosse del tutto indipendente dalla qualità 
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del Governo che Io r^gge, non si vedrebbe nessuna 
ragione per interessarsi alle possibili vicende di que- 
sto. Se anzi fosse vero che, con un'amministrazione 
cattiva, come gli oppositori chiamano la nostra, si 
sono ottenuti dei risultati cosi felici, così confortanti, 
il miglior augurio che si potrebbe fare alla nostra 
città sarebbe che la sua amministrazione diventasse 
addirittura pessima. (Approvazione e viva ilarità). 
Il vero è, lasciatemelo dire, poiché infine il merito 
non è che in piccola parte mio, il merito è de* miei 
coll^ghi, è del Consiglio Comunale ; il vero è che la 
nostra amministrazione ha saputo temperare l'auda- 
cia dell'iniziativa con la prudenza dell' esecuzione, e 
così ha potuto imprimere un energico impulso al 
lavoro, senza esporre la città a quelle crisi funeste 
che perturbano il regolare andamento delle cose, 
e sono la conseguenza delle imprevedute complica- 
zioni delle cose e degli avvenimenti. Io non voglio rian- 
dare tutto il lavoro che abbiamo compiuto ed ini- 
ziato ; non è questo il momento ed il luogo di farlo. 
Del resto, dovrei ripetere cose che ho già dette 
e consegnate in un documento ufficiale, in cui è 
riassunta la storia della nostra gestione. Ma, certo, 
non è un vanto iperbolico e ingiustificato l'afferma- 
zione, che non vi è parte della vita cittadina in cui 
non siasi fatta sentire un'azione innovatrice e pro- 
gressiva. E lasciatemi aggiungere che, per formarsi 
un concetto esatto del nostro lavoro, voi dovete, non 
solo immaginarlo compiuto quel lavoro, ma dovete 
guardarlo nel suo complesso, nelle sue linee d' in- 
sieme, procurando che il vostro sguardo non sia 
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turbato da difetti parziali e di dettaglio, inevitabili in 
un'opera così grande. Chi non sa correggere, con le 
lenti, la miopia dell'occhio, non vede mai gli oggetti 
nella loro realtà, e non ha U senso esatto delle loro 
proporzioni. Ebbene, io voglio dirvi che la miopia 
dell'intelligenza è malattia più comune e più perico- 
losa della miopia dell'occhio. Per esempio, coloro che 
si aggirano per le osterie del sobborgo, e vi fanno 
propaganda contro di noi a proposito di qualche si- 
stemazione stradale ritardata, di qualche selciato mal 
fatto, di qualche reclamo senza risposta, fors'anche, 
scusate la parola sconveniente, di qualche smaltitoio 
inopportuno; e non veggono tutto quello che si è 
fatto, non veggono i grandi e splendidi edifìci sco- 
lastici che sono sorti o vanno sorgendo in ogni 
parte, i piazzali, le vie già aperte, le reti stradali già 
tracciate ; dimenticano 1' estensione della beneficenza 
in parte già decretata; non veggono, infine, ciò che 
il sobborgo è diventato in confronto di quello che 
era ai tempi della separazione: tutti costoro, lo ri- 
peto, sono affetti da una miopia, che io credo, pur 
troppo, del tutto incurabile. (Benissimo/ vero! Ap- 
plausi calorosi). 

Quanto sia necessario andar cauti nei giudizii e 
non lasciarsi sopraffare dalle frasi sonanti di coloro 
che credono di avere il monopolio della rettitudine 
e della virtù, è luminosamente provato dalle vicende 
delle accuse che ci vennero mosse. Voi ricordate che 
a base della nostra amministrazione, per ciò che ri- 
guarda la trasformazione edilizia della città, stanno 
alcuni grandi contratti da noi conclusi. Ebbene, voi 
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ricordate, senza dubbio, quanto si è detto contro di 
noi a proposito di quei contratti. Pareva, quasi, si 
dovesse trascinarci davanti ai tribunali. Se non lo si 
faceva, la colpa era tutta della deplorevole debolezza 
d^gli uomini e delle cose. Ora, di quelle accuse nulla, 
assolutamente nulla, è rimasto in piedi. Il tempo, e 
un tempo assai breve, ha dimostrato all*evidenza la 
bontà di quei contratti ; ha dimostrato che, se il Co- 
mune non ha sofferto perdita alcuna, e se U lavoro 
ha potuto escir senza crisi dalle difficoltà del mo- 
mento, ciò è dovuto, almeno in parte, ali* opportu- 
nità di quelle convenzioni. Questo è apparso tanto 
evidente che, sebbene quei pubblici accusatori ab- 
biano l'abitudine di fare un largo assegnamento sulla 
credulità degli ascoltatori, questa volta hanno dovuto 
tacere, perchè, se avessero continuato, non sarebbe 
bastato loro di avere degli ascoltatori creduli, ma 
avrebbero dovuto procurarsi degli ascoltatori addirit- 
tura imbecilli. 

La nostra amministrazione è riuscita a fare una 
cosi ingente quantità di lavoro, senza punto intac- 
care la compagine del bilancio comunale, anzi mi- 
gliorandola in modo che, pagato il frutto del capitale 
richiesto per l'esecuzione dei lavori, rimane pur sempre 
un largo margine d'avanzo. Naturalmente tale risul- 
tato si è ottenuto con un aumento dei redditi, e 
quindi dei proventi del dazio consumo, che è il mag- 
gior cespite d'entrata della finanza comunale. E qui 
è dove tuona la voce dei nostri oppositori. Cosa 
strana! Parrebbe che il dazio consumo fosse una 

w 

nostra invenzione ! Chi non sa che il dazio consumo 

14 
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vige per una legge dello Stato, e che forma uno dei 
proventi principali e dei Comuni e dello Stato stesso? 
Avessimo noi creata qualche nuova voce, come si 
dice in linguaggio tecnico; avessimo, cioè, imposta 
una tassa su qualche oggetto o derrata che prima 
ne era esente ; avessimo anche solo alterata qualche 
tariffa; io comprenderei la ragione di quei tuoni e 
di quei fulmini. Ma noi non abbiamo fatto niente di 
tutto questo. L'aumento, del quale, del resto, ogni 
buon cittadino dovrebbe compiacersi, è dovuto, in 
parte all'aumento del moto e della prosperità citta- 
dina, in parte alla repressione degli abusi e ad una 
più esatta applicazione della gravezza. Era prevedi- 
bile che questa parte del compito nostro dovesse sol- 
levare un infinito grido. E del tutto inutile dimostrare 
che noi siamo sempre e molto al di sotto delle ta- 
riffe governative, che noi siamo anzi al di sotto di 
quello che si paga in altri Comuni aperti. Pretendere 
che si riconosca la giustizia di un onere maggiore 
che ci vien sulle spalle, è pretendere troppo dall'u- 
mana virtù. (Bene/). Ma se il conservar gli abusi e 
le sperequazioni, pur di averne un vantaggio mate- 
riale e pecuniario, sarebbe cosa inunorale ed iniqua, 
ma pur non senza qualche confortante esempio, e 
pubblico e privato; il conservar gli abusi e le spe- 
requazioni per averne un danno generale, il favorire 
gV interessi di alcuni per ferire gli interessi di tutti, 
sarebbe cosa senza possibile scusa, e meritevole 
davvero di quei rimproveri e di quelle accuse che 
i nostri accusatori ci scagliano addosso per una 
ragione diametralmente opposta, e che, appunto 
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perchè tale, sarebbe degna di encomio e d'ineoraggia- 
mento. 






Ma qui permettetemi di fermarmi ancora per al- 
cuni istanti, perchè siamo ad uno dei punti più es- 
senziali dell'agitazione presente. I programmi dei nostri 
avversari sono la cosa più vaga e più vaporosa del 
mondo. Sono un tessuto di frasi, in cui non corre 
neppure un filo di concetti concreti. Certo, amor del 
popolo, libertà, democrazia, sono bellissime parole; 
sono, direi quasi, bellissimi vasi. {Risa ironiche, ap- 
plausi). Peccato che in questi vasi si versi, troppe 
volte, un vino spaventosamente fatturato. Prima di 
bere, cercate l'analisi del contenuto. Analizziamo uno 
di questi vini. La gran promessa dei nostri avversari 
è l'abolizione del dazio consumo. Ebbene, è questa 
una promessa che non potranno mantenere. In primo 
luogo quell'imposta vive, come già dissi, per una 
legge dello Stato. Non spetta quindi né a un Sin- 
daco, né a un Consiglio comunale, di abolirla. Dirò 
anzi che per me è sempre argomento di sorpresa il 
veder qualche Deputato, il quale potrebbe fare la 
proposta dell'abolizione in Parlamento, dove la pro- 
posta potrebbe avere un valore reale, tacere in Par- 
lamento e parlarne nel Comune, dove la proposta 
non può avere che un valore retorico ed elettorale. 
(Vivi applausi). — In secondo luogo, voi dovete 
riflettere che il dazio consumo versa nella Cassa del 
Comune la somma di undici milioni. Di questa som- 
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ma è impossibile far senza, a meno che si voles- 
sero distruggere due terzi dei servizi comunali, con 
quanto disordine e danno della città è facile imma- 
ginare. Bisognerebbe, pertanto, cercare un*altra tassa, 
la quale potesse gittare una sonuna eguale. Or chi 
non vede che lo strappare direttamente undici mi- 
lioni dalle tasche dei contribuenti sarebbe una cosa 
estremamente difficile e dura, tanto dura che il dazio 
consumo, come già dissi un*altra volta, sarebbe, al 
' jnfronto, una benedizione ? 

Dante racconta che papa Bonifazio Vili, volendo 
aver ragione di certi suoi nemid che si erano osti- 
natamente rinchiusi nella fortezza di Palestrina, chia- 
mava, un giorno, a consiglio Guido da Montefdtro; 
e questi, dopo di aver prudentemente ottenuta un*as- 
soluzione preventiva, gli disse : — Ma, Santo Padre, 
è la cosa più facile del mondo. 

Lunga promessa con l'attender corto 
Ti farà trionfar nell'alto seggio. 

Nel lavoro elettorale il consiglio di Guido da Mon- 
tefeltro è sempre applicato in generosa misura. Oh, 
come sono lunghe le promesse, come è corto V at- 
tendere ! Gli elettori prendono sul serio le promesse 
dei candidati, e questi sono eletti; che avviene poi 
delle promesse ? Niente di niente. Gli elettori di tutti i 
paesi hanno fatto più volte questa esperienza; e io 
credo che anche gli elettori milanesi non ne devono 
esser del tutto ignari. L'esca con cui si piglia il pe- 
sce elettorale è sempre quella. Il candidato cala giù 
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nelle acque il suo amo, su cui sta infitto il saporito 
vermicciattolo d'una prelibata promessa, e V elettore 
abbocca quasi sempre. E il peccato della gola che 
tradisce il pesce e tradisce l'elettore. {Applausi vivis- 
simi). 

Ma i saggi, gli esperti elettori, si affidano invece 
a coloro che dicono sempre e tutta intera la verità, 
che non fanno promesse illusorie, che non si aggi- 
rano piacevolmente nei viali fioriti della retorica, ma 
stanno faticosamente e utilmente fra le cose e i fatti. 
Ed è appunto perchè io voglio essere di questi, che 
io vi dico che, date le condizioni attuali delle finanze 
italiane, il dazio consumo non si può abolire; ma dico 
anche che, date le condizioni delle finanze milanesi, 
che sono in parte l'opera nostra, sarebbe possibile di 
modificarle parzialmente, riuscendo all'abolizione di 
ogni tassa, dentro e fuori le mura, sulle farine, sul 
pane -e sul riso. Io ho già spiegato questi nostri con- 
cetti e questo nostro programma a cui ci andavamo 
prudentemente avvicinando, parlandone al Consiglio 
comunale. Qui non voglio insistere sopra di esso, 
perchè diverrei troppo lungo e noioso. Ma certo, 
ad ognuno apparirà evidente che questa riforma, 
per quanto modesta nella sua misura, è pratica- 
mente la più democratica, la più popolare, la più 
progressiva che immaginar si possa. Noi forse non 
saremo, come tanti altri, democratici a parole; cre- 
diamo più utile per tutti di essere democratici nelle 
cose. ( Vivi applausi). Però, siccome io non voglio 
illudere nessuno, e voglio rimaner sempre nel vero, 
e non voglio che dei voti seriamente convinti ; così 
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mi affretto ad aggiungere che quella riforma non 
potrebbe essere prudentemente applicata se prima 
il Governo non accordasse, -- ciò che finora con noi 
non ha fatto, ma ha pur fatto con altri Comuni, — 
il consolidamento del canone daziario che si paga 
dal Comune allo Stato, e non accordasse» insie- 
me, alcune facoltà le quali, pur raggiungendo Tin- 
tento di una maggiore eguaglianza nella distribu- 
zione delle tasse, potessero, almeno in parte, col- 
mare il vuoto che quella abolizione produrrebbe. 
Poiché voi dovete essere convinti (e V Italia sta 
facendo una triste esperienza di questa verità) che 
l'abolizione di una tassa, per quanto uggiosa, se 
deve avere per conseguenza il disordine nel bi- 
lancio, riesce, a breve andare, pei contribuenti stessi 
causa di danni ben più gravi di qualsiasi parziale 
vantaggio. 






Ed ora, se mi si chiedesse quale è il nostro pro- 
gramma per l'avvenire, io risponderei che questo pro- 
gramma è necessariamente determinato da quello 
che si è fatto finora. La nostra azione passata dice, 
per sé stessa, la nostra azione fiitma,. (Benissinw). 
Noi procureremmo di tener sempre il bilancio del Co- 
mune ordinato e forte, pur promovendo, con ogni 
cura, quelle riforme che possono dar sollievo a co- 
loro che del sollievo hanno vero bisogno. Il lavoro 
edilizio dovrebbe progredire e svolgersi sulle linee 
che abbiamo tracciate, e si cercherebbe, come si è 
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fatto finora, di non esagerarlo mai con artitiziose 
iniziative, ma di tenerlo misurato alla potenzialità 
della finanza del Comune e della prosperità cittadina. 
I grandi problemi dell'acqua potabile e della fogna- 
tura, in parte praticamente già risolti, in parte stu- 
diati in ogni dettaglio, sono pronti per una definitiva 
soluzione. Nei vari servizii municipali, nella erezione 
delle Scuole, dei Mercati, del Cimitero, dell'Ospedale, 
non si ha altro a fare che condurre a termine ciò 
che si sta facendo. Noi oggi non possiamo avere 
nessun nuovo programma. Quando abbiamo preso le 
redini del governo municipale, avevamo due grandi 
quistioni di principio, due quistioni fondamentali: la 
Lista unica e il Piano regolatore. Condotte in porto e 
runa e l'altra, noi non abbiamo più nessuna grande 
quistione di massima, non abbiamo che delle qui- 
stioni di metodo d'esecuzione. Ma io aggiungerò che 
gli stessi vostri avversari non possono avere nessun 
programma diverso dal nostro. Se pare che lo ab- 
biano, è perchè spiegano il volo nel campo delle frasi, 
dove le immagini si confondono con la realtà. Ma 
il vero è che fin d'oggi si può predir di loro che, 
se saranno imprudenti e inabili, sciuperanno tutto 
quanto da noi si è fatto ; se saranno, come dobbiamo 
sperare, abili e prudenti, raccoglieranno, gloriando- 
sene per proprio conto, il frutto di quanto noi ab- 
biamo senùnaLto, (Vivissimi applausi). 

Ora, io domando, perchè mai un'amministrazione 
come la nostra, la quale ha dato un energico impulso 
al lavoro, che ha migliorate le finanze del Comune, 
che ha un programma cosi chiaro, cosi determinato 
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e veramente popolare, perchè mai è cosi acremente 
combattuta? Errori, certo, ne avremo commessi; è il 
destino di tutti coloro che fanno. Alcune parti del- 
Topera nostra potranno piacere più o meno: è im- 
possibile accontentare tutti i gusti. Alcuni reclami 
saranno rimasti insodisfatti; qualche interesse par- 
ziale sarà rimasto offeso: tutte cose inevitabili in una 
cosi grande organizzazione. Ma pure, lo ripeto, guar- 
dando le cose nel loro insieme, nel loro aspetto com- 
plessivo, mi pare impossibile di non riconoscere che 
il bene supera il male, e che alla rettitudine delle 
intenzioni ha corrisposto, più d'una volta, la bontà 
dell'esecuzione. Come, dunque, avviene che la nostra 
amministrazione abbia oppositori tanto accaniti, che 
parlano con una specie di voluttà del piacere di cac- 
ciarci (è il loro stile) dal Palazzo Marino, quasi che 
questo fosse una suprema necessità per la pubblica 
salute? Quale è la gran parola, la grande, la capitale 
accusa, che ci deve stritolare? — Questa: T am- 
ministrazione attuale è un'amministrazione partigiana! 
Ebbene io affermo, senza tema d'essere disdetto, che 
un'accusa più ingiusta, più insulsa, non ci si potrebbe 
muovere. Io e i miei colleghi abbiamo sempre pro- 
curato di rimanere scrupolosamente nei confini del 
nostro compito amministrativo. Vorrei mi si citasse 
un caso, un caso solo, in cui la nostra amministra- 
zione siasi lasciata guidare da im pregiudizio, da un 
preconcetto partigiano. Vorrei s'interrogassero gli 
operai, se ogni qualvolta si sono a me diretti non 
hanno sempre trovato in me una parola ed un'azione, 
certo misurata ad un'equa valutazione dei diversi in- 
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teressi, ma pur sempre inspirata ad una vera, ad 
una cordiale benevolenza. Non offre forse il Munici- 
pio, non offre forse ricetto alle Istituzioni, alle Scuole 
delle più diverse Associazioni, prima fra queste il 
Consolato operaio? (E vero: giasiissimó). Noi ab- 
biamo sempre studiato ogni questione oggettivamente, 
abbandonando affatto ogni preferenza personale. Non 
abbiamo noi forse, con la serenità dello storico im- 
parziale, riconosciuti i meriti di quanti hanno contri- 
buito al risorgimento della patria, guardando per che 
cosa hanno combattuto, e non mai con chi avevano 
combattuto? No; mi sono sbagliato. Noi abbiamo 
sempre guardato con chi avevano combattuto, per- 
chè per noi Vittorio Emanuele e Garibaldi si con- 
fondono in un grande sentimento di riverenza e di 
gjTB&txidin^. {Applausi prolv-ngaii). Non abbiamo noi 
forse accolta, con viva riconoscenza, l'opera di quanti, 
svincolandosi dalle pastoie troppo strette dei partiti, 
ci hanno offerto la cooperazione del loro consiglio e 
della loro competenza? Lo ripeto a fronte alta: noi 
abbiamo sempre tenuto rigorosamente separata Tam- 
ministrazione dalla politica^ e Taccusa di partigianeria 
è la più insana fra tutte. 






Ma, si dirà dai nostri oppositori, voi dimenticate abil- 
mente l'accettazione del monumento a Napoleone III, 
Ecco un atto partigiano ! — Permettetemi di parlarvi 
un poco anche di questo argomento. Voi mi ascol- 
tate con tanta benevolenza, che vorrete anche toUe- 
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rare ima piccola digressione. Nell'udire quei nostri 
avversari, parrebbe che il monumento di Napoleone 
fosse, come il dazio di consumo, una nostra inven- 
zione. Ora, dovrebbe essere notorio che la cosa è 
ben diversa. Quel monumento, fatto esclusivamente 
col danaro di privati cittadini, milanesi ed italiani, 
compiuto che fu, veniva offerto al Municipio. Il Con- 
siglio comunale era padrone di non accettare il dono, 
ma il Sindaco non aveva il diritto di tenere il Con- 
siglio nell'ignoranza del dono. Se lo avesse fatto, 
avrebbe veramente commesso im atto di partigiane- 
ria. Ma quei nostri avversari veggono la partigia- 
neria nelle cose che non garbano a loro; non la 
veggono mai nelle cose che non garbano agli altri. 
Ma qui si dirà : Voi .non vi siete limitato a presen- 
tare rofferta al Consiglio, avete anche fatto la prò- 
posta che l'offerta fosse accettata. E vero ; io sono 
di coloro i quali credono che, senza la guerra del 
59 e il non intervento nel 60 e nel 61, l'Italia non si 
sarebbe fatta; credono, pertanto, che il beneficio di 
quegli atti sia stato così grande che, quali che siano 
stati i torti di Napoleone negli anni seguenti, quei 
torti non possono cancellare la grandezza del bene- 
fìcio. Io sono, soprattutto, di coloro i quali sentono 
che, data la catastrofe napoleonica, l'omaggio che 
vien reso ad un sovrano miseramente caduto è uno 
di quegli omaggi i quali, implicando il sentimento 
della riconoscenza disinteressata, rialzano e nobili- 
tano lo spirito di un popolo. Se non che, io voglio 
ammettere, per amor di discussione, che tutto questo 
sia sbagliato, che tutti questi miei giudizii siano er- 
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ronei. Ebbene, che vorrebbe dir ciò? Vorrà dire che 
io m'inganno nel mio giudizio sopra un fatto o un 
personaggio storico. Ed io, e tutti coloro che hanno 
la mia opinione, saremo da alcuni chiamati partigiani 
perchè non andiamo d'accordo con loro nell'apprez- 
zamento di una quistione, che non può aver nessun 
rapporto con la condotta pratica della vita, che non 
è che una questione di storia e quindi di scienza? 
E in nome di questo disaccordo, mi si vor- 
rebbe negar il voto come consigliere, come sindaco, 
come amministratore ? Ma queste sono cose che non 
avvengono che in Italia, son resti di abitudini acca- 
demiche! Si direbbe che, in Italia, non ci sia più 
niente a fare; che gl'italiani, avendo raggiunto il 
vertice della prosperità, della gloria, della potenza, 
tanto per passare il tempo, si pigliano per i capelli, 
a proposito di monumenti. NuUa di più meschino, 
di più intollerante, e quindi di meno moderno. Lo 
spirito critico insegna che nulla v'ha di assoluto a 
questo mondo; che, per un uomo, il credere di pos- 
sedere assolutamente la verità è una insostenibile 
pretesa; che l'impedire agli altri di manifestare, sia 
pure coi monumenti, la propria ammirazione è una 
prepotenza, perchè il mondo dello spirito, a chi sa 
misurarlo, è tanto vasto che c'è luogo di ammirare 
per tutti. (Applausi prolungati). Quando io m'aggiro 
per le città d'Italia, tutte, dal più al meno, affette 
dalla monumentomania, veggo più d'un monumento 
a cui non avrei sottoscritto. Ma forse mi credo io 
autorizzato ad imprecare a quei monumenti o a do- 
mandarne la distruzione, quasi che gli altri non aves- 
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sero il diritto di ammirare quello che io non ammiro, 
o di credere quello che io non credo? Mi crederei, 
forse, autorizzato a non dare il mio voto a quei consi- 
glieri, a quegli amministratori che hanno contribuito 
alla erezione di quei monumenti, perchè non sono 
d'accordo con loro in una quistione di storia? Io non 
darei loro il mio voto se a me constasse che non 
sono buoni consiglieri, buoni amministratori; ma il 
negarlo per una quistione di diverso apprezzamento, 
non sul presente, ma sul passato, mi parrebbe tanto 
irragionevole quanto il negarlo perchè non fossimo 
d'accordo in una questione d'arte e di letteratura. La 
storia è scienza. Ora, il portar nella scienza la pas- 
sione della politica è cosa che perturbala scienza e 
non illumina la politica. (Applausi). 

* 

Posta da im canto questa famosa questione, La quale 
è stata artificiosamente creata, è evidente, innegabile, 
che noi abbiamo sempre tenuta rigorosamente sepa- 
rata l'amministrazione dalla politica. No, noi non siamo 
mai stati partigiani...; a meno che per partigiani non, 
s'intendano coloro i quali professano una fede profonda 
irremovibile, nelle istituzioni che reggono il paese. 
Partigiani, in questo senso, io e i miei colleghi ci ono- 
riamo di essere. (Bene^ bravo/ Entusiastiche accla- 
mazioni). 

Noi non siamo di quelli che vogliono la rivoluzione 

violenta, ma non siamo nemmeno di quelli che vo- 

Uono il placido tramonto. Noi non crediamo al tra- 
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monto del sole della Monarchia. Noi crediamo che il 
popolo italiano, novello Giosuè, abbia fermato quel sole 
al sommo della sua curva nel cielo, e non vogliamo 
essere di coloro che tentano di addormentare questo 
possente Giosuè, onde il sole discenda all'orizzonte. 
Noi non abbiamo nessuna fede nella potenza dei nomi, 
e siamo convinti che il bene e U male, la libertà e 
Toppressione, possono egualmente fiorire tanto in 
una Repubblica come in una Monarchia. Tutto è rela- 
tivo in questo mondo. Ed anche la convenienza di 
una data forma di governo è relativa alle condizioni, 
alle tradizioni, al passato di un popolo. Sarebbe as- 
surdo, per esempio, il supporre che la Svizzera o gli 
Stati Uniti abbandonassero la forma repubblicana 
per foggiarsi a monarchia. MaTItalia, che si è costi- 
tuita sotto la guida di una Dinastia leale e coraggiosa 
per eccellenza, che vede in questa Dinastia e nel suo 
Capo il simbolo vivente della sua indipendenza e 
della sua unità ; l'Italia che è unita a* suoi Re da una 
lunga e comime storia di dolori, di sacrifìzii, di lotte, 
di glorie; Tltalia commetterebbe una colpevole follia 
se solo ammettesse il pensiero di un possibile ri- 
volgimento. (Prolungate acclamazioni). Questa è la 
nostra fede, e ad essa restiamo tenacemente attac- 
cati. 

Che se noi fossimo partigiani perchè abbiamo 
questa fede, evidentemente lo saranno anche coloro 
che hanno una fede opposta, che sperano e tentano 
di rendere vittoriosa. E qui s'intende la ragione di 
un accanimento che altrimenti sarebbe inesplicabile. 
11 Municipio milanese è sempre rimasto in mano di 
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chi ha posto a base della propria condotta la fedeltà 
alle vigenti istituzioni. È questa base che si vuole 
scuotere; si vuole introdurre nel grande organismo 
del nostro Comune quel lievito di rivolgimento radi- 
cale, di cui si promuove la graduale diffusione in tutto 
il paese. E che focolare opportuno per una rapida 
diffusione potrebbe diventare U Comune di Milano! 
Gli elettori dovrebbero aprir gli occhi innanzi alla 
grandezza del pericolo. ( Vive approvazioni). 

Se io rimango al mio posto, e presento la mia 
candidatura con impavida serenità, è che sento d'a- 
vere un'alta responsabilità e di rappresentare dav- 
vero qualche cosa di grande. Credete voi forse che 
il tenere un pubblico ufficio, soprattutto nel nostro 
paese e nella nostra città, sia proprio un godimento, 
sia cosa che valga la pena d'essere ambita? Dedicar 
tutto sé stesso, tutta intiera la propria vita, al pub- 
blico bene, per raccogliere le più insane accuse, non 
è certo una desiderabile sodisfazione. Ma quando si 
ha un dovere, lo si compie; e la sodisfazione la si 
trova in sé stesso, nella propria coscienza. Ora, se 
tutti coloro i quali vogliono l'ordine e la temperanza 
nella condotta delle cose cittadine ; che vogliono una 
amministrazione immune affatto da ogni influenza 
politica, ma aperta, nel medesimo tempo, a tutte le 
vere e provate competenze; che vogliono che il Mu- 
nicipio milanese rimanga costantemente nell'orbita 
delle patrie istituzioni, e quindi non diventi, in nes- 
sun modo né diretto né indiretto, né aperto né sot- 
terraneo, un fomite di rivolgimenti politici ; se costoro 
mi dicessero: — Allontanatevi dal vostro posto,- ab- 
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bandonate la vostra candidatura; voi non fate più 
per noi; abbiamo un altro nome più adatto del vostro 
alle esigenze del momento — ; io mi ritrarrei lieto e 
fidente, consegnando ad altre mani la bandiera che 
ho sempre cercato di tener alta e intatta. Ma finché 
questo non si dice, finché io debba, pertanto, cre- 
dere di essere Faccetto rappresentante di un grande 
principio e di un grande sentimento, io rimarrò con 
serena sicurezza, convinto che ogni dubbio, ogni 
tentennamento, sarebbe una mancanza al dovere, una 
deplorevole debolezza. ( Vivissimi applausi). 

Io vi ho detto tutto quanto mi stava sul cuore, 
abusando forse della vostra benevolenza, orgoglioso 
della vostra fiducia e della vostra simpatia. Ed è in 
nome di questa fiducia e di questa simpatia che io 
vorrei darvi un consiglio, nella speranza che questo 
consiglio passi da voi ai vostri amici, ai vostri col- 
leghi, a tutti gli elettori. Quando sarete chiamati al- 
l'urna per deporre il voto, ricordatevi che il vostro 
voto dev'essere l'espressione sincera di un convin- 
cimento personale. Ricordatevi che il voto per obbe- 
dienza è il pessimo dei voti. Certo, in questo mondo, 
senz'ordine, senza disciplina, nulla può farsi di sta- 
bile e di buono. E una legge imprescindibile della 
società quella che impone all'individuo di sottomet- 
tersi alle esigenze dell'organismo in mezzo a cui vive. 
Saper obbedire è scienza indispensabile all'esistenza 
delle famiglie, delle nazioni, della società. Ma pur 
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vi sono certi momenti, certe supreme quistìoni, in 
cui Tuomo non deve guardare che a sé stesso e 
alia propria coscienza. Là dove è in gioco l'onore, la 
fede, la moralità della vita, l'uomo che si affida cie- 
camente agli altri, è un uomo che non sente la di- 
gnità di sé stesso. Ebbene, un'elezione é uno, ap- 
punto, di quegli atti in cui deve farsi valere la volontà 
consapevole e indipendente dell'individuo. Ma come? 
Si tratta di dare un mandato di fiducia, di trasmettere 
un vostro diritto ad un altro che lo deve rappresen- 
tare, e voi, questo vostro rappresentante, non vorreste 
sceglierlo col vostro criterio, e sareste tanto docili da 
scrivere un nome che vien dettato da altri? Sapete 
perchè le elezioni a larghissima base son guardate 
con inquietudine dagli uomini prudenti che hanno 
l'esperienza delle cose e del cuore umano? Forse 
perchè si aumenta di molto il numero dei giudici 
che devono pronunciare il verdetto sulla condotta 
pubblica di un uomo? No, di certo; perchè, anzi, 
quanto maggiore, se posso così esprimermi, è la 
quantità di coscienze che entra in un verdetto, e tanto 
maggiore è la garanzia della sua giustizia. Ma quando 
si aumenta di molto il numero degli elettori, si 
corre talvolta il pericolo di aumentare U numero dei 
voti inconscienti, dei voti, cioè, di coloro i quali, o 
pigri incapaci, non ragionano da sé stessi, e diven- 
tano quindi ciechi e docili strumenti nelle mani d^li 
altri. Avviene allora che le elezioni a larghissima 
base danno un risultato diametralmente opposto a 
quello che ragionevolmente se ne doveva aspettare. 
Invece d' essere un meccanismo di libertà, diventano 
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un meccanismo d'oppressione; invece d'essere l'e- 
spressione sincera dei convincimento ragionato del 
maggior numero, diventano un mezzo coi quale 
pochi abili o interessati, adoperando la forza brutale 
del numero che maneggiano a loro posta, riescono 
ad imporsi artificiosamente agli altri. (Prolungati 
applausi). Questo dubbio sulla sincerità del voto è 
ciò che rende tanto uggioso il lavoro elettorale, per- 
chè invece di una lotta aperta d' idee e di proposte, 
si ha una lotta segreta d'intrighi e d'influenze. 

Io non ho nessuna paura degli elettori coscienti: 
li invoco, li chiamo intomo a me; ma ho molta 
paura degli elettori ingannati od illusi. Se io fossi 
certo che i futuri votanti avranno tutti la coscienza 
di quello che fanno, avranno ponderato, da sé stessi, 
i criteri del loro voto, io mi affiderei pienamente tran- 
quillo all'eventualità dell'elezione. In primo luogo, io 
ho la superbia di dire che mi sentirei quasi certo 
di avere la maggioranza dei voti, perchè non so 
proprio veder la ragione per la quale il sentimento 
onesto e il buon senso degli elettori dovrebbero ab- 
bandonare un uomo che ha sempre lavorato, nella 
misura delle proprie forze, pel suo paese, che ha 
sempre detta la verità, che ha sempre mantenuto le 
sue promesse, perchè non ha mai promesso se non 
ciò che poteva mantenere. (Applausi). In secondo 
luogo, dirò che se gli elettori scientemente mi ab- 
bandonassero, io accetterei questo abbandono, non 
solo con piena rassegnazione, ma anche con una 
certa curiosità, perchè contro i fatti, contro i feno- 
meni, quando sono reali, il ribellarsi è da spirito 

15 



j 



226 DISCORSO 

piccino e grettamente appassionato. I fenomeni de- 
vono essere studiati, se ne devono cercare le cause 
e le conseguenze; ma le querimonie sono del tutto 
inutili, come sarebbero inutili contro la grandine o 
contro la siccità. 

Nulla, invece, di più increscioso del sospetto che 
il voto che esce dall'urna non sia la manifestazione 
sincera d*una cosciente volontà, perchè gli elettori si 
sono mossi con la disciplina d*un reggimento, con 
una parola d'ordine che non discutono, stretti nei 
vincoli d'un organismo, da cui non sanno liberarsi 
perchè ne hanno paura. Quel voto sarà, allora, una 
espressione fallace, diverrà una base su cui non potrà 
innalzarsi nulla di buono, e ad altro non servirà 
che ad essere di sgabello alla prepotenza di pochi. 
(Vivi applausi). In queste grandi elezioni, la libertà 
corre davvero un grande pericolo. Ma il pericolo non 
è dove lo veggono, o fìngono di vederlo, gli agita- 
tori; il pericolo è tutto nell'ingenuità degli elettori. 
È tiranno tanto colui che, usando della forza mate- 
riale che ha in sua mano, sovrappone apertamente 
la sua volontà a quella degli altri, quanto colui che, 
adoperando la volontà acciecata od illusa degli uni, 
schiaccia artifìciosamente il dissenso ragionato d^ 
altri. La libertà non vive che di coscienza. Dove la 
coscienza è soffocata, sia dalla forza brutale delle 
armi, sia dalla forza non meno brutale del numero 
incosciente, abbiamo la servitù. E fra un tiranno mo- 
narchico ed un tiranno repubblicano, che vuol dire fra 
un tiranno leale ed un tiranno ipocrita, io preferisco 
il primo. (Applausi ed entusiastiche acdamazioni). 
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È per tutto questo che io esprimo il più vivo, il 
più ardente desiderio, che tutti gli elettori si presen- 
tino alle urne ; che nella città sorga e si agiti uno 
spirito di aperta discussione, il quale smuova il morto 
ambiente dell'inerzia e dell'indifferenza; che i citta- 
dini accorrano ad usare del loro diritto, consapevoli 
che l'uso di un diritto implica l'adempimento di un do- 
vere; che, se la legge ha posto loro in mano un'arma, 
vuole che di quell'arma conoscano il valore, e sappiano 
maneggiarla da sé stessi. Esca dalle urne una franca, 
una sincera manifestazione, e saranno assicurate le 
sorti di questa nostra città natia, a cui la prosperità 
del presente promette la prosperità del futuro. Deve 
esser questo l'augurio d'ogni buon cittadino; ed è 
con questo augurio che io finisco, mandando un tri- 
plice evviva : a Milano, all'Italia, al Re ! (Applausi en- 
tusiastici e prolungaci). 
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DI GIUSEPPE GIUSTI 



Conferenza tenuta al Circolo Filologico di Milano, il i6 mar:(p j8^o. 



Quando il Giusti cominciasse a scrìvere le sue 
Memorie, o, diremo meglio, la cronaca dei fatti di 
Toscana di cui era stato testimonio, non si può dire 
con esattezza. Tuttavia è assai probabile ch'egli po- 
nesse mano al lavoro negli ultimi mesi del 1848, 
quando già le cose nostre volgevano a male, ma 
non erano ancora, almeno in Toscana, del tutto di- 
sperate. Interruppe poi il lavoro, forse pel rapido e 
procelloso succedersi degli avvenimenti, e non lo ri- 
prese che dopo la catastrofe finale e il ritomo in 
Toscana del Granduca, scortato dagli Austrìaci. 

Disgraziatamente, v*ha, in queste Memorìe, una 
grave lacuna. Dal 1845 al 1847, il racconto procede 
ordinato e continuo. Ma dal novembre del 1847 si 
balza d*un tratto al marzo del 1849. Tutto il 1848, 
r anno più interessante, è saltato a pie parì. Il Giusti, 
riprendendo la penna sotto l'impressione del disastro 
n cui era precipitato il Governo del Guerrazzi nel- 
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1* aprile del 1849, ne stese immediatamente il rac- 
conto, riserbandosi d' inserirlo, più tardi, nell' opera 
ch'egli aveva in animo di condurre a compimenta 
Ma la morte non gli permise V esecuzione del sao 
disegno. 

Le Memorie del Giusti sono pertanto rimaste un 
frammento, e un piccolo frammento. Ma è yur sem- 
pre una buona fortuna per la storia e per le lettere 
italiane che siano state disotterrate. Io non conosco 
nessun altro libro, all'infuori dei Ricordi di Massimo 
d'Azeglio, che ci faccia risentir così vive le condi- 
zioni del nostro paese, anteriori ai grandi rivolgi- 
menti che ne hanno mutata la faccia. * E, citando 
i Ricordi del d'Azeglio, dirò anche che mi pare che 
fra i due libri corra una cert' aria di famiglia. Hanno 
eguali r acutezza dell' osservazione, l' intensità della 
vita, e soprattutto il sentimento politico e morale. Il 
frammento del Giusti è simile a quei frammenti di 
statue antiche che ci ricreano nella fantasia e d 
fanno comprendere la statua intera. E diciamo su- 
bito che Ferdinando Martini, a cui dobbiamo la ri- 
velazione della preziosa reliquia, ha saputo accom- 
pagnarla di tutti gli schiarimenti necessari ad agevo- 
larne l'intelligenza. Il proemio e le note, da lui scritti, 
sono degni dell'opera che illustrano. Così il libro è 
riuscito una monografia dello spirito toscano, in uno 
dei periodi più interessanti della storia del nostro 



< Quando io scrivevo queste parole, non erano àncora usciti gli Strittì scHti 
di Cesare Correnti, pubblicati per cura di Tulio Hassarani. Questi Scritti sodo, 
^erto, fra i documenti più preziosi per la storia del 1848 e degli anni precedenti. 
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paese, una monografia rapida, succinta, ma così abil- 
mente lumeggiata, che l'immagine vien fuori proprio 
vivente e tutta in rilievo. 

La cronaca del Giusti, che ci dà uno squisito go- 
dimento letterario, è anche piena di forti e preziosi 
insegnamenti. Noi vorremmo che diventasse un libro 
corrente nelle mani di tutti. Vi s'imparerebbe, fra le 
altre cose, a non accettare, senza benefizio d'inven- 
tario, tutte le leggende che si vanno formando sulle 
vicende di quel terribile 48, dalle quali, se non siamo 
molto lontani per ragione di tempo, siamo separati, 
come da una catena alpina, dalla mole degli avve- 
nimenti che si è accumulata in mezzo. Nulla, dico 
il vero, mi par più uggioso di quelle declamazioni 
che si ascoltano o che si leggono quasi quotidiana- 
mente su quegli avvenimenti, e che pretendono tener 
il luogo di storia. È una storia ad usum Del- 
phini. Ma il Delfino qui non è un fanciullo, è tutto 
il pubblico, a cui si vogliono vendere lucciole per 
lanterne. Quando, in mezzo al coro di questi narra- 
tori apocrifi, s'iiinalza la voce di un contemporaneo 
degli avvenimenti, ci si sente allargare il cuore, e si 
ridesta vivissimo V interesse per cose che pareva 
avessero perduto il potere di commuoverci. Perchè 
nella scienza, nella storia, nell'arte, in tutto infine, 
non è che la verità che interessa. Non sono che i 
fiori veri che vivono e che odorano. Ponete sul ta- 
volino dei fiori di carta, e vi verranno ben presto 
a noia. 

Non so se, anche in Toscana, andava forman- 
dosi una leggenda sui fatti del 48 e sulla parte che 
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vi ha avuta il Guerrazzi. Se sì, quella leggenda, dopo 
la pubblicazione delle Memorie del Giusti, è sfatata 
del tutto. Non e' è se non un raggio di sole cbe 
possa sciogliere le nebbie che sorgono dalle pa- 
ludi. 

O perchè non c*è stato anche in Milano un uomo 
del valore del Giusti, che lasciasse il ricordo scritto 
d^li avvenimenti di cui era stato testimonio ! Come si 
rimetterebbero le cose al loro posto; che colpo alla 
falsa leggenda che si va elaborando 1 Quando si 
pensa che la memoria delle Cinque Giornate è di- 
ventata, o si vuol far diventare, il monopolio di un 
partito, che si arroga su quel glorioso avvenimento 
un diritto di proprietà retroattiva, vien proprio da 
ridere*..., quando non vien da piangere. Si è formata 
una leggenda, secondo la quale la rivolta delle 
Cinque Giornate sarebbe stata Topera di una data 
e sola classe, che avrebbe agito in mezzo all'i- 
nerzia ed ali* indifferenza delle altre. Quando si 
dice che la rivolta è stata una riscossa del popolo, 
non s* intende già, per popolo, la grande collettività 
dei cittadini, s* intendono bensì gl'ipotetici membri 
di qualche ipotetico sodalizio! Non si può immagi- 
nare un più completo travisamento della verità. Lo 
scoppio delle Cinque Giornate fu la conseguenza 
della lunga preparazione e della tenace volontà delle 
classi colte, le quali poi, al momento dell' azionei 
hanno trovato in tutti quella piena rispondenza che 
rese possibile la formazione dei grossi battaglioni, 
combattenti per le vie, e, in questi grossi battaglioni, 
si mescolavano tutti, senza distinzione, in un'opera 
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fraterna. Monopolizzare le Cinque Giornate a van* 
taggio di un partito, far, per esempio, di quella grande 
memoria un pretesto di agitazioni repubblicane, è la 
cosa più scempia che si possa immaginare. 

Cosi la storia rimane tutta falsata. Ma i partiti 
politici non se ne incaricano punto. Vi fu chi disse: 
Amictis Plato, amica magis veriias, I partiti non son 
di questo parere. Platone prima di tutto, la verità 
dopo...; e molto dopo. 






Ci siamo dilungati dal Giusti e dalle sue Memorie, 
ma l'analogia dell'argomento ci ha trascinati. Ritor- 
niamoci subito. La sua cronaca comincia, come di- 
cemmo, dal 1845, e ricorda primieramente, secondo 
le sue parole stesse, le speranzine dei liberali e le 
paurine del govemucolo d' allora. Ci presenta gli 
uomini più eminenti di Toscana, e ci narra le prime 
agitazioni, le prime proteste, l'intendere degli sguardi 
al Piemonte, la venuta in Toscana di Massimo 
d'Azeglio, la resistenza alla minacciata invasione 
dei Gesuiti, l' immensa fioritura di speranze che 
segid r elezione e i primi atti di Pio IX. Poi ci 
conduce in mezzo al tumulti del 1847, alle do- 
mande crescenti, alle prime concessioni, alla li- 
bertà di stampa, alla Guardia nazionale, al Mini- 
stero di Cosimo Ridolfl che licenzia la sbirraglia 
e inaugura il nuovo ordine di cose. Di qui si 
balza d' un colpo al marzo del 1849, e ci tro- 
viamo davanti il Guerrazzi sul punto d'essere no- 
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minato dittatore. Nei mesi che eran corsi fra questi 
due estremi, la Toscana era passata per tutta quella 
vicenda di guai e di turbolenze die avevano contur- 
bata ogni regione d* Italia. Finche le sorti ci furono 
propizie sui campi di battaglia, fu possibile agli uo- 
mini d'ordine di conservarsi in sella, ma, venuti 
i rovesci, fu dovunque un'impresa disperata il te- 
ner testa alle passioni irrompenti. In Toscana cade 
il Ministero Ridolfì e ne prende il posto il Ministero 
di Gino Capponi, che vive due mesi; gli succede 
un Ministero Montanelli, e la somma delle cose è 
posta effettivamente in mano al Guerrazzi. Nel no- 
vembre il Granduca fugge, e ripara a Gaeta presso 
il Papa. Dopo Novara, il Guerrazzi è fatto ditta- 
tore, ma per pochi giorni. 

Qui ritroviamo il racconto del Giusti, che ci narra 
le gravissime agitazioni degli ultimi momenti. Il 
Guerrazzi e i suoi, impotenti a frenare le passioni 
che essi stessi avevano scatenate, impotenti, in- 
sieme, a dominare l'Assemblea legislativa, inclinano 
segretamente a rivolgersi al Granduca, ma non ne 
hanno il tempo. I Fiorentini, initati dagli eccessi 
di alcune bande livornesi che il dittatore aveva 
chiamato a Firenze in sua difesa, gli si ribellano 
contro. Il Guerrazzi cade. Leopoldo è richiamato 
con la costituzione del 48. Leopoldo rientra, ma, 
invece della costituzione, porta con sé gli Austriaci. 

Dal racconto che leggiamo nelle Memorie del Giu- 
sti, e che freme di tutte le emozioni del momento, 
vien fuori, ancora una volta, quella verità così spesso 
luminosamente provata: ch^ la passione personale è 
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l'elemento, per eccellenza, disturbatore di tutti gli av- 
venimenti umani. Se la passione personale si rive- 
lasse quale è, si potrebbe almeno star sulle difese; 
ma il guaio è che essa si veste di qualche speciosa 
apparenza, prende il manto del patriottismo, dell* i- 
deale, della virtù, e così si tira dietro le turbe, le 
quali, un bel giorno, si trovano d' improvviso sul- 
Torlo di un precipizio; allora, sbigottite, in fretta e 
in furia, corrono indietro fra lo scompiglio e la ro- 
vina. E la solita storia delle rivoluzioni, andate tante 
volte a male per questa intrusione della passione; 
ma la storia è tanto istruttiva, che ogni esempio 
chiaramente dimostrato è un prezioso documento. 

Ora, nessun esempio più evidente dei fatti di To- 
scana che il Giusti ci narra. Se v'era un paese in 
cui il passaggio dagli ordini antichi agli ordini nuovi 
dovesse riuscir facile, e dovesse poi, di questi or- 
dini nuovi, esser sicuro il progressivo svolgimento, 
la Toscana era quello. La mitezza dei costumi e 
dello stesso Governo, la tranquillità e la gentilezza 
degli spiriti, l'arguzia un po' scettica dell' ingegno, 
parevano ed erano realmente garanzie di temperanza 
e di pace. E infatti le cose cominciarono cosi bene! 
Ma si contava senza Francesco Domenico Guerrazzi. 
Il Guerrazzi, in lotta con tutti, pieno di rabbia, di 
rancore, ed anche, appunto per questo, uomo som- 
mamente infelice, si ficcò in mezzo, coli' intenzione 
di scompigliar tutto, di abbattere coloro che guida- 
vano il paese senza di lui, di mettersi al loro posto, 
e vendicarsi di quelli che a lui pareva gli avessero 
fatto del male. La sua passione ardente, aiutata dal 
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fascino che le dava l*ingegno brillante, ebbe facil- 
mente vittoria. Le turbe, accecate ed illuse, lo se- 
guirono, i suoi deboli rivali caddero, ed eg\i ebbe in 
mano la somma delle cose. Se non che allora si 
vide un fenomeno, del resto assai comune in questo 
genere di storie. Coloro che lo avevano servito per 
spingerlo in su, una volta eh' egli fu arrivato, non 
gli permisero di fermarsi, e, da servi diventati pa- 
droni, lo trascinarono avanti. Egli tentò di resistere, 
ma fu soprafratto; e tutti insieme finirono poi per 
cadere, e il paese con essi, nell* estrema rovina. La 
venuta degli Austriaci in Toscana fu V epilogo di 
quella piccina e triste epopea. 

La cronaca del Giusti può dirsi veramente un 
atto d'accusa contro il Guerrazzi. Rivelar tutto il 
male che questi aveva fatto, fu, certamente, io 
scopo per cui l'indignato poeta prese la penna. D 
Giusti, che viveva nell' intimità del Capponi e di 
tutti gli uomini che gli si aggruppavano intorno, 
e che avevano promosso e iniziato felicemente il 
movimento toscano, veduta così miseramente ro- 
vinata ogni cosa dalla intemperanza, dalla follìa, 
dall'odio, scattò, e volle, con parole roventi, chia- 
mare al tribunale della storia gli autori di tanta 
sciagura. Certo, il Giusti, che viveva in mezzo 
agli avvenimenti e ne riceveva l'impressione imme- 
diata, non poteva essere un narratore indulgente, e, 
nei suoi giudizii, non ha tenuto conto delle circo- 
stanze attenuanti. Ma pure la sentenza da lui pro- 
nunciata, se è severa, è anche giusta ; ed il Martini, 
il quale dice che il Giusti, parlando del Gutfrazzi, 
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*" si scordò che T ipocondriaco è aiKhe un malato, 
e che r immaginarsi di soffrire à un soffrire, „, e 
afferma che il Giusti doveva "^ non lodare, ma com- 
patire „, riconosce che il Guerrazzi fu colui che *" pe* 
suoi propri rancori e per Tambizione veramente smo- 
data ha sconvolto tutto quanto un paese „. Un uomo 
di cui si può dir questo, abbia pure scrìtto V Assedio 
di Firenze, menta davvero le terrìbili frecciate del 
Giusti. 

Gli uomini che hanno parte nella vita pubblica, si 
possono dividere in due categorie: quelli che met- 
tono il paese al disopra di sé stessi, e quelli che 
mettono sé stessi al disopra del paese. I primi de- 
vono essere sempre rispettati, anche quando fallano; 
i secondi devono essere flagellati. Lo spettacolo, pur 
troppo cosi comime, di un uomo che si serve del 
paese per dare sfogo alle sue passioni personali, sol- 
leva lo sdegno di ogni anima onesta. La violenza è 
sempre il segno più sicuro che la passione o Tinte- 
resse predomina, in un uomo, sul giudizio ogget- 
tivo. Ma il popolo lo dimentica, e scambia, troppo 
spesso, la violenza per audacia o per generosa im- 
pazienza. È così che gli arruffoni possono pigliarsi 
il gusto di arruffar la matassa. Quanto poi a sbro- 
gliarla di nuovo, non ci si riesce che a forza di 
strappi e di fili spezzati. 

Un' impressione curiosa che si prova leggendo 
queste Memorie, è di trovarsi in un ambiente così 
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diverso da quello in cui noi viviamo. Eppure son 
passati poco più di quarant*anni, ed ancor vive in 
parte la generazione che ha visto quegli avveni- 
menti! Riflettendo a una tal diversità, mi pare si 
possa concludere che, se per certi rispetti noi ab- 
biamo perduto, per altri abbiamo guadagnato. Certo, 
quell'aura fresca e primaverile, che allora usciva dal 
fondo di tutte le cose e batteva sulla fronte degli 
uomini 

Non di più colpo che soave vento, 

si è completamente fermata. È del tutto scomparsa 
la poesia che circonda gli albori. È del tutto spenta 
quella facilità agli ingenui e vivi entusiasmi, quella 
fede che non sentiva dubbio, quel calore di desi- 
derio, quella pienezza di speranze che, in quei tempi, 
sollevavano, come su d'un'ala possente, Tltalia tutta. 
Nel leggere certe pagine del Giusti, pare proprio di 
trovarsi in un mondo ideale, in cui i più bei sogni 
di concordia, di fratellanza, di letizia diventavano realtà. 
Par proprio che gli uomini non siano mai stati tanto 
vicini all'avvenimento di quel regno messianico che 
i primi Cristiani hanno aspettato, per tanto tempo, 
di giorno in giorno, invano. Questo fiore di giovi- 
nezza è, nell* animo nostro, appassito e morto. 
Noi abbiamo perduto, come del resto sempre av- 
viene nel passaggio dalla giovinezza ali* età ma- 
tura, la sensibilità pronta ed acuta, e quel piacere 
della vita che dà il presentimento confuso di un 
bene ignoto che ci sta davanti e che speriamo 
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di poter raggiungere. Ma se abbiamo perduto tutto 
questo, noi abbiamo acquistato, non dirò il senno,, 
che sarebbe dir troppo, ma un senso più esatto 
della realtà delle cose, un apprezzamento più si- 
curo delle vere difficoltà che s'incontrano per via. 
Quella vita di perenne agitazione ci parrebbe oggi in- 
tollerabile. Proporre una dimostrazione per avere la 
Guardia nazionale, ecco una cosa che farebbe rìder 
tutti. Ed io credo che oggi non sarebbe nemmeno 
molto facile far tumultuare gl'Italiani per ottenere un 
Parlamento, quando non avessero già la inestimabile 
fortima di possederlo ! Noi sentiamo che tutte codeste 
quistioni di forme di governo e di franchige poli- 
tiche, son quistioni relative e assai piccine. Ciò che 
importa supremamente è di assicurare a un popolo 
rindipendenza, la libertà dell' individuo nel pensiero e 
nell'opera, la prosperità e l'armonia delle classi. I 
problemi economici e sociali : ecco le grandi e le as- 
sorbenti quistioni, quelle che hanno ancora la pos- 
sibilità di commuovere gli animi.Tutto il resto ci lascia 
assai freddi ; e se questa freddezza può parere scetti- 
cismo indifferenza, è in fondo il risultato di una 
maggiore serietà di spirito e di una più sicura pon- 
derazione degli elementi della vita. 

Certo, l'Italia del presente non è quella bella e 
brillante signora che gl'idealisti del 48 sognavano 
nella fantasia giovanile, che doveva ricevere gli 
omaggi di tutti e condurre un'esistenza di splendori 
e di vittorie. È una donna assai mediocre, piena di 
difetti e di magagne, che vive nelle strettezze e 
che, per far buona figura nella società delle ami- 
le 



242 LE MEMORIE DI GIUSEPPE GIUSTI 

che di cui si circonda, deve lesinare al pranzo i 
già scarsi bocconi, e la legna al misero cami- 
netto. Ma questa donna ha cominciato a capire 
che non bisogna perdersi in frasche e in ciance, 
che bisogna lavorare, e cercar di diventare col 
tempo una brava massaia. Dobbiamo riconoscerlo: 
in questo sentimento della realtà c'è maggior ga- 
ranzia di sicurezza che non nei vaporosi entusiasmi, 
ahi troppo presto sfumati. 



* 



Ho detto, principiando, che il movimento italiano 
del 48 fu la conseguenza della preparazione delle 
classi colte. Ciò è vero in Toscana forse più ancora 
che altrove. E diciamo anche che V efficacia dello 
spirito toscano è stata, in quei tempi, grandissima. 
Per rendere possibile la riscossa del 1 848, che fu il 
primo atto del gran dramma che si è svolto più tardi, 
era necessario di creare, prima di tutto, il sentimento 
dell'italianità. Ora, questo sentimento non esisteva e 
non poteva esistere nel popolo. Non poteva esistere 
che in coloro ai quali erano familiari la storia del- 
r Italia e le conquiste del suo genio. Diffondere nel 
popolo questo sentimento, così che diventasse più 
tardi una leva possente contro lo straniero, fu il 
compito dei nostri scrittori nella prima metà del se- 
colo; e, in questo compito, i Toscani furono dav- 
vero eminenti. 

Cosa strana! Bisogna dire che in quel popolo, 
apparentemente ammollito, esistesse latente la fibra 
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antica, perchè alcuni dei più forti scrittori ci vennero 
di là. Niccolini, Giusti e Guerrazzi furono ""tre atleti 
che lottarono per l'idea italiana, e l'agitarono cosi 
largamente che quell'idea fu veduta e sentita da tutti. 
Dei tre, U Giusti, a mio parere, è U più grande. L'o- 
pera sua ha, in molta parte, quella bellezza assoluta 
che le assicura l'immortalità. La satira del Giusti 
vive etema come la satira del nostro Porta. Il poeta 
milanese vince il toscano nella potenza creatrice dei 
tipi; la sua satira, pertanto, è tutta drammatica. Ma 
il poeta toscano ha un impeto lirico che U milanese 
non ha. V'ha, nella poesia del Giusti, un fremito, un 
sentimento così erompente, una incisione così pro- 
fonda nel vero, che la sua efficacia si conserva, se 
non sempre, pur molte volte intatta, malgrado U mu- 
tar dei tempi e delle cose. Oggi ancora chi potrebbe 
leggere senza ammirazione, anzi senza emozione, la 
Terra dei morti^ V Incoronazione, lo Stivale, San- 
fAmbrogiOy e tante altre cose argute, fiere o pietose ? 
Il Niccolini era un sublime solitario, la sua ispi- 
razione forte e schietta ; ma la sua arte mi pare ab- 
bia sentito i morsi del tempo. Più ancora li ha sen- 
titi l'arte del Guerrazzi. Questi ha esercitato una 
influenza immensa sulla gioventù d'allora. Egli è 
stato im potente agitatore degli spiriti. Oggi duriamo 
fatica a crederlo. Quello stile ampolloso, quel con- 
tinuo grandinar di macigni e squillar di trombe, quel- 
l'immaginazione così faticosa, ci tolgono il fiato. Ep- 
pure, allora, erano cose che piacevano ed entusia- 
smavano. Quella parola di fuoco trasportava tutto e 
tutti. 
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Insieme con questi tre, la cui voce si udiva in 
tutta Italia, viveva in Toscana un gruppo numeroso 
di spiriti eletti, raccolti in gran parte nell' aristocra- 
zia, la quale, come allora anche la nostra, era alla 
testa del paese. Di questo gruppo era centro Gino 
Capponi, uomo insigne per ogni dote d* animo e 
d'ingegno, con cui ambivano di essere in relazione 
tutti quelli che, in ogni parte d'Italia, tenevano ac- 
cesa la fiaccola del sentimento nazionale. 

A codesto gruppo toscano faceva riscontro il gruppo 
milanese; perchè, anche qui, ferveva un focolare di 
coltura e d'italianità. Primeggiava fra tutti Alessan- 
dro Manzoni per la gloria incontaminata che si dif- 
fondeva dal suo genio. A lui s'ispiravano poeti e 
scrittori a' quali erano cari V idea e il nome d' Italia. Ma 
il sentimento e 1* azione politica s' impersonavano so- 
prattutto in due uomini, Carlo Cattaneo e Cesare 
Correnti. 

Il Cattaneo era un pensatore eminente, un ingegno 
rotto ai metodi moderni di ricerca e di speculazione; 
dirò meglio, un ingegno che, nell'uso di quei meto- 
di, precorreva di alcune diecine d'anni i suoi tempi. 
I suoi scritti oggi si leggono poco, perchè è destino 
di tutti gli scritti scientifici d' essere uccisi da quello 
stesso progresso degli studi che essi promuovono ; ma 
chi vi gitta uno sguardo, resta ammirato della pro- 
fondità dell'ingegno e della vastità della coltura. Il Cat- 
taneo, con le sue mirabili pubblicazioni, ha cooperato 
grandemente a dare allo spirito lombardo la coscienza 
della propria personalità in faccia allo straniero. La 
Lombardia rivisse e s'affermò in lui. Ma il Cattaneo 
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non era, e non poteva essere, un uomo d* azione. 
Non è che per un completo rovesciamento della ve- 
rità, di cui qui sarebbe inutile dir Torigine, che oggi 
lo si vuol far parer tale. La stessa natura della sua 
mente, così rigorosamente scientifica, che ponderava 
nella realtà le probabilità della riuscita, doveva ren- 
derlo poco proclive a quei sogni di combattimento e 
d'indipendenza che sembrava si formassero senza 
base alcuna. A lui non pareva possibile se non un 
graduale progresso, condotto sopra una precisa va- 
lutazione dei fatti. 

Cesare Correnti era una tutt'altra tempra d' inge- 
gno. Il pensiero era in lui assai meno forte che nel 
Cattaneo; ma la fantasia più facile, più viva, più 
versatile; la coltura meno ricca e meno sicura, ma 
più idealizzatrice, una coltura vaga, metafìsica, ne- 
bulosa ne* suoi contomi, n Cattaneo infine era uno 
scienziato, il Correnti un poeta. Ma è appunto per 
questo che il Correnti ha esercitato, sui giovani lom- 
bardi, un* azione d* irresistibile efficacia. Fu lui che 
portò il sentimento italiano a quel punto d'intensità, 
in cui doveva scattare e rendere impossibile qualsiasi 
transazione; fu lui il vero ispiratore delle Cinque 
Giornate. 

Firenze e Milano furono, negli anni antecedenti al 
48, le due officine di pensiero, di scienza e d* arte, 
in cui si elaborò V idea italiana. Quell* idea, consa- 
crata dai patimenti, inaffiata dal sangue di audaci 
precursori, nel 1848 era matura. La pianta era cre- 
sciuta, ed abbracciava coi suoi rami Finterà nazione. 
Dalla mente dei pensatori e dei poeti l'idea era pas- 
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sata nel cuore del popolo. Il periodo della prepara- 
zione era finito, cominciava il periodo dei fatti. Per 
quanto la fortuna potesse esserci avversa, l'idea non 
doveva più morire. Non era più che questione di 
tempo. Lltalia, un giorno o l'altro, sarebbe risorta, 
e si sarebbe assisa, come dice il poeta, al convito 
dei popoli. 






Quando si pensa a tutto quel viluppo di avveni- 
menti da cui è uscita l'Italia presente, si deve pur 
riconoscere che il destino ci ha meravigliosamente 
serviti. Tutto è accaduto nella misura e nei modi 
più convenienti onde un dato effetto si ottenesse si- 
curamente. Era, per esempio, una condizione indi- 
spensabile alla conquista dell'indipendenza che, dopo 
i rovesci del 48 e del 49, restasse in Italia un Prin- 
cipe fedele alla patria ed alla libertà; ma era, nel 
medesimo tempo, una condizione indispensabile alla 
conquista dell'unità, che quel Principe non avesse 
nessuno che lo seguisse fra i suoi colleghi italiani. 
Ed è proprio quello che avvenne. I Principi italiani 
lasciarono solo il Re di Piemonte, e si gettarono tutti 
nelle braccia dell'Austria, come i bambini che cor- 
rono spaventati a nascondere la testa in grembo alla 
mamma. L'Austria aveva messo lo spegnitoio sulla 
candela della rivoluzione. Il meglio che i Principi cre- 
dettero di poter fare fu di aggrapparsi tutti a quel 
braccio possente, onde impedire che lo spegnitoio 
oscillasse. 
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Se v'era uno di quei Principi che non lo avrebbe 
dovuto fare, era proprio Leopoldo di Toscana. Tra 
lui e il suo popolo, non c'era mai stato un vero, un 
profondo dissenso. Caduto il Guerrazzi, egli era stato 
richiamato da un movimento generale e spontaneo. Egli 
non aveva, per aver paura e per non fidarsi del suo 
popolo, nessun*altra ragione che la viltà e T ingrati- 
tudine. Difattoi moti di Toscana avevano avuto un 
carattere diverso dai moti di altre parti d'Italia. In 
fondo, la Toscana, prima del 48, era stata un paese 
felice. Una felicità, se vuoisi, piccina, senz' ideali e 
un po' assonnata. Il Giusti, che voleva pel suo paese 
il movimento, il senso e l'audacia delle grandi cose, 
s'indignava di quella beata sonnolenza, e la pungeva 
coi suoi strali. Ma il Governo era mitissimo, e chiu- 
deva su ogni cosa un occhio e, magari, due; vigeva 
ancora la sapiente legislazione Leopoldina ; il popolo 
era tranquillo, le imposte lievi, la vita facile. Il Mar- 
tini dice che il Giusti, nella famosa rassegna dei 
Principi italiani all'incoronazione dell'Imperatore Fer- 
dinando; non fu nel vero quando punse il toscano 
Morfeo che, per la smania d'eternarsi, asciuga tasche 
e maremme ; perchè, quanto alle maremme, il tentar 
di asciugarle è gloria vera, e, quanto alle tasche, 
Leopoldo le asciugava così poco ch'egli anzi dimi- 
nuiva le già lievi imposte. Chi legga le memorie e 
gli scritti di quel tempo, per esempio quell'adorabile 
libro che sono i Ricordi del Duprè, riceve l'impres- 
sione, che del resto vien fuori anche dal bel proe- 
mio del Martini, che la Toscana, dopo tutto, era un 
paese felice. 
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Non vi era pertanto nessuna radono di odio con- 
tro il Sovrano, eh* era ritenuto un uomo di piccolo 
valore, ma buono e onesto. Se non che Leopoldo 
commise la colpevole stoltezza di rientrar nel paese, 
che r aveva spontaneamente richiamato, accompa- 
gnato dagli Austrìaci; e si è, da sé stesso, rovinato. 
"^ Il Granduca „, scrive il Giusti, *" amato e stimato 
fin allora come uomo dabbene, è tagliato oggimaì 
alla misura del Duca di Modena e del Duca di Parma, 
e, quando facesse miracoli, non laverà di questa 
macchia né il nome suo, né quello della famiglia «. 
Supponiamo che Leopoldo, richiamato in Toscana, 
avesse mantenuta 1* indipendenza e la dignità sua e 
del paese, e si fosse governato con prudenza e con 
abilità: è assai probabile che il carro dell'unità d'I- 
talia avrebbe trovato, dieci armi dopo, nel tronicello 
di lui un sassolino che l'avrebbe fermato. £ proprio 
vero che Dio quos vult perdere dementai. 

Se poniamo a raffronto la condotta di Leopoldo 
e degli altri Principi italiani con quella di Vittorio 
Emanuele, comprendiamo subito perchè questi è di- 
ventato Re d'Italia. Se vi fu un momento in cui 
Vittorio Emanuele ha meritato il nome di gran Re, 
e lo ha tanto meritato da conservarlo per sempre, 
fu l'indomani di Novara. Se v'era Principe che po- 
teva trovar qualche scusa di chiedere il perdono e 
la protezione dell' Austria, il Re di Piemonte era 
quello. Prendendo in mano il potere, nel giorno della 
sconfìtta, col paese esaurito e sconvolto, senza spe- 
ranza, senza luce nel futuro, con la minaccia au- 
striaca cosi vicina e sempre pendente sul capo, non 
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doveva egli forse accettar con gioia la protezione che 
il vincitore gli offriva, pur che stracciasse lo Statuto 
e la bandiera tricolore? Leopoldo, al posto di Vit- 
torio Emanuele, si sarebbe prosternato ai piedi di 
Radetzsky. Ma Vittorio seppe tener alto il suo diritto 
e la sua dignità. Non esitò di correre col suo rifiuto 
i pericoli del presente, pur di serbarsi per quell' av- 
venire di cui aveva in petto il sublime presentimento. 
Fu in quell'istante che il Re di Piemonte divenne Re 
d'Italia, fu quello il punctum saliens nella storia del- 
l' Italia moderna. 



* * 



È tempo ch'io ponga fine al mio discorso, seb- 
bene l'aigomento sarebbe fecondo d'inesauribili con- 
siderazioni. Ma, prima di finire, lasciatemi aggiun- 
gere una parola sulla forma, sullo stile di queste 
Memorie. Per dire il vero, a me non pare che esse 
siano del tutto immuni di quella eccessiva e un po' 
faticosa ricerca di naturalezza che finisce, talvolta, 
ad un effetto opposto a quello che si vorrebbe, e 
che lascia, di quando in quando, nella prosa del 
Giusti scoprir l'artifizio. Ma, insieme, quanta vivezza, 
che spirito, che arguzia, che scoppiettìo, che feli- 
cità di motti I Per scrivere in questo modo, bisogna 
nascere toscani. Noi dobbiamo imparare dagli scrit- 
tori toscani, quando son buoni, la scioltezza del 
perìodo, dobbiamo imparare a parlar come si parla, 
a far si che la frase s§gua fedele l'erompere del 
pensiero. Ma fermiamoci li. Per amor del cielo, non 
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ci Stanchiamo nel cercar motti e modi toscani per 
compome uno stentato mosaico ! Non strappiamo dal 
terréno nativo i fiori che vi crescono a cielo sco- 
perto, per trasportarli nelle serre dei nostri paesi, 
dove perdono il colore ed il profumo! 

E che arte, che perizia aveva il Giusti nd far 
ritratti ! Ho già detto ch*egli non era un creatore dì 
tipi della forza del nostro Porta ; ma quando aveva, 
davanti a sé, una figura da riprodurre, egli era in- 
superabile. I ritratti sono il principale ornamento di 
queste Memorie. Quelli del Montanelli, del Capponi, 
del Salvagnoli, del Guerrazzi, deUo Zanetti sono una 
meraviglia d'osservazione e di spirito. Non son fo- 
tografìe, sono immagini in cui il pittore ha saputo 
fare spiccare le linee salienti, cosi che Tuomo ti sta 
davanti vivo e lo comprendi tutto. Di tratto in tratto, 
quando Y impeto trascina lo scrittore, egli tocca la 
vera, la grande eloquenza. V è un punto in cui, 
dopo aver descritto in modo incantevole la dolce 
ebbrezza dei giorni di speranza, egli si rivolge ed 
impreca contro coloro che Thanno distrutta, quella spe- 
ranza, e che hanno turbato col loro soffio il ser^io 
del nostro cielo. Quand'ecco, s'arresta nella sua im- 
precazione, e chiama sulla scena Francesco Dome- 
nico Guerrazzi. Questa chiamata, posta lì come chiusa 
della terribile invettiva, è di un effetto veramente 
tragico. Quelle poche pagine son degne di rimanere 
fra le cose belle della letteratura italiana. 

Le Memorie del Giusti non mutano in nulla, anzi 
confermano pienamente, il giudizio che di lui pote- 
vamo già formarci sulle sue lettere e sulle sue poe- 
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sie. Egli fu uno di quei pochi che alla grandezza ed 
all'acume dell'ingegno uniscono la sicurezza del cri- 
terio e la temperanza della condotta. Era un uomo 
perfettamente equilibrato. L'immaginazione, che pure 
era in lui tanto impressionabile, non prendeva mai la 
mano al buon senso. Non ha mai messo Y arte a 
servizio delle sue passioni. Non ha mai supposto in 
un suo avversario dei vizi che non aveva, per es- 
sere apparentemente autorizzato a ferirlo de' suoi 
strali. Era un'anima altamente retta ed onesta, che 
insorgeva contro l'ipocrisia, sotto qualsiasi forma gli 
apparisse davanti. Appunto perchè tutta basata sul 
vero, tutta plasmata di verità, la sua satira è an- 
cora vivente. Nel culto del vero e del buono, nel- 
r amore della patria, sta 1' unità della sua vita. Il 
poeta che, da giovane, aveva scritto dei versi roventi 
contro Carlo Alberto, fu devoto a Carlo Alberto 
quando questi prese in mano la causa d'Italia, perchè 
egli dimenticava ogni torto ed ogni rancore, armo- 
nizzava ogni pensiero ed ogni affetto ad im solo ed 
altissimo ideale, il risorgimento della patria. 
n Giusti scriveva : 

E buon per me se Tk mia vita intera 

Mi frutterà di meritarmi un sasso 

Che porti scritto: a non mutò bandiera ». 

Oggi, dopo tanti anni, ascoltando ancora la sua 
voce che ci viene dal sepolcro, ritornando su tutta 
l'opera sua, noi possiamo affermare ch'egli ha me- 
ritata quella nobile epigrafe. 
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NAPOLEONE III E L'ITALIA 



(£><x una relazione fatta nel iS86 al Consiglio Comunale di filano, 
stili* accettatone di un monumento a ^hLapoleone III). 



. . . . D giorno dieci gennaio del 1873, giungeva a 
Milano la notizia che Napoleone III era morto. Colui 
che era stato il più potente dei Sovrani, l'arbitro dei 
destini d'Europa, il condottiero di poderosi eserciti, 
il capo della più sontuosa delle Corti, aveva chiuso 
i suoi giorni nell'esilio, umiliato, abbandonato, esem- 
pio tristissimo e grande dei rivolgimenti spaventosi 
delle sorti umane. Ebbene, il giorno stesso in cui si 
diffuse l'annuncio di quella fine miseranda, un sen- 
timento irresistibile di commiserazione e di riconoscen- 
za s'impadroniva della nostra città. Un'onda di me- 
morie, in cui le immagini delle sciagure per tanti anni sof- 
ferte si mescolavano a quelle del giubUo di una li- 
berazione sospirata, prorompeva dal cuore generoso 
del popolo milanese. Quell'uomo che era morto re- 
ietto dalla sua nazione, morto dopo di aver perduto 
il trono, la potenza, la gloria; quell'uomo, il cui nome 
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poteva essere impunemente insultato, era pur colui 
che il popolo milanese aveva acclamato vincitore di 
Magenta e liberatore della sua città. Pareva die que- 
sto popolo dicesse: — Che importa se grande è l'ab- 
bandono, profonda la sciagura in cui quell'uomo è 
caduto? Milano non guarda ai rovesci della fortuna, 
e sente che, appunto perchè spento ogni sospetto 
d'intenzione interessata, è più doverosa la manifesta- 
zione della sua riconoscenza. 

Questo sentimento, questa intuizione appassionata 
e pronta della situazione, fu cosi energica e spon- 
tanea, che in brevissimo tempo si raccolse ima 
somma ingente, destinata all' erezione di un monu- 
mento alla memoria di Napoleone, e, a costituire 
queUa somma, affluirono le offerte di ogni classe di 
cittadini. Fu una dimostrazione solenne e sincera, 
che non ebbe alcun bisogno di eccitamento e di pre- 
parativi artificiali, ma sgorgò naturalmente dal cuore 
di una città commossa. 

n sentimento che ispirava i Milanesi trovò una 
corrispondenza immediata in tutta Italia. E non solo 
nei grandi centri, ma anche nelle città minori, il de- 
siderio di non essere sconoscenti verso la memoria di 
un uomo che aveva cosi potentemente cooperato alla 
liberazione della patria, si manifestò con pubbliche 
sottoscrizioni per l'erezione di un monumento. E fu 
pure unanime in Italia l'adesione la pensiero che il 
"monumento dovesse sorgere in Milano, la città che, 
P^r la prima, aveva salutato l'Imperatore e le sue 
schiere trionfanti. 

La sottoscrizione fu aperta in Milano con questa 
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precisa intestazione: ^ Le somme raccolte saranno 
"" messe a disposizione del Municipio, perchè voglia 
*" provvedere alla erezione del monumento „. E fu 
questa la formola accettata anche nelle altre città d'I- 
talia ; per cui non v'ha dubbio che gli oblatori erano 
tutti nell'intenzione di presentare le loro offerte al Mu- 
nicipio di Milano, che doveva incaricarsi dell' attuazione 
del desiderio comime. Infatti la Giunta municipale, 
colpita dalla grandezza e dalla spontaneità di una di- 
mostrazione diventata veramente nazionale, sentendosi 
incoraggiata dall'attitudine del Consiglio comunale, U 
quale aveva, con nobili parole, espressa la condoglianza 
cittadina per la morte dell'Imperatore, nominava, nella 
sua seduta del 15 febbraio 1873, una Commissione 
scelta fra gli oblatori, la quale, presieduta dal Sindaco, 
amministrasse le somme raccolte e curasse l'esecu- 
zione del monumento. 

Come a tutti è noto, l'incarico toccava ad un 
egregio scultore; il quale riusciva nell'opera in modo 
da potersi affermare che, fra le statue equestri erette 
in questo secolo, almeno finora, sulle piazze delle 
nostre città, il Napoleone del Barzaghi verrebbe, per 
bellezza, subito dopo l'Emanuele Filiberto del Ma- 
rocchetti, e sarebbe di grande decoro alla nostra 
Milano. Se non che, come sempre avviene, si richiese, 
prima che il monumento fosse compiuto in ogni sua 
parte, un tempo assai più lungo di quanto erasi cre- 
duto. La statua è già da alcuni anni eseguita, ma 
il basamento in granito e i bassorilievi in bronzo 
non lo furono che assai più tardi, e non ebbero il 
loro finimento che in questi ultimi mesi. 

17 
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Ed ora che il monumento è perfetto, ed aspetta 
la sua destinazione, è necessario che il Consiglio 
comunale sia interrogato perchè deliberi sull'accetta- 
zione dell'offerta. Nei giorni in cui ebbe luogo la 
sottoscrizione, questa interrogazione, legalmente indi- 
spensabile, non si fece, perchè, in mezzo a tanto 
consenso di opinioni, parve forse superflua. E così 
avvenne che i sottoscrittori, invece di offrire al Mu- 
nicipio, che vuol dire al Consiglio comunale, le somme 
raccolte, curarono essi stessi, per mezzo di una Com- 
missione, l'esecuzione del monumento. È vero che la 
Commissione fu presieduta dal Sindaco, ma, non 
avendo egli avuto alcuna autorizzazione o incarico 
dal Consiglio comunale, non è possibile di dare a 
quel fatto il significato di un'accettazione già avve- 
nuta, da parte del Comune. La conseguenza è per- 
tanto, che il Consiglio comunale, invece d'esser chia- 
mato a deliberare sull'accettazione di una somma 
raccolta allo scopo d'eseguire un monumento, è oggi, 
dopo tredici anni dal giorno dell'offerta, chiamato a 
deliberare sull'accettazione d'un monumento già ese- 
guito. La Commissione non aveva che un mandato 
esecutivo, e, compiuto che l'ebbe, si è sciolta. Non 
rimangono ora in azione che i sottoscrittori, i quali, 
con la formola stessa della sottoscrizione, hanno 
presentata la loro offerta al Comune, e la Giunta 
municipale, la quale, avendo nominata la Commis- 
sione esecutiva è delegato il Sindaco a esseme pre- 
sidente, prendeva atto dell'offerta ed assumeva im- 
pegno di portarla al Consiglio comunale. 

Se non che, ora che l'opera è compiuta, e il voto 



NAPOLEONE ffl E L' ITALIA 259 

dei sottoscrittori può avere piena esecuzione, ecco 
manifestarsi un'opposizione ; la quale dichiara di non 
trovar conveniente che il monumento s'innalzi sul- 
l'area pubblica della nostra città, chiede che la Rap- 
presentanza comunale non accetti U dono, afferma 
essere infondata affatto la gratitudine che ha ispirato 
l'omaggio alla memoria del caduto Imperatore; af- 
ferma anzi che il popolo nostro, invece di gratitudine, 
deve nutrire, per quella memoria, avversione e di- 
sprezzo, così che l'erezione del monumento diver- 
rebbe un'offesa al patriottismo italiano. 

Noi crediamo che U Consiglio comunale, davanti 
a siffatte dichiarazioni, non debba prendere una de- 
liberazione affrettata. Noi qui abbiamo una quistione 
che si dice possa dividere la città, e ferire i senti- 
menti e le memorie di una parte della cittadinanza. 
Ebbene a noi pare che la Rappresentanza comunale 
non debba affrontare un'eventualità di questa natura, 
per quanto ipotetica essa sia, senza esaminare a 
fondo le ragioni che si possono addurre dall'una 
parte e dall'altra, senza essersi formata una convin- 
zione ben chiara e profonda, e senza aver cercato 
d'infonderla nell'animo altrui. Prima di correre il 
rìschio più lontano di prendere una deliberazione che 
possa essere causa di dissensi cittadini, noi dobbiamo 
dimostrare che quella deliberazione è ispirata dalla per- 
suasione di compiere un dovere, di rispettare un diritto, 
di tener alto U nome e il decoro della nostra città. Quando 
questa persuasione, appoggiata a tutto un insieme di 
fatti e di ragioni, sia entrata dalla nostra coscienza, 
la nostra condotta sarà nettamente tracciata, e a noi 
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non potrà mancare Tapprovazione dei nostri concit- 
tadini. 






n monumento, che glltaliani hanno voluto innal- 
zare alla memoria di Napoleone in, è un monumento 
di riconoscenza pel soccorso prestato alla liberazione 
d'Italia. Per combattere l'erezione del monumento, è 
forza dunque dimostrare che non esiste affatto la 
ragione della gratitudine, o che, se anche esisteva, 
rimperatore stesso, con le sue mani, Tha cancellata 
del tutto. Trattandosi di un monumento esclusiva- 
mente italiano, ogni ragione attinta ai rapporti fra 
Napoleone e la Francia sarebbe priva d'ogni valore. 
Che se poi si volesse ricordare l'origine del potere 
napoleonico, per affermare che un uomo macchiato 
da un colpo di Stato non può essere glorificato, sa- 
rebbe facile rispondere che la Francia stessa ha creato 
una circostanza attenuante di grande valore, nel trì- 
plice e quasi unanime plebiscito con cui ha sanzio- 
nato quell'atto di violenza. 

Guardiamo pertanto la questione da un punto di 
vista puramente italiano. Se l'Italia ha il dovere di 
essere riconoscente a Napoleone III, essa, onoran- 
done la memoria, onorerà sé stessa. Se quel dovere 
non esiste, l'omaggio sarebbe irragionevole e inop- 
portuno. 

Poniamo dunque il quesito: Qual è stata la parte 
di Napoleone III nell'opera della liberazione d'Italia? 

Ricollochiamoci, col pensiero, nelle condizioni in 
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cui 1' Europa era venuta a trovarsi dopo gli awe* 
nimenti del 1848. Un soffio di reazione era passato 
come una bufera su tutte le nazioni già sconvolte 
dalla rivoluzione, e un nuovo periodo, analogo a 
quello che era trascorso dal 1815 al 1848, pareva 
si fosse inaugurato. Ogni aspirazione alla libertà, al- 
Tindipendenza, era stata soffocata; e le stipulazioni 
del trattato di Vienna venivano, da una serie di ter- 
ribili avvenimenti, ribadite più fortemente di prima. 
L'Austria, che aveva presa nelle sue mani la con- 
dotta della reazione, era uscita trionfante dalla lotta : 
aveva ripreso, con la più feroce violenza, il dominio 
dell'Italia, domata l'Ungheria, ricostituita la Confede- 
razione Germanica. In Francia le convulsioni di una 
democrazia impaziente erano riuscite alla costituzione 
di un Impero autoritario, accolto dalla nazione come 
un beneficio. Donde potesse venire l'impulso, a nuovi 
rivolgimenti, nessuno lo prevedeva. L'Italia da cui 
^a partito il segnale dell'agitazione; l'Italia, giudicata 
da tutti il focolare della rivoluzione, non poteva con- 
tare in Europa su nessun amico, non poteva spe- 
rare da parte alcuna un probabile soccorso. Era essa 
completamente abbandonata nelle mani dell'Austria. 
Chi avrebbe mosso il braccio o almeno alzata la 
voce per lei? La Russia e la Prussia, strette con 
l'Austria in intimo accordo, desideravano di vederla 
schiacciata e spenta. La Germania era di nuovo con- 
dotta alla impotenza; ma, se anche non lo fosse 
stato, la Germania d'allora, che affermava di avere 
i suoi confini al Po ed al Mincio, non poteva essere 
amica nostra. L'Inghilterra, sempre assorta nella 
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cura dei suoi interessi commerciali, guardava con 
occhio sospettoso chiunque tentasse di turbare la 
tranquillità dell'Europa. 

Restava la Francia. Ma la Francia repubblicana 
ci aveva dimostrato, abbandonandoci nel 1848 e ri- 
conducendo nel 1849 il Papa a Roma, quale fosse 
il soccorso che da lei potevamo aspettarci; e la 
Francia realista e clericale ci odiava con tutto il iu- 
rore delle passioni religiose. Esisteva, è vero, un 
partito che ci amava: era, se così posso esprimermi, 
il partito della coltura intellettuale. Ma il suo era un 
amore esclusivamente artistico e letterario. Ci ama- 
vano perchè l'Italia è la madre delle arti moderne, 
perchè è ricca di memorie e di monumenti, perchè az- 
zurro è il suo mare e splendido il suo sole. Certo, com- 
piangevano, quei nostri amici, le sofferenze del po- 
polo italiano ; ma quelle sofferenze entravano anch'esse 
come un elemento nell'impressione estetica che l'I- 
talia destava in loro. Un'Italia felice sarebbe stata 
assai meno interessante; e il loro egoismo artistico 
li faceva poco desiderosi di mutamenti che scemas- 
sero il pregio di ciò che ammiravano. Il più squisito 
degli scrittori francesi diceva, a proposito di Roma: 
" Io non posso pensare senza terrore al giorno in 
cui la vita penetrerebbe di nuovo in quel mucchio 
di ruderi sublimi. Io non posso concepir Roma se 
non quale oggi è: museo di tutte le grandezze de- 
cadute, ritrovo di tutti gl'infelici del mondo. E se 
mai il fatale livello della banalità moderna minac- 
ciasse di smuovere quella massa compatta di sacre 
rovine, io vorrei che si pagassero dei preti e d§i frati 
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ptr conservare di dentro la tristezza e la miseria, di 
fuori la febbre e il deserto „. 

Ch^ aiuto si potesse sperare da uomini che par- 
lavano in tal guisa, è facile immaginare. I più acuti 
fra quegli uomini, coloro che avevano la scienza e 
l'esperienza delie cose di Stato, trovavano anche 
molte ragioni d'ordine politico per non volere il no- 
stro rinascimento. U capo di essi, il Thiers, ammi- 
rava egli pure l'Italia. Conoscitore appassionato delle 
sue arti e de' suoi monumenti, egli aveva il culto 
del suo passato, e si proponeva di renderle omaggio 
con una Storia di Firenze ch'egli aveva in animo di 
scrivere. Ma un'Italia moderna, libera ed unita, non 
la voleva; egli si proclamava apertamente nemico di 
una risurrezione Siffatta, e la credeva perniciosa alla 
Francia, 

Dove mai dunque avrebbe potuto rivolgersi l'Italia 
per scoprire un barlume di speranza? Tutti erano 
contro di lei; repubblicani, reazionari, clericali e let- 
terati si compiacevano di vederla impotente, chi per 
odio, chi per amore, chi per paura, chi per interesse. 
La sua sorte era decisa e irrevocabile nell'opinione 
dell'Europa. Qualche alleviamento nell'oppressione del- 
l'Austria, qualche mitigazione nella tirannia orrenda 
e corrotta dei Borboni e del Papa: ecco tutto ciò 
che gli spiriti più umani e più gentili desideravano 
per lei. 

Avveniva intanto la guerra di Crimea. Da questa 
guerra usciva più grande e riconosciuta da tutti la 
potenza di Napoleone III. Un uomo il quale, prima 
d' essere il più grande dei ministri, fu il più sagace 
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degli osservatori, il principe di Bismarck, scriveva n<i 
1856: " Tutti, e grandi e piccoli, procurano, nd?a- 
spettazione degli avvenimenti, di conservare Tatiici- 
zia della Francia; e l'Imperatore Napoleone, per quanto 
sia nuova e apparentemente esigua la base dblla sua 

dinastia in Francia, ha la scelta fra tutte le alleanze 

L'Imperatore ha una importanza decisiva nelle com- 
binazioni della politica europea, e la sua amicizia, 
o anche il solo credito dell'apparenza di essa, è an- 
siosamente cercato dai più potenti monarchi „. — 
Qui dobbiamo ricordare che erano gl'interessi conser- 
vatori i quali, stringendosi intorno a Napoleone, ne 
assicuravano e ne aumentavano la potenza. Era in 
nome di quei principii ch'egli governava la Francia, 
ed era l'Europa conservatrice che ne ambiva l'ami- 
cizia. L'Austria, la quale, se non fosse stata la resi- 
stenza ch'essa trovava nella Confederazione Germa- 
nica, avrebbe seguito la Francia nella guerra di Crimea, 
cercava, con ogni mezzo, di guadagnarsi l'alleanza 
di Napoleone; e un'alleanza austro-francese avrebbe 
assodate quelle condizioni d'equilibrio europeo, che 
riuscivano a tutto vantaggio della grandezza e del- 
l'influenza francese. 

Se non che, mentre tutta Europa si assopiva in 
un letargo da cui pareva nulla dovesse svegliaria, 
in un cantuccio d' Italia, un piccolo paese, guidato da 
un Re generoso e da un ministro di genio, offriva 
un esempio meraviglioso e inaspettato d' irùziatìva, 
di liberta, di movimento progressivo ed ordinato. Quel 
piccolo paese aveva audacemente raccolta l'idea ita- 
liana, e l'agitava in faccia al mondo intero. 
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Ebbene, il possente Imperatore che aveva, come 
scrisse il Bismarck, la scelta fra tutte le alleanze, e 
che poteva rendere incrollabile il suo trono mercè 
l'unione con le potenze del Nord, rinunciava alle 
alleanze conservatrici, prendeva contro l'Austria un 
atteggiamento di aperta ostilità, e si univa al piccolo 
Piemonte. E a quale scopo egli correva cosi grave 
cimento ? Allo scopo di giovare a quell'Italia per cui, 
da giovane, aveva cospirato, e della quale, solo in 
tutta Europa, egli sorgeva difensore contro quelle 
forze, quei pregiudizi e quegl' interessi, che pure, se 
da lui favoriti, avrebbero potentemente cooperato alla 
sicurezza e alla stabilità del suo regno. Non può 
essere che accecato dalla passione chi osa negare 
che Napoleone m ponesse un alto ideale a meta della 
sua potenza : l'ideale della rivendicazione delle op- 
presse nazionalità. Egli voleva nobilitare quel potere 
che aveva violentemente usurpato, usandolo per una 
ricostituzione dell'Europa che avesse per base, non 
più il diritto della conquista, ma il diritto delle na- 
zioni. La liberazione dell'Italia era il primo atto del 
suo programma. 

Qual è quell'uomo di cuore e d'intelletto che non 
rimanga profondamente colpito, s'egli pensa a ciò 
che fu detto a Plombières fra Napoleone e Cavour, 
ed alla serie di grandi rivolgimenti che da quello 
storico colloquio hanno avuto l'impulso? Soggiogato 
dal genio e dall'iniziativa del grande Italiano, l'Im- 
peratore si accinge a un'impresa colossale, terribil- 
mente arrischiata: scende a sfidare le armate au- 
striache, accampate in ridotti ritenuti inespugnabili; 
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non ha alleanze, anzi è guardato con sospetto da quel- 
l'Europa che, pochi anni prima, era tutta a' suoi piedi, 
ma che ora vede in lui un dotatore pericoloso e in- 
quieto; assume una responsabilità cosi spaventosa, 
che im disastro a Magenta o a Solferino avrebbe 
certamente anticipato di undici anni la catastrofe 
dinastica che seguiva Sédan. E tutto ciò sarà stato forse 
da lui voluto nell'intento di ottenere vaste conquiste, 
grandi vantaggi alla sua nazione, e quindi alla sua 
dinastia? Ma dove sono queste conquiste e questi 
vantaggi ? Ah, non si dica che l'annessione della Sa- 
voia e di Nizza sia stata un equo compenso agli 
immani sagrifìci di sangue e di danaro ch*^g!i im- 
pose alla nazione! Eran forse necessari quei due paesi 
alla difesa della Francia? La miglior difesa sarebbe 
stata, pur sempre, l'impotenza dell'Italia. Con un'I- 
talia frantumata ed oppressa, la Francia poteva viver 
tranquilla, anche priva di qualche valle delle Alpi 
savoiarde e delle Alpi marittime! O forse alla pro- 
sperità della grande e ricchissima Francia potevan 
giovare quelle due strette e sterili zone? Savoia e 
Nizza non erano un compenso: non erano che ima 
larva di giustificazione della guerra che l'Imperatore 
aveva fatto con gli eserciti della Francia, per una 
causa che non era francese. 






Tuttavia è ben certo che, se Napoleone voleva 
l'indipendenza dell'Italia, ^li non ne credeva possi- 
bile e non ne voleva, in origine, l'unità. Possibile? 
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Per verità, prima del 1859, non erano che Mazzini 
e Manzoni, e pochi altri patrioti idealisti, che tale la 
credevano. Ma se egli anche avesse accolta l'idea 
di quella possibilità, come mai avrebbe potuto vo- 
lerla? La liberazione dell'Italia non era, certo, un'im- 
presa che infiammava d'entusiasmo i Francesi ; pur si 
poteva, grazie all'innata generosità della nazione, tra- 
scinarla a combattere per essa. Ma egli non ignorava 
che l'unità d'Italia sarebbe stata una creazione, la 
quale avrebbe urtato contro l'opinione e i pregiudizi 
del popolo e degli uomini di Stato. Sarebbe quindi 
stata cosa assurda il pretendere che egli. Sovrano 
dei Francesi, la promovesse. 

Eppure, quale fu la sua condotta negli avvenimenti 
che seguirono la pace dì Villafranca? Quella pace, 
imposta dall'atteggiamento della Prussia che accen- 
nava ad uscire dalla neutralità, resa poi anche ne- 
cessaria dal modo sconnesso ed incerto con cui la 
guerra era stata condotta, lasciava a mezzo l'opera 
iniziata ; lasciava il nemico tradizionale dell'Italia ac- 
campato, in aria di minaccia, nelle più formidabili 
posizioni. Che doveva fare l'Italia? Fu all'indomani 
di Villafranca, che il sentimento, dirò meglio, l'istinto 
dell'unità s'impadroniva dell'animo degl'Italiani. Fu 
la precarietà della loro situazione che li persuase ad 
unirsi contro il pericolo. Il programma della libera- 
zione era rimasto incompiuto. Gl'Italiani vi sostitui- 
rono il programma dell'unità; fu il dolore di non 
aver raggiunto un ideale sperato, che li spinse alla 
conquista di un ideale fino allora insperato. Il genio 
del conte di Cavour vide la suprema necessità del 
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movimento, e, con la sua sagacia ardita e prudente, 
ne prendeva la direzione e diventava il più rivolu- 
zionario dei ministri. Favoriva Taudace e gloriosa 
iniziativa di Garibaldi, e mandava i soldati di Vittorio 
Emanuele negli Stati del Papa, Palermo, Napoli, Ca- 
stelfìdardo, Ancona, Gaeta segnavano le varie fasi 
del rapidissimo moto da cui è uscita Tunità d* Italia. 
Quale sia stata, in questi avvenimenti impreveduti, 
la condotta dell'Imperatore Napoleone, lo disse, nel- 
l'Assemblea legislativa, coll'accento del più acerbo 
rimprovero, il più implacabile de' suoi nemici: " L'I- 
talia invade gli Stati della Toscana, e voi la biasi- 
mate; invade gli Stati di Napoli, e voi la biasimate; 
nell'uno e nell'altro caso essa continua. Invade gii 
Stati del Papa, voi la biasimate ancora, ed essa an- 
cora continua. Voi richiamate per un momento il 
vostro ambasciatore, ed essa continua; ciò che non 
v'impedisce di rimandarglielo „. Napoleone, dopo 
Villafranca, si trovava combattuto da due opposte 
tendenze; da una parte, il desiderio di non ferire 
l'opinione pubblica della Francia, decisamente av- 
versa a ciò che in Italia si andava compiendo; dal- 
l'altra, il desiderio di non distruggere egli stesso, con 
le proprie mani, l'opera che a lui doveva la possi- 
bilità di realizzarsi. Egli sentiva che la responsabi- 
lità di quanto avveniva era in gran parte sua, ^a 
una conseguenza dell'improvvisa interruzione del pro- 
gramma della liberazione ; e, nel suo animo, l'affetto 
per l'Italia fu più forte d'ogni considerazione d'in- 
teresse dinastico e francese. Egli, in apparenza, se- 
guiva la traccia che il pregiudizio della sua nazione 
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gli prescriveva, ma, in realtà, assecondava il movi- 
mento italiano. 

L*Italia si trovava allora in quella fase delicatis- 
sima della sua esistenza, durante la quale avveniva 
la fusione delle sue varie parti. L'organismo era ben 
lungi dall'essere perfetto. Mancava un esercito po- 
tente, mancava il danaro, mancava ogni stabilità di 
ordinamento. Sarebbe bastato un urto per minare 
Tedificio non ancora cementato. L'Europa desiderava 
che quest'urto ci venisse impresso. La Russia e la 
Prussia protestavano ad altissime grida contro quanto 
avveniva in Italia; per l'Inghilterra eravamo pur sem- 
pre incomodi disturbatori; l'Austria, nel quadrilatero, 
fremea vendetta. Bastava che Napoleone avesse riti- 
rato la sua mano protettrice, perchè l'ostilità dell'Eu- 
ropa rendesse estremamente arduo, e forse impossi- 
bile, il proseguimento dell'impresa incominciata. Ma 
Napoleone non si volse contro di noi. Egli tenne a 
bada l'opinione francese, e fece intendere ai nemici 
d'Italia che non avrebbe tollerato nessuna ingerenza 
a danno nostro; e l'Italia, in mezzo alla diffidenza 
ed all'antipatia di tutt'i governi d'Europa, ha potuto 
comporsi e reggersi in piedi. 

Moriva intanto il conte di Cavour, e il funesto 
avvenimento distruggeva la sola garanzia che l'Italia 
poteva dare all'Europa della forza della sua compa- 
gine, della sicurezza del suo avvenire : quella garan- 
zia che si trovava nel genio stesso dell'uomo, che 
aveva nelle sue mani tutte le fila del movimento. 
E come dolorosa doveva essere per Napoleone la 
morte del grande Italiano, che era stato il suo ispi- 
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ratore, pel quale egli aveva ammirazione e fiducia 
intiera! Non sarebbe stato naturale che egli» intimo- 
rito dall*incertezza del futuro, uscisse dal suo baie- 
volo riserbo, o tentasse di volgere la nave che era 
rimasta senza nocchiero verso quella spiaggia che 
il cenno dell'Europa additava? Sicuro che Tltalia non 
si sarebbe piegata senza resistenza al volere di un 
estraneo; ma quante difficoltà, quante lotte, quanti 
disastri, avrebbe un tale rivolgimento prodotto per 
lei! Ebbene, fu appunto nei giorni che seguirono la 
morte di Cavour, mentre ancora tutto il mondo civile 
era sotto l'impressione di tanta sciagura, che Napo- 
leone riconosceva ufficialmente il Regno d'Italia, e, 
in tal guisa, assumeva, davanti all'Europa, la respon- 
sabilità della rivoluzione italiana, ed affermava che 
la sua amicizia si conservava intatta nella buona e 
nell'avversa fortuna. Oh, certo, l'egoismo spietato 
che oggi domina nella politica d'Europa potrà deridere 
un atto cosi generoso; ma è forse questa una ra- 
gione per cancellare la gratitudine nostra? 






vSi andavano, del resto, preparando in Europa 
grandiosi avvenimenti, i quali avrebbero data a Na- 
poleone l'occasione di mostrare, ancora una volta, 
quali fossero i suoi sentimenti verso l'Italia, e come 
la completa liberazione di essa, l'unione di Venezia 
alla madre patria, fosse pur sempre il più vivo dei 
suoi desiderìi. 

La Prussia, sotto la guida del conte di Bismarck, 
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SÌ accìngeva ad uscire dall'attitudine di sommessione 
verso l'Austria, in cui per tanti anni era rimasta, e 
mirava a conquistare l'egemonia della Germania. Un 
cozzo fra la Prussia e l'Austria diventava pertanto 
inevitabile; ma la Prussia non avrebbe osato tentar 
l'avventura di una lotta contro il colosso austriaco, 
se non avesse avuta l'alleanza dell'Italia, per la quale 
sarebbe necessariamente avvenuta una considerevole 
diversione delle forze nemiche. Se non che era evi- 
dente che, dalla lotta fra le due potenze germaniche, 
dovevano uscire radicalmente mutate le condizioni 
dell'equilibrio europeo; mutate se l'Austria, vincendo, 
diventasse più potente che prima non fosse; più mu- 
tate ancora se la vittoria fosse rimasta alla Prussia, 
e, con la vittoria, l'agognato predominio delle forze 
germaniche. Ora, alla Francia punto non conveniva 
che l'equilibrio europeo fosse alterato, punto non con- 
veniva che, nel centro d'Europa, si costituisse una 
immane potenza che minacciosa la fronteggiasse ai 
confini. La Confederazione germanica, così com' era 
costituita, impediva appunto la formazione di quella 
potenza, e in tal guisa giovava grandemente alla 
forza ed alla sicurezza della Francia. Bastava che 
l'alleanza italiana fosse disciolta, perchè la Prussia si 
trovasse obbligata alla immobilità, o almeno a più 
prudente condotta. L'istinto della conservazione in- 
segnava nettamente alla Francia dove fosse il suo 
interesse; l'opinione pubblica voleva che la guerra 
fosse impedita, e il mezzo più efficace per riuscirvi 
era di far sentire all'Italia il peso dell'autorità e della 
forza francese. Quest'opinione aveva la più eloquente 
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manifestazione in un famoso discorso che il Thiers 
pronunciava al Corpo legislativo, fra gli applausi di 
un* Assemblea tutta devota, anzi servile, all*Imperatore 
Napoleone. 

Siamo cosi facili a dimenticare, che è bene ripro- 
durre alcune di quelle parole, le quali ci dimostrano 
come acuta fosse la previdenza dei nostri nemici e 
come pratici i loro consigU. ^ " È certo „, diceva 
il Thiers, " che se la guerra ha un esito felice per la 
Prussia, noi vedremo realizzarsi un gran fenomeno, 
verso il quale si tende da più di un secolo ; noi ve- 
dremo ricostituirsi un nuovo Impero germanico, quel- 
l'Impero di Carlo V che risiedeva una volta a Vienna, 
che risiederebbe ora a Berlino, che sarebbe ben vi- 
cino alla frontiera, che la stringerebbe, che la oppri- 
merebbe; E per compiere l'analogia, quest'Impero di 
Carlo V, invece di appoggiarsi, come nel secolo X\l, 
sulla Spagna, si appoggerà sull'Italia.... L'unità ita- 
liana doveva inevitabilmente condurre all'unità tede- 
sca sotto la mano della Prussia. L'unità italiana e 
l'unità tedesca dovevano darsi la mano sopra le Alpi, 
e voi vedete oggi il compimento di questo fenomeno. 
Andate per ogni dove in Francia, percorrete la più 
piccola borgata, e poi vedrete se questa politica, che 
tenderebbe a rinnovare l'antico Impero Germanico 
coU'appoggio dell'Italia, sia popolare in Francia. Se 
io avessi avuto l'onore di dirigere in queste circo- 
stanze gli affari del mio paese, io avrei tolto al mi- 
nistro prussiano la speranza di un aiuto dell'Italia; 



« Vedi Chiala, Treliminari della gmerra del 1866. 
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io non avrei tollerato che Tltalia fosse la sua alleata; 
ed allora egli non oserebbe provocare la guerra. Ma, 
mi si dirà, voi volete dunque offendere Tindipendenza 
dell'Italia? Come, o signori? Voi ci avete detto, per 
iscusare questa creazione, che ci avevate procacciato 
un fedele alleato; e quando i nostri più grandi inte- 
ressi propendono per la pace, quando la politica che 
si svolge al Nord è così evidentemente pericolosa per 
noi, voi ci date un alleato che non vi ascolta, 
che si collega con questa politica cosi funesta, che 
viene a turbare la pace di cui avete bisogno? Oh, 
è questo un alleato ben singolare! Ma si ha il di- 
ritto di parlar alto ad un alleato, per il quale si è 
versato il sangue di cinquantamila Francesi, si sono 
spesi quattrocento milioni; si ha il diritto di dirgli: 
Io esigo che voi non compromettiate la politica fran- 
cese ; io vi dichiaro che, se voi fate la guerra, voi ne 
sosterrete tutte le conseguenze ; che se l'Austria vuol 
farvele subire, io non prenderò le armi per impe- 
dirla. Oh I se il vostro linguaggio acquistasse questa 
chiarezza, forse quest'ingrati alleati comincerebbero 
a comprenderci meglio ; e forse allora anche il conte 
di Bismarck capirà la situazione in cui si slancia. 
Signori, io posso spiacere ad alcuni individui a cui 
l'Italia è cara; ma vi ha qualcuno che mi è assai 
più caro dell'Italia, ed è la Francia „. 

Ma questi consigli, che pur gli venivano dalle voci 
più autorevoli della Francia, non facevano breccia 
sull'animo dell'Imperatore Napoleone; il quale non 
sapeva piegarsi a prendere una risoluzione che fosse 
un inciampo al compimento del programma italiano. 

18 
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Chi legge i documenti di queU*epoca memorabile, 
sa come al conte di Bismarck, il quale doveva tra- 
scinare il suo Re ed il suo popolo alla lotta contro 
TAustria, premesse più d'ogni cosa di avere la be- 
nevola neutralità della Francia. Senza di questa, egli 
non avrebbe osato di rompere gl'indugi, e non sa- 
rebbe riuscito a imporre la propria volontà alla pru- 
dente riluttanza degli altri. Bastava dunque il veto 
di Napoleone perchè Tedificio, innalzato dall'audace 
ministro con tanta arte e fatica, minasse del tutto. 
Ma quel veto Napoleone non volle pronunciarlo. Ep- 
pure, in un dato momento, egli si era fatto inter- 
mediario di pace fra l'Italia e l'Austria, e aveva, in 
nome di questa, offerto a quella la cessione della 
Venezia, purché si sciogliesse dal trattato conchiuso 
con la Prussia. Ma il Governo italiano, per rispetto 
ai patti da lui lealmente conclusi, rifiutava la pro- 
posta. Nemmeno tale ripulsa alienava la benevolenza 
dell'Imperatore ; il quale, pur di raggiungere lo scopo 
della completa cacciata degli Austriaci dall'Italia, 
lasciava precipitare gli avvenimenti e preparava in- 
consciamente, con le proprie mani, la catastrofe fi- 
nale in cui doveva essere travolto. 

Le previsioni acute del Thiers si avverarono dei 
tutto. La Prussia vincitrice dell'Austria e padrona di 
tutte le forze della Germania, si volgeva contro la 
Francia, impotente a sostenere l'urto della tremenda 
rivale, e la gittava per terra. Tragica e bizzarra vi- 
cenda di casi ! Senza la guerra del 66, la guerra del 
70 non sarebbe avvenuta. Dalla battaglia di Sadowa 
è uscita la battaglia di Sódan. Napoleone avrebbe 
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potuto impedire la guerra del 66; non lo fece perchè 
l'interesse italiano glielo vietava. Era dunque Tltalia, 
a liberar la quale egli era disceso dalle Alpi col suo 
possente esercito, e per la quale si era posto in urto 
coU'opinione più illuminata del suo paese, la causa 
indiretta, ma prima e reale, della sua caduta. E 
quest'Italia, da lui implorata al soccorso, doveva ri- 
spondere d'essere impreparata, ed assistere immobile 
al disastro ! Immobile, no ! che essa coglieva il destro 
per correre a Roma, ed aprirvi la breccia di Porta Pia. 
E così che Napoleone, vittorioso o sconfitto, possente 
o fiaccato, doveva servire alla nostra fortuna. 






Ma, se le ragioni della gratitudine degl'Italiani 
verso Napoleone sono così grandi ed evidenti, che di- 
cono coloro i quali non vogliono che un segno di quella 
gratitudine s'innalzi nella nostra città? Essi prendono 
il nome di Mentana, e lo agitano come un argomento 
irrefutabile. Guardiamo, adunque, il valore di tale 
argomento. Che l'impresa di Mentana sia un fatto 
che tomi ad onore del patriottismo di coloro che 
hanno esposto la vita in un tentativo audace; che essa 
sia, soprattutto, un titolo di gloria per coloro che la 
vita hanno perduta; non v'ha Italiano che possa ne- 
garlo. Ma il fatto che Napoleone ha mandato i suoi 
soldati a combattere le schiere dei volontari, basta 
forse per attribuirgli la responsabilità del sangue ver- 
sato? L'affermarlo senz'altro, dimostrerebbe un giu- 
dizio affrettato e superficiale. 
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Quale fu rorigine prima dell*impresa di Mentana? 
Qualunque possa essere stata Timportanza, l'utilità 
effettiva, dì quelllmpresa nell'opera dell'unità italiana, 
è certo che i nemici della Francia dovevano com- 
piacersene altamente. Chi si accingeva a combatterla 
doveva desiderare d'isolarla del tutto in Europa, 
prima di gittarsi contro di essa. Nulla quindi di più 
opportuno d' un avvenimento che irritasse i rapporti 
dell'Italia con la Francia, derivanti dalla questione 
romana ; nulla di meglio di un'impresa, che portasse 
di conseguenza un cozzò violento. Che Napoleone 
sarebbe stato costretto ad opporsi con la forza ad 
un assalto dei volontari contro Roma, nessuno poteva 
dubitare. Ci sarebbe voluta una completa cecità in- 
tellettuale per credere che l'Imperatore avesse la fa- 
coltà di non farlo. La liberazione dell'Italia, da lui 
voluta fra l'indifferenza ed anche coll'opposizione 
della Francia, era riuscita effettivamente, sia pure in 
modo indiretto e per la forza delle cose, non già 
all'aumento, ma alla diminuzione della potenza fran- 
cese. La politica di Napoleone si era dimostrata, alla 
prova dei fatti, completamente errata; aveva avuta 
invece dai fatti una piena conferma la politica degli 
avversari suoi e dell'Italia. Se Napoleone, in mezzo 
all'irritazione che Sadowa aveva destata in Francia, 
sotto il giudizio di debolezza e d'imperìzia da cui 
era condannata la sua condotta, avesse assistito im- 
passibile alla marcia dei volontari sopra Roma, ^li 
sarebbe caduto nel ridicolo, e sotto la disapprova- 
zione non solo della Francia, ma dell'Europa, Egli 
avrebbe forse ancora potuto giustificare la sua ina- 
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zione se in Roma stessa fosse scoppiata una grande 
rivolta; ma la necessità della sua posizione gl'impo- 
neva di opporsi ad un' impresa, la quale moveva dal 
di fuori di Roma, e aveva pertanto tutti i caratteri 
della violenza. Egli aveva firmato col Governo ita- 
liano una Convenzione, per la quale Tltalia si obbli- 
gava a non usare la forza nella soluzione della que- 
stione romana. Ebbene, il Governo italiano, in quei 
giorni, interpretava la Convenzione nel senso che 
essa gli fosse un impedimento ad agire apertamente 
egli stesso, pur lasciando che altri agisse per lui. Or 
chi non vede che il Governo francese sarebbe stato, 
da tale interpretazione, completamente mistificato ? E 
una nazione, gelosa della propria dignità come la 
Francia, non avrebbe mai tollerato che il suo Governo 
facesse sì meschina figura. Clericali, realisti, repub- 
blicani, si sarebbero impadroniti del sentimento ge- 
nerale d'irritazione, e avrebbero data una scossa for- 
tissima al potere imperiale. Napoleone fu trascinato 
a Mentana da un'assoluta necessità. 

Io intenderei che coloro, i quali furono autori ed 
attori di quell'impresa, dicessero: — Noi prendiamo 
intera la responsabilità del sangue che si è versato. 
Quel sangue noi crediamo abbia giovato alle sorti 
della patria nostra; in quel sangue fu riconsacrato il 
diritto dell'Italia su Roma ; le grandi cause hanno bi- 
sogno di martiri: noi e i nostri compagni abbiamo 
offerto noi stessi al martirio e siamo orgogliosi di 
averlo fatto. — Questo ci parrebbe un linguaggio 
nobile e virile. Ma tale non ci parrebbe il linguag- 
gio di chi, non guardando che alla superficie delle 
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cose, volesse spogliarsi della responsabilità effettiva 
che gl'incombe, per occultarla dietro la responsabilità 
apparente d*un uomo che fu trascinato alla lotta; 
d'un uomo, senza del quale non sarebbe sorta questa 
Italia, a cui essi volevano ricongiungere Roma. 

E non si dica che, se la caduta di Napoleone d 
offerse l'occasione d'impadronirci di Roma, questo 
fatto contiene la prova implicita ch'egli era l'ostacolo 
che sbarrava il nostro cammino. Era per una neces- 
saria obbedienza ai pregiudizi della Francia, a quei 
pregiudizi che già avevano armata, a difesa del Papa, 
la Francia repubblicana, ed avrebbero armata la 
Francia monarchica, che l'Imperatore non voleva che 
l'Italia sfondasse le porte di Roma! Non fu la scon- 
fìtta di Napoleone, fu la sconfìtta della Francia, che 
ci ha lasciato libero il passo. 

No, nella tragedia di Mentana, Napoleone non fu 
il colpevole. Egli fu piuttosto la vittima delle arti di 
nemici previdenti e inesorabili, i quali volevano spin- 
gerlo alla rovina, e usavano per questo d'ogni mezzo, 
anche delle impazienze patriottiche degl'Italiani. D 
dire che la condotta di Napoleone, nella quistione 
romana, sia stata tale da cancellare tutta intera la 
riconoscenza che l'Italia gli deve per averle offerta, 
onde si rizzasse in piedi, la sua mano possente, è 
un giudizio non solo eccessivo, ma fallace; il dire 
che la riconoscenza deve mutarsi in esecrazione, è 
un giudizio ingiusto, che la passione può oggi det- 
tare, ma che, certo, non avrà la sanzione dell'impar- 
ziale posterità. 
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Se Tesarne pacato e diligente della questione di- 
mostra come l'opposizione alla proposta di un mo- 
numento a Napoleone non sia basata sopra un ap- 
prezzamento razionale dei fatti; una circostanza af- 
fatto speciale, già da noi accennata, ma sulla quale 
vogliamo ritornare, rende, a mio avviso, più deplo- 
rabile quella opposizione. Se Napoleone fosse morto 
nella sua potenza, se la sua dinastia regnasse oggi 
ancora sulla Francia, io oso affermare che l'idea del 
monumento non sarebbe stata accolta, con tanta 
spontaneità di sentimento, dalla cittadinanza milanese, 
dagl'Italiani tutti. E se lo fosse stata, si potrebbe 
con ragione ritenerla poco opportuna, perchè la me- 
moria di Napoleone non avrebbe, direi quasi, bisogno 
della nostra gratitudine : il suo nome sarebbe onorato 
ed acclamato, e il nostro omaggio potrebbe parere 
adulazione. Ma la circostanza che Napoleone è morto 
nell'esilio, disprezzato e sconfitto, muta d'un tratto, e 
radicalmente, la condizione delle cose. 

Quanta dignità, quanto coraggio, quanta generosità 
di sentimento v'ha in un popolo, il quale, vedendo 
morire abbandonato da tutti, e sotto il peso d'infinite 
accuse, un uomo che ha pur potentemente cooperato 
alla sua redenzione, non prende argomento dalla 
sciagura in cui quell'uomo è caduto per porre in oblio 
i doveri non sempre graditi della riconoscenza; ma 
afferma al mondo che, quali che siano stati i suoi 
torti verso la nazione da lui governata, lo straniero 
non può entrar nel dissidio! Se il popolo francese 
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ha il diritto di non vedere in Napoleone se non il vinte 
di Sédan, il popolo italiano ha il diritto di non ve- 
dere in lui se non il vincitore di Magenta e dì 
Solferino. 

Certo, Fomaggio che noi renderemo alla memoria 
di Napoleone III non riuscirà oggi accetto a tutta la 
Francia. Essa vede in lui Tuomo che l'ha condotta 
al disastro; l'odio de' suoi nemici, accumulato e re- 
presso per tanti anni, le antipatie dei partigiani delle 
dinastie rivali, rovesciarono sopra di lui tutta intera 
la responsabilità dei terrìbili avvenimenti da cui la 
Francia è stata atterrata. La passione è ancor troppo 
viva e ardente, troppo turbato il giudizio, perchè la 
Francia repubblicana non rimanga, se non offesa, 
forse indispettita, vedendo la memoria dell'Impero 
onorata dall'Italia. Ma valeva forse la pena che l'I- 
talia diventasse una nazione grande e possente, perchè 
poi non osasse, per paura de' pregiudizi altrui, ma- 
nifestare un sentimento che la coscienza afferma no- 
bile e giusto? Quali sono dunque gli obblighi che 
noi abbiamo verso là Repubblica francese, perchè da 
noi si debba rinunciare, per amor suo, a riconoscere 
solennemente ciò che noi dobbiamo all'Impero fran- 
cese ? Chi sente più fortemente la dignità del proprio 
paese, fra colui che rifiuta l'omaggio ad un caduto, 
perchè la memoria di quel caduto è invisa al Go- 
verno di una nazione straniera, e colui che, geloso 
della indipendenza morale della sua patria, vuole che 
si compia un atto, il quale riveli al mondo come 
essa non prenda le passioni degli altri a norma della 
sua condotta? 
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Ma noi diciamo altamente, che in questa quistione 
dimentichiamo affatto l'Impero e la Repubblica, e non 
guardiamo che alla Francia; ed è nostra intenzione 
che il monumento innalzato all'uomo che ha guidato 
in Italia le sue schiere vittoriose, ben lungi dall* essere 
un'offesa, sia un omaggio che noi le rendiamo. Se 
l'iniziativa dell'impresa italiana è tutta dovuta all'Im- 
peratore, che ha trascinato dietro a sé la nazione 
sorpresa ed incerta, chi potrebbe dimenticare che la 
Francia, ricevuto l'impulso, correva alla nostra libe- 
razione, con uno slancio degno del suo cuore generoso e 
grande? Chi potrebbe dimenticare quelle migliaia di 
Francesi che hanno bagnato del loro sangue il suolo 
lombardo, ed hanno data la vita per una causa che 
non era quella della loro patria? Son queste le me- 
morie che noi vogliamo conservare accese, onde di 
esse si alimenti ancora quel sentimento di fratellanza 
che ha unito le due nazioni in un'ora di tripudio e 
di riconoscenza, che fu consacrato dal sangue ver- 
sato insieme da Francesi e da Italiani; quel senti- 
mento che, fortissimo in coloro che furono testimoni 
di quei giorni e di quelle vicende, li fa rifuggir con 
orrore dal pensiero di una lotta fra la Francia e l'I- 
talia, come dal pensiero di una lotta fratricida. 

Ebbene, il monumento deve dir tutto questo. La 
statua del condottiero dell'esercito francese s'innalzi 
sul piedestallo di granito, e, intomo a quel piede- 
staQo, sopra lamine di bronzo, siano scritti i nomi di 
tutti i Francesi caduti nelle battaglie di Montebello, 
di Palestro, di Magenta, di Melegnano, di Solferino. 
Noi vogliamo un monumento che sia il segno verace 
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della gratitudine italiana, che sia consacrato a tutte 
le forze che hanno cooperato alla grande,^ alla no- 
bile impresa. Noi non possiamo dimenticare che, nel 
corso dei secoli, fu questa Tunica volta in cui un 
esercito straniero è disceso dalle Alpi sul piano lom- 
bardo con un intento liberatore ; non possiamo dimen- 
ticare che da quell'impresa è uscito vittorioso il prin- 
cipio delle nazionalità, sen2:a di cui l'Italia non sarebbe 
risorta e non sarebbe stata riconosciuta indipendente 
e unita. Ogni altra considerazione, ogni altro criterio, 
ogni rancore, ogni dispetto, deve scomparire davanti 
a questo gran fatto. L'Italia, anche abbandonata da 
tutti, non si sarebbe adagiata in un rassegnato tor- 
pore. Sa il cielo quanti suoi figli avrebbero àncora 
sofferto per lei la prigione ed il patibolo! Ma se non 
fosse stata la volontà di Napoleone IH e il sangue 
dei Francesi, l'Italia sarebbe oggi ancora serva e 
divisa. 

Chi mai, dunque, potrà dire che il monumento sarà 
un nuovo elemento di discordia fra le due nazioni? 
Ah, no! V'ha, in quella mole, un pensiero di fratel- 
lanza e un sentimento veramente umano. Noi non 
sappiamo, pur troppo, dove ci condurranno le pas- 
sioni e il cozzo degl'interessi; il futuro è tenebroso, 
e non pare che la vantata civiltà moderna abbia, 
nemmeno in piccola parte, scemate le gelosie, le ire, 
il desiderio della violenza. Ma quali che sieno gli 
eventi che ci tiene in serbo l'avvenire, ogni qualvolta 
noi ci troveremo davanti a quel monumento, e leg- 
geremo i mille nomi delle vittime ignorate che fu- 
rono l'olocausto della nostra liberazione, noi senti- 
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remo passarci sulla fronte come un soffio di sacre 
memorie, e non potremo sottrarci a un profondo 
sentimento di riverenza e di pietà. E qual è l'uomo 
che non riconosca, in quelle memorie e in quel senti- 
mento, una forza moralizzatrice? Una forza che re- 
prime l'irruenza dell'ira, l'intemperanza del giudizio, 
che combatte il predominio di quelle passioni le 
quali, troppe volte, hanno gittate l'una contro l'altra 
nazioni pur destinate a darsi fraternamente la mano. 



f 
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Comtnentor albione tenuta al Club Alpino di Milano 

il 14 marino 1884. 



Non vi nascondo, o signori, che ho accolto con 
viva compiacenza V invito così lusinghiero che mi 
venne dalla nostra presidenza ond*io vi parlassi di 
Quintino Sella alpinista. Se V azione dell* uomo illu- 
stre, di cui ritalia piange la perdita immatura e ina- 
spettata, si è, in altri campi e in altre imprese, espli- 
cata con maggiore larghezza e splendore di effetti, 
neUa parte più modesta di creatore dell* alpinismo 
italiano egli ci rivela intera 1* indole sua ; ci rivela, 
riuniti al raggiungimento di un unico scopo, i tre 
grandi ideali di cui era innamorata la sua anima 
forte e gentile : la patria, la scienza e la natura. Fu- 
rono queste le tre ispiratrici d'ogni suo pensiero, 
d'ogni suo atto; a queste tre idee egli aveva innal- 
zato un altare dentro di sé; ad esse prestava un 
culto pe.'enne, e dedicava tutto sé stesso. Qui ve- 
diamo subito uno dei tratti caratteristici di Quintino 
Sella, cioè la ricca complessità del suo spirito, che 



288 QUINTINO SELLA 

gli permetteva di rivolgersi a tre diversi obbietti con 
un*eguale intensità di concetto e di applicazione, cosi 
che le sue varie attitudini si contemperavano mira- 
bilmente in lui. Anche quando, per speciali circo- 
stanze, una di esse doveva manifestarsi con mag- 
giore evidenza, costituire, direi quasi, la nota domi- 
nante, le altre non tacevano per questo, ma le si 
accompagnavano come suoni complementari, e dal- 
Tinsieme usciva un* armonia veramente originale ed 
aggradevole. 

Tuttavia, se nel Ministro dobbiamo ammirare so- 
prattutto il grande patriota che ha saputo trasfon- 
dere nella nazione quel sublime sentimento del do- 
vere da cui egli stesso era animato, crearvi una ten- 
sione di volontà, una tempra di spirito che le rese 
possibile di sobbarcarsi a enormi sacrifici in vista di 
una salvezza lontana ; se noi dobbiamo ammirare lo 
scenziato nello scrittore, nel rawivatore di un' illu- 
stre Accademia ch'egli volle fiorente in Roma, onde, 
in mezzo alle immobili forme del passato, portasse 
il moto e la vita del pensiero moderno ; nell'alpinista 
non dobbiamo veder solo l'amante della natura che 
sa sfidare, per essa, pericoli e stenti, ma riconoscere 
che l'amore della patria e l'amore della scienza lo 
infiammavano del pari. Non era solo un vago senti- 
mento delle bellezze della natura che spingeva il 
Sella a farsi promotore dell'alpinismo; ma la con- 
vinzione altresì di giovare alla robustezza ed aUa 
moralità delle giovani generazioni, ed al progresso 
della scienza italiana. Da qui l'ardore che il Sella 
poneva nel suo, se mi è concessa la frase, aposto- 
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lato alpinistico, la passione con cui egli stesso eser* 
citava i faticosi doveri della sua missione, l'efficacia 
persuasiva della sua parola e del suo esempio. 

Ma a spiegare in qual modo ad una mente cosi 
alta e ad uno spirito così acuto, come quello del 
Sella, paresse sì grande il valore di quel fenomeno 
morale che è la passione dell'alpinismo, permettetemi 
di fare alcune brevi considerazioni. 

Si può dire, che fino ai nostri tempi, l'uomo, per 
propria elezione, ha vissuto esclusivamente al piano; 
non era che la necessità che lo spingeva ai monti, 
e, quando questa necessità si presentava, egli li 
attraversava frettoloso, non aveva sentore dell'arcana 
bellezza degli spettacoli che gli si spiegavano davanti, 
non sentiva curiosità di scrutarne i segreti, di esplo- 
rarne i recessi. Che più ? In tutta la letteratura clas- 
sica e romantica, non v'ha che un solo poema, il 
Manfredo di Byron, in cui sia riprodotta dal vero 
e veramente sentita la poesia delle Alpi. Nei tempi 
passati, fu quasi sconosciuto quel sentimento della 
natura che oggi è fatto cosi vivo in noi, e c'impone 
di amarla per sé stessa, ci spinge a studiarla, a se- 
guirla, che non ci lascia paghi di ciò che noi ve- 
diamo a noi d'intorno, e e' ispira nell'anima la sma- 
nìa di correre alla ricerca dell'ignoto, e, nelle emo- 
zioni che le difficoltà superate e le scoperte ci pro- 
curano, ci fa trovare una fonte di gioie e di conforti, 
una nuova spinta a nuove ricerche e a nuove fati- 
che. Nel passato, ed anche nel passato a noi vicino, 
qu^li spiriti gentili e delicati, pochi anch'essi, che 
sentivano la natura, parlavano e si confondevano con 

19 
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essa, come Virgilio e come Leopardi, nei prati e nei 
campi, sul margine dello stagno o sotto la siepe 

che da tanta parte 

Dell' ultimo orizzonte il guardo esclude; 

cercavano e trovavano essi la rispondenza fra lo stato 
dell'anima loro e gli aspetti della natura, ma nessuno 
pensava che la natura tenesse in serbo rivelazioni 
ed emozioni più grandi ed ignorate, e che essa, più 
che Tufficio di riprodurre, ne* suoi aspetti, le gioie 
e le tristezze sentite dall'uomo in un dato momento, 
avesse quello di trascinarlo, con la potenza delle sue 
manifestazioni, fuori d'ogni sentimento soggettivo, di 
aprirgli orizzonti sconfinati, d' essere infine una forza 
irresistibile, misteriosa e benefica. 

Ciò che v'ha di veramente nuovo nel fenomeno 
di cui parliamo, è che il sentimento della natura è 
diventato cosi possente, e cqsì ricca e preziosa la 
vena di salutari emozioni che esso ci offre, che 
l'uomo, pur di provarle, è lieto di sfidare pericoli e 
stenti con una audacia ed una persistenza che, altre 
volte, sarebbero apparse irragionevoli del tutto. ¥^ 
è che l'uomo, il quale ha pur sempre U bisogno di 
porre un ideale a mèta de' suoi sforzi, or che si 
vanno sfasciando dentro di lui gli antichi ideali, 
frutto di un'immaginazione che si pasceva dì sé stessa, 
li richiede alla scienza ed alla natura. 

Ebbene, la passione dell' alpinismo, considerata 
nella sua intima essenza e nel sentimento da cui 
trae origine, è anch'essa un prezioso indizio, un sin- 
tomo della persistente idealità dello spirito moderno. 
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L*uomo, la cui anima si commuove e si raccoglie in 
mezzo al silenzio solenne delle eccelse montagne; 
che, circondato da rupi tremende, davanti al candore 
delle nevi intatte, presso alle cime che confondono 
i loro splendori con gli splendori del cielo, si sente 
più vicino all*infinito e si sprofonda in un'ineffabile 
contemplazione, è un idealista. L'uomo che pone a 
cimento la vita, giace sul ghiaccio, si arrampica su 
formidabili precipizii, sfidale tempeste e l'uragano; 
che, sconfìtto, ritorna alla prova, e tenta e ritenta, e 
riesce a porre il piede sull'estremo pinnacolo del 
Rosa del Cervino, e sente, in questa sua vittoria, 
una gioia che gli è compenso d'ogni stento sofferto, 
è un idealista. 

Or rammentiamo come il valore e l'efficacia del- 
l'uomo sta tutto nel potere ch'egli ha di idealizzare 
la vita ; sta in quella facoltà che in lui si annida, di 
porre un'idea a mèta dei suoi sforzi, di adoperare 
la sua potenza al raggiungimento di uno scopo che 
non esiste se non per lo spirito, che non è che il 
sodisfacimento d'un desiderio, d' un' aspirazione che 
si solleva oltre le cose tangibili e concrete. 0^ 
indizio, per quanto modesto, che questa facoltà idea- 
lizzatrìce persiste nell'uomo, e cerca il modo di espri- 
mersi e di affermarsi, deve essere raccolto come un 
segno di sanità e di robustezza morale. 

Era appunto in tal modo che il Sella intendeva il 
valore dell'alpinismo e ne riconosceva l'efficacia mo- 
ralizzatrice ; ed è perciò ch'egli era convinto di fare 
opera patriottica nel diffonderne l'amore, specialmente 
fra i giovani. Ma, nell'animo del Sella, si aggiunge- 
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vano a questa convinzione due altri moventi: il de- 
siderio, primieramente, che T alpinismo diventasse 
l'occasione per promuovere e divulgare la conoscenza 
scientifica del suolo della patria, che desse la spinta 
ad una serie di osservazioni ipsometricbe e geolo> 
giche, che costituisse, infine, im nuovo e valido stru- 
mento al progresso delle scienze naturali. In secondo 
luogo, a lui, che aveva cosi vivo il sentimento della 
dignità della patria, pareva cosa umiliante che le 
nostre montagne fossero un campo esercitato esclu- 
sivamente dagli stranieri, e che noi rimanessimo in- 
fingardi spettatori, in casa nostra, delle prodezze 
altrui. 






Il forte e valoroso uomo già fin dagli anni della 
giovinezza fu portato, dalla natura de' suoi studi e 
dai doveri del suo ufiicio, a percorrere le montagne 
del suo paese, a tentare perigliose escursioni, in un 
tempo in cui, in Italia, non se ne aveva nemmeno 
il*sentore. Egli stesso narrava come, nel 1854, nel 
salire il Breithom, si trovasse sopra un crepaccio 
di ghiacciaio che aveva qualche centinaio di metri di 
profondità, solo in piedi, col bastone confitto nel 
ghiaccio, mentre da lui pendevano, per mezzo della 
corda, un compagno di viaggio ed una guida, ai 
quali non riusci di rimettersi in piedi se non dopo 
tre quarti d'ora. Ma l'escursione, direi quasi, fonda- 
mentale per l'alpinismo italiano, l'escursione che è 
diventata veramente classica perchè fu l'inizio del 
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movimento da cui è nato il Club Alpino, è la salita 
del Monviso, eseguita dal Sella insieme col fratello 
Giacinto, col conte di Sanrobert e col deputato Bar- 
racco, nell* agosto dell'anno 1863. Il Sella era già 
entrato nella vita politica; era già stato segretario 
del ministro De Sanctis per alcuni mesi, ed era stato 
egli stesso ministro col Rattazzi. U suo nome era 
pertanto già noto anche all' infuori della stretta cer- 
chia degli studiosi, e la sua parola e i suoi eccita- 
menti non potevano non avere una grande autorità. 

n racconto che il Sella pubblicava di quella sua 
escursione, è un modello di questo genere di scrit- 
ture : tanta è la precisione delle descrizioni, l' accu- 
ratezza delle osservazioni, tanto è vivace ed espan- 
sivo il sentimento di letizia, di compiacenza, da cui 
è animato il narratore. La sodisfazione da lui pro- 
vata nel superare gli ostacoli, nel resistere agli stenti; 
l'impressione che desta in lui lo spettacolo della 
schietta e maestosa natura : son rese con un' efficacia 
cosi profonda, sebbene cosi misurata nei mezzi, che 
esse si ripercotono nell'animo del lettore, e questi 
rivive, per alcuni istanti, la vita dell'alpinista, gio- 
conda e salubre, piena di eflluvii profumati, di silenzi 
arcani e di visioni immense. 

D Sella non era un letterato nel senso di un uomo 
che faticosamente congegni periodi complicati e ac- 
cumuli parole ed epitetiso nori ; ma il Sella era uno 
scrittore e un parlatore efficacissimo, che si rilegge 
con interesse persistente. Lo scrivere e il parlar bene 
non sono, in fondo, che sinonimi del pensar bene. 
Il Manzoni diceva un giorno che tutta la sua arte 
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retorica consisteva in questo precetto: pensarci su. 
n Sella pensava su lungamente e profondamente alle 
cose, e r espressione gli usciva dal labbro, come il 
pensiero, netta, precisa, originale. 

Il Sella finiva il suo racconto col dire che, a Lon- 
dra, s'era costituito un Club alpino, cioè una società 
di persone che spendono qualche settimana dell'an- 
no per salire le Alpi, le nostre Alpi, e che, anche a 
Vienna, si era costituita, sull'esempio di quella di 
Londra, ima Società alpinistica. E diceva : *" Non si 
potrebbe fare alcun che di simile anche da noi? Io 
crederei di sì.... Mi pare che non ci debba voler molto 
per indurre i nostri giovani, che seppero, d'un tratto, 
passare dalle mollezze del lusso alla vita del soldato, 
a dar di piglio al bastone ferrato ed a procurarsi la 
maschia sodisfazione di solcare, in varie direzioni, 
fino alle più alte cime, queste meravigliose Alpi che 
ogni popolo c'invidia. Col crescere di questo gusto 
crescerà pure l'amore per lo studio delle scienze na- 
turali, e non ci toccherà più di veder le cose 
nostre studiate talvolta più dagli stranieri che dagli 
Italiani „. 

L'appello fu ascoltato e seguito con mirabile pron- 
tezza; e il 23 ottobre del 1863, il Club Alpino tenne, 
nel Castello del Valentino, la sua prima adunanza. 
Nell'ufficio di presidenza erano il Sella ed il Gastaldi. 
Il Club Alpino, cominciata modestamente la sua car- 
riera, passava per varie fasi prima di toccare lo svi- 
luppo e la vasta organizzazione a cui ora è giunto. 
Sulle prime, e più precisamente fino al 1866, non fu 
che il Club Alpino di Torino ; quindi si trasformava in 
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Club italiano, con sedi affiliate e succursali in tutta 
Italia: poi queste sedi affiliate diventarono sezioni 
indipendenti, che però mettevan capo alla sezione di 
Torino, come a sede centrale; finalmente, nel 1876, 
si formò Torganismo attuale, in cui tutte le sezioni 
italiane sono amministrate da una direzione centrale 
che ha stanza a Torino, ma che è sciolta affatto 
dalla speciale sezione torinese. — Il Sella ebbe mano 
in tutte queste trasformazioni, intese a dare un'im- 
pronta nazionale alla crescente istituzione, e nel 1876 
ne fu eletto presidente ; ufficio che egli mantenne ed 
esercitò con gelosa cura fino al giorno della sua 
morte. 



* 



Il Sella, mentre attendeva all'organizzazione della 
Società da lui fondata, non dimenticò mai di tenerne 
ben alto l'ideale; così che l'alpinismo non diventasse 
semplicemente occasione di facili svaghi o di inutili 
prodezze, ma servisse propriamente a ingagliardire la 
gioventù, agisse rome un fattore, sia pur modesto, 
ma tenace e sicuro, del rafforzamento della tempra 
nazionale. 

E qui voglio parlarvi con le sue stesse parole, le 
quali varranno, di certo, assai meglio di qualsiasi 
dimostrazione. Nel 1 874, in occasione del Congresso 
degli alpinisti italiani, egli descriveva con compia- 
cenza gli effetti che la propaganda alpinistica aveva 
ottenuto in Italia, il moltiplicarsi delle sezioni, l'au- 
mento dei soci, i lavori egregi compiuti dalle varie 
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sezionL II seme, da lui gettai» dieci anni prima, areva 
già prodotta una rigorosa vegetazione. Ed egli ssda- 
mava : *" Dico quindi alla gioventù animosa : Correte 
alle Alpi, alle montagne, che vi troverete foiza, bel- 
lezza, sapere e virtù. Il corpo vi si fa robusto, vi si 
trova diletto nelle fatiche, vi si avvezza (ed è im- 
portante scuola) alle privazioni ed alle sofferenze. 
Tutto ciò è tanto più essenziale oggi, imperocché si 
direbbe che ai maggiori sforzi intellettuali, che per 
lo sviluppo della civiltà V uomo deve fare, sia da ca- 
care il riposo in un corrispondente incremento deHa 
fìsica attività. Nelle montagne troverete il coraggio 
per sfidare i perìcoli, ma vi imparerete pure la pru- 
denza e la previdenza onde superarli con incolumità. 
Uomini impavidi vi farete, che non vuol dire impru- 
denti. Ha gran valore un uomo che sa esporre la 
propria vita, e pure esponendola sa circondarsi di 
tutte le ragionevoli cautele. — Stupenda scuola di 
costanza sono le Alpi. I momentanei slanci non vi 
bastano per riuscire. Vuoisi saper durare, perdurare 
e soffrire. Si direbbe che tornava da una gita alpina 
il poeta che dettava: 

dui studet optatam cursu con tingere metam 
Multa tulit fecitque puer, sudavit et alsit. 

** Anche la vostra lealtà ed onorabilità troverà in- 
cremento nelle Alpi. La fida e nobile solidarietà, che 
fa sicuri e conduce a salvezza gli alpinisti legati alla 
stessa corda nei passi pericolosi, non è senza effetto 
sul carattere. Si apprezza praticamente quanto sia 
grande il valore, e quanto grandi siano gli effetti di 
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una generosa fedeltà. — Credete a me, giovani col- 
legi. NeQe circostanze difficili della vostra vita vi 
parrà di essere ad una difficile salita. Un istante di 
viltà, d*imprevidenza, perde tutto. U coraggio, la pre- 
videnza, la costanza, la lealtà può farvi vincere ogni 
cosa. Vi accorgerete allora del grande valore morale 
ed educativo dell'alpinismo 

" Fate r esame di coscienza, alpinisti provetti. Non 
vi accadde mai che un pensiero men nobile venisse 
ad offiiscarvi Tanimo sopra una vetta alpina. Non si 
hanno ivi che generose aspirazioni verso il buono, 
la virtù, la grandezza. Io non so se il quadro o la 
statua d*un grande artista, la sinfonia d'un sommo 
maestro, lo scrìtto di un sapiente, il discorso di un elo- 
quente oratore, possa produrre sull'animo umano im- 
pressioni cosi profonde e cosi elevate quanto lo spet- 
tacolo della natura sulle vette alpine. Si direbbe che 
il fatidico excelsiar ci sia guida nelle escursioni, cosi 
nel campo intellettuale e morale, come nel fisico. 

" Se io non vo errato, o signori, l' alpinismo, 
come combatte nell' ordine fisico le conseguenze 
della vita troppo sedentaria cui ci astringe l'odierna 
civiltà, cosi ci difende, nell'ordine intellettuale e 
morale, dai perniciosi effetti del soverchio culto de- 
^' interessi materiali. — Fra le tribolazioni della 
vita vi sono talvolta momenti di sconforto, di sfidu- 
cia. Fate una buona salita alpina. Giunti su quelle 
vette, esclamerete col poeta: 

Qjjale ì fioretti dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poi che il sol gFimbianca 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo. 

Tal mi fec'io di mia \irtute stanca.... 
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E, nel 1878, al Congresso d'Ivrea, dove aveva 
avuto r incarico di rappresentare il Re, il Sella pro- 
nunciava queste parole cosi argute, cosi sentite e 
generose: " Io non mi meraviglio delle cortesi pa- 
role del Presidente della Sezione d* Ivrea sul mio 
conto. Prescindendo dalla benevolenza personale di 
cui mi onora e di cui gli sono gratissimo, io credo che 
è accaduto a lui qualche cosa come sempre ac- 
cade a me allorché veggo passare un reggimento. 
Che volete mai I L'ufficiale più bello, più ardito, mi 
pare sempre esser quello che porta la nostra sa- 
cra bandiera tricolore. L'affetto alla bandiera induce 
l'animo alla benevolenza verso chi la porta. Oggi, o 
signori, senza merito mio davvero, ho l'onore di 
portare una bandiera veramente gloriosa, veramente 
cara a tutti gl'Italiani. Disse benissimo il nostro 
egregio Presidente, che la Dinastia di Savoia fu U 
fondamento e la chiave di vòlta dell' edifizio dell' u- 
nità italiana, che essa soltanto sa tener saldo ed 
incrollabile; cosicché, non solo il sacro dovere della 
gratitudine, ma ancora sentimento vero, giusto de' 
nostri interessi, ci deve indurre a stringerci attorno 
ad essa con fedeltà immutabile, qualunque cosa ac- 
cada, come macigni delle nostre Alpi 

** n nostro Re ha avuto fiducia in voi, o alpinisti 
italiani, incaricandomi di venire a rappresentare l'augu- 
sta sua persona in mezzo a voi, quasi come collega. 
Mancherete a questa fiducia che in voi è stata ri- 
posta ? Ah no, di certo ; io sono sicuro che colle ar- 
dimentose imprese, coi serii studi, coi servigi vera- 
mente utUi che renderete alle popolazioni alpine. 
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voi mostrerete di corrispondere degnamente alla fi- 
ducia che in voi è riposta. — Io non dubito, o si- 
gnori, non essere stato senza ragione se il Re, che 
è la sintesi più elevata e più pura della nazione tutta, 
imperocché in lui non è passione di parte, non è in- 
teresse di persona, non è interesse di località, ma la 
nazione nella sua generalità; se il Re, dico, oggi fa 
una sì grande dimostrazione verso di voi: è che 
si desiderano dei giovani animosi, il cui ingegno 
sia stato avvezzo alle osservazioni, il corpo indu- 
rato alle fatiche, si desiderano dei forti ed intelli*- 
g^iti alpigiani. — Non è senza ragione probabil- 
mente che questo accade. Il giorno della prova, 
quando venisse, voi saprete mostrarvi all*altezza dei 
desiderii del Re e della patria „. 

A Napoli, nel 1880, egli narrava come, dopo molto 
tempo di forzata inazione, per aver dovuto restare 
alcuni anni sull'orlo d*un baratro orrendo, spaven- 
tevole, in cui la patria minacciava di cadere, avesse 
fatto voto di riprendere le grandi escursioni, coli* a- 
scendere, insieme coi suoi figli, la vetta del Cervino, 
per solennizzarvi il suo cinquantesimo anniversario, 
e come a forza di persistenza vi riuscisse, malgrado 
la giovinezza e l'abitudine perduta. Oh chi non vede 
come nell'uomo, il quale ha saputo trovare una ri- 
spondenza fra la solennità d'una data della sua vita 
e la compiacenza di aver superata una cima eccelsa, 
che ha provato il desiderio di trovarsi, coi suoi figli, 
sovra uno dei più sublimi pinnacoli delle Alpi, in 
quel giorno in cui a lui pareva si chiudesse un'era 
della sua esistenza; come in quell'uomo, dico, do- 
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veva essere qualcosa di forte insieme e di gentile, 
qualche cosa di robusto, qualche cosa, infine, che 
rivela una tempra genuina e sicura? 

Il Sella può dirsi non solo il fondatore dell' alpi- 
nismo italiano, ma il suo vero ispiratore, perchè da 
lui venne se esso si è trasformato, nell* animo di 
tanta parte della gioventù italiana, in una noUle e 
forte passione che tende ad alti ideali; a lui è do- 
vuto se, come dicevamo al cominciare del nostro 
discorso, Tamore della natura, congiungendosi all*a- 
more della scienza, si è fatto più infiammato e 
più efficace. Confidiamo, adunque, che, spento Quin- 
tino Sella, non si spenga lo spirito animatore di 
cui egli ha saputo vivificare questa sua prediletta 
istituzione; confidiamo che l'alpinista italiano possa 
sempre sentirsi degno di rivolgere, in proprio no- 
me, al Sella, la parola del poeta: 

Tu se' lo mio maestro e il mio autore! 






Se noi scrutiamo 1* essenza dell'individualità di 
Quintino Sella, vedremo eh' egli era uno spirito 
scientifico e poetico nel senso più profondo di que- 
ste parole, e che anzi fu appunto perchè era uno 
scienziato ed un poeta, che potè essere, in un dato 
momento, un insigne Ministro. Egli era entrato 
nella corrente della coltura moderna; ne seguiva, 
senza esitanza, l'indirizzo; aveva pertanto mente e 
tendenze eminentemente critiche ed analitiche. Pos- 
sedeva la sicurezza del metodo, il senso dell'espe- 



QUINTINO SftLLA 301 

rienza^ il rispetto dei fatti, rabborrimento delle frasi 
prive di sostanza. Quell'esattezza e quello scrupolo 
ch'egli portava nel riconoscere e nel misurare le for- 
me delle cristallizzazioni minerali, le portava altresì 
nell'osservazione e nello studio delle cristallizzazioni 
politiche e morali. Le scienze naturali, studiate alla 
luce del pensiero moderno, gli avevano appreso co- 
me tutto avvenga per un processo storico, come ri- 
gorosamente continua sia la catena delle causalità, 
come i fatti non escano che dai fatti, giammai dalle 
formole vuote. A questo spirito acutamente anali- 
tico egli aggiungeva la facoltà poetica e creativa, 
la facoltà cioè di sintetizzare in uria rappresenta- 
zione viva e concreta le analisi del pensiero, cosi 
che la realtà oggettiva, dopo d'essere stata da lui 
scrutata, si ricomponeva, con somma intensità 
d'impressione, nella sua fantasia. È cosi che egli 
studiava la natura come uno scenziato, e la ri- 
sentiva, dentro di sé, come un poeta. Queste doti 
della sua intelligenza erano poi condotte all' azione 
da una volontà schietta, sicura, intatta, da un'indole 
che si era formata in un ambiente di operosità one- 
sta, di abitudini ordinate e tranquille, in un ambiente, 
infine, di perfetta sanità morale. Brillava, nel Sella, in 
ciò che ha di più eletto, il carattere del Piemontese. 
Un uomo quale il Sella, portato che fosse nella 
vita pubblica, in momenti supremi, in circostanze 
che richiedessero qualche forte risoluzione, che, per 
la grandezza stessa delle difficoltà, agitassero l' in- 
telligenza, l'immaginazione e la volontà, si poteva 
prevedere che avrebbe stampato 1* orma propria sugli 
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avvenimenti e reso alla patria grandi servigi. Gli 
uomini come lui non son fatti per la vita politica 
quotidiana e normale. Le tendenze dello scenziato e 
dell'artista non lasciano che la loro attività si con- 
sumi in obbiettivi che escono dall'orbita delle disci- 
pline preferite: essi vi si dimostrano talvolta o svo- 
gliati o impazienti^ non vi portano quell'elasticità di 
spirito, quella prontezza di risoluzione, quel piacere 
del fare, che sono le condizioni indispensabili di un'a- 
zione efficace. Ma fate che un grande dovere s'im- 
ponga alla loro coscienza, che un'ardua missione si 
apra loro davanti, che una situazione di supremi pe- 
rigli, che il sentimento di una forte responsabilità, 
s'impadronisca dell'anima loro, e vedrete quegli uo- 
mini trasformarsi. La potenza con cui, nella loro 
immaginazione, si ripercote la realtà delle cose e de- 
gli avvenimenti, infiamma la loro risoluzione e li 
spinge ad atti eroici e salutari. La chiarezza dell'im- 
magine genera la profondità della convinzione e il 
coraggio dell'azione. 

V'ha un uomo il cui nome s'accompagna nel mio 
pensiero a quello di Quintino Sella, ed è Massimo 
d' Azeglio. Certo, i due uomini erano diversissimi. Il 
D'Azeglio era esclusivamente un artista, il Sdla so- 
prattutto uno scenziato; ma l'uno e l'altro erano 
uomini d'immaginazione. L'uno e l'altro sono venuti 
alla politica trascinati dall'amore di patria e dalla 
forza delle circostanze : l'uno v'è rimasto sempre un 
artista, l'altro uno scenziato. L'uno e l'altro hanno 
risentito fortemente, nella loro coscienza, una data 
situazione e un singolare pericolo della .patria : l'uno 
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ha saputo salvare dall' anarchia, e quindi dalla rea- 
zione, il Piemonte, l'Italia; l'altro ha salvato l'Italia 
dal disonore e dalla rovina; l'uno ha svegliato nel 
paese il sentimento della libertà ordinata, l'altro il 
sentimento e il coraggio dell'abnegazione : l'uno e l'al- 
tro furon grandi patriotti. Compiuta la sua missione. 
Massimo d'Azeglio ritornava all'arte. Quintino Sella 
ritornava alla scienza. Il fantasma dell'anarchia, il 
fantasma della rovina, che erano sorti minacciosi 
davanti alle loro poetiche menti, si dileguarono, tra- 
fitti dalla luce e dal calore che da quelle anime forti 
ed oneste si trasfondevano nell'anima della nazione. 
E tosto le antiche tendenze riprendevano su di essi 
il dominio, e li chiamavano irresistibilmente ad altri 
sentieri. 

Se Quintino Sella fu un Ministro insigne in mo- 
menti difficilissimi, par ragionevole supporre che lo 
sarebbe stato altresì in tempi facili. Eppure, a chi 
ben guardi in fondo alla natura dell'uomo, è lecito 
dubitarne. La passione politica non era connaturata 
coll'indole sua, non era penetrata negli strati più in- 
timi di quello spirito. Egli non era tratto ad agire da 
uomo politico, se non in condizioni di una tensione 
d'animo affatto speciale, prodotta da speciali circo- 
stanze : svanite queste circostanze, la tensione si al- 
lentava, e lo scienziato e il naturalista riprendevano 
l'impero. 

I servigi che questi uomini rendono al paese sono 
talvolta assai più grandi di quello che apparirebbe 
dai risultati immediati e concreti. Cosi, non è solo 
per aver iniziato il movimento di ristorazione delle 
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finanze italiane, e per aver aperto la via in fondo 
alla quale sorgeva la meta che altri ha toccato, 
che Quintino Sèlla è grande ndla storia dei risor- 
gimento italiano; ma assai fiix ancora, per aver 
destata la coscienza della nazione al sentimento 
della realtà, e al compimento d'un dovere di cui nes- 
suno le aveva così chiaramente pariato. Non basta- 
vano a reggere in piedi l'Italia i sacrifici di sangue 
di cui era stata ^ laiga; si richiedevano sacrifici 
d'altra natura, oscuri, continui, pesanti ; si richiedeva 
uno sforzo supremo, tanto più diffìcile in quanto che 
non più la passione ma la ragione doveva do- 
mandarlo al paese. Quintino Sella ha svelato al 
paese la grandezza del pericolo, e gli ha mostrato la 
sola via di salvezza. Alle sue parole sfumarono le 
vuote frasi, le stolte declamazioni, le interessate il- 
lusioni ; e la nazione sentì che essa doveva, p^ vi- 
vere, seguire quella voce onesta che le diceva il vero 
e le imponeva il sacrificio. Più ancora che sui campi 
di battaglia, fu nel compimento di quesito nuovo do- 
vere che l'Italia si è mostrata degna davvero di ri- 
sorgere a vita. L'opera di Quintino Sella può dirsi 
veramente immortale, perchè non solo ef^ ha sal- 
vato, in un dato momento, la nazione, ma, ciò che 
è più difficile, ha saputo creare nel suo carattere una 
forza che, speriamo, potrà ridarle la salvezza quando 
il perìcolo ricomparisse. 



Del resto, o signori, anche il pensiero della scienza 
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era pur sempre, in Quintino Sella, un pensiero di 
patria. Se egli, come dicemmo, non era, nei tempi 
ordinari, un uomo politico, lo era pur sempre in modo 
indiretto, poiché tutta la sua attività di scenziato, 
specialmente negli ultimi suoi anni, fu indirizzata ad 
uno scopo eminentemente nazionale. Se il Ministro 
non dimenticava mai d*essere stato scenziato, lo scen- 
ziato, a sua volta, non dimenticava mai d* essere 
stato Ministro. La patria fu sempre per lui T ispira- 
trice prediletta. 

Cultore delle discipline economiche e conoscitore 
dei bisogni e delle aspirazioni delle classi popolari 
ed operaie, egli fu uno dei più strenui propugnatori 
di quei principii e di quelle abitudini di risparmio 
e di previdenza, che sole possono dare una soluzione 
non effimera ed illusoria delle quistioni sociali. Le 
Casse postali di risparmio, da lui fondate, rimarranno 
un titolo d'onore per l'economista e pel filantropo. 

Il Sella, troppo e troppo presto distratto dalle cure 
della vita politica, non potè innalzare un monumento 
scientifico che fosse degno delle speranze che i suoi 
primi saggi avevano destato; ma lo scenziato e il 
pensatore riapparvero nel modo con cui egli intese 
il significato e le conseguenze dell'acquisto di Roma. 

Se la capitale d'un paese dovesse esser proprio la 
città da cui è partito il movimento organizzatore 
delle forze nazionali, ia città nella cui storia vive e 
si afferma con maggiore evidenza l' idea della patria, 
in cui si concentra la maggior copia di quegli ele- 
menti che costituiscono l'essenza d'una data nazio- 
nalità; la capitale dell'Italia moderna, meglio che in 

20 
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Roma, avrebbe potuto trovarsi in una di qudle me- 
ravigliose città che hanno dato all'Italia le glorie della 
lingua, del pensiero, delle armi, dei comm«x± Torino 
e Firenze erano città più esclusivamente italiane di 
Roma, la quale aveva esercitato un'azione più mon- 
diale che italiana> un'azione che usciva dai confini 
d'Italia per allargarsi a tutta la terra. Se Roma, nei 
tempi antichi, aveva imperato sulle genti con la po- 
tenza delle armi, se Roma papale era tenuta come il 
centro del mondo cattolico, non era questa una ra- 
gione sufficiente perchè l'Italia moderna ne facesse 
la sede dello Stato novello. Sarebbe una ragione pu- 
ramente rettorica. Roma repubblicana e Roma impe- 
riale non erano mai state la capitale dell'Italia. Nel 
mondo antico lo Stato poggiava sul concetto della 
città ; gli era del tutto ignoto quel concetto della na- 
zionalità, che si è svolto nel mondo moderno e a 
cui l'Italia si è ispirata per riprendere vita. Roma ha 
unificato, sotto il suo impero, l'Italia, ma in quello 
stesso modo con cui ha più tardi unificato U mondo. 
Roma non ha saputo né voluto creare Q concetto 
dell'italianità, non ha che portato, prima in Italia e 
poi nel mondo intero, il concetto della romanità. 

Eppur v'era una ragione possente che spingeva 
l'Italia, non solo ad accogliere Roma nel grembo 
della nazione risorta, ma a trasportarvi il foco della 
sua nuova esistenza. L'Italia è sorta come una pro- 
testa vivente dell'idea moderna contro lo spirito del 
passato. Erano appunto il sentimento della naziona- 
lità, Taspirazione alla libera iniziativa del pensiero e 
dell'azione, il desiderio infine della vita moderna. 
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quale si esplica nel moto sempre più largo e più ra- 
pido deUe industrie, dei commerci, della produttività 
umana in tutte le sue molteplici forme, che 1* Italia 
affermava, infrangendo i ceppi da cui era avvinta. 
La storia d'Italia è parte cosi essenziale della storia 
dell'umanità, che la sua lotta per risorgere a nuova 
vita riassume in sé stessa quella lotta fra due se- 
coli " Yun contro Taltro armato „, che diventa ogni 
giorno più vasta e più ardente, e in cui slam tutti 
fatalmente travolti. È in Roma che la tragica anti- 
tesi si fa più manifesta, pel contatto diretto dei due 
termini estremi. Forse una saggezza che giudichi gli 
avvenimenti dai loro effetti immediati, potrà dire che 
l'Italia, portando in Roma la sede del Governo, non 
ha fatto opera prudente e saggia, che anzi ha preci- 
pitato una soluzione che, per sé stessa, sarebbe gra- 
datamente venuta. Ma l'Italia obbediva ad una specie 
di fato a cui non poteva sottrarsi ; ha compiuta un'im- 
presa che la forza stessa degli avvenimenti e delle 
cose le imponeva. Ebbene, era appimto la coscienza 
di questa missione che poteva giustificare un' im- 
presa per sé stessa pericolosa; era la coscienza degli 
effetti e delle conseguenze essenzialmente implicite 
nel fatto, che sola poteva dare al fatto la ragion d'es- 
sere. ** Che volete voi fare a Roma? „ chiedeva il 
Mommsen : " sapete dove siete venuti e perchè vi siete 
venuti ? „ Gl'Italiani v'erano in gran parte venuti per 
un moto d'istinto, senza farsi un chiaro concetto di 
questo perché. 

Quintino Sella lo vide, e dedicò tutta l'attività de* 
suoi ultimi anni all'effettuazione di un concetto prò- 
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fondo. Egli non voleva che Roma diventasse una 
specie di Washington italiana, una città che fosse 
semplicemente la sede ufficiale del Governo e della 
burocrazia centrale, ma da cui non si svolgesse nes- 
sun moto operoso, nessuna attività di pensiero. Egli 
sentiva che ciò sarebbe stata la maggior condanna 
dell'impresa compiuta; sentiva che certo non valeva 
la pena di correre si grave cimento, per piantare un 
inutile ed ozioso accampamento in faccia ad una 
potenza nemica. Egli voleva che Roma diventasse 
una vera città moderna, prevedendo acutamente che, 
in tal modo, si sarebbe creata una condizione di 
cose complessa, si sarebbe formato un organismo ^ 
vivo e forte, che i nemici stessi avrebbero finito, 
malgrado le apparenti proteste, ad essere interessati 
a sostenerlo. Ed egli, con quella cura e con quella 
tenacia che poneva in ogni sua cosa, dava, quasi 
con le proprie mani, Tinizio delle grandi costruzioni 
che dovevano formare una nuova città. Quindi vol- 
geva il pensiero a fondare in Roma un centro lumi- 
noso di coltura nazionale, dove la scienza moderna, 
svolgendosi libera e potente, opponesse la sicurezza 
dei suoi metodi, la grandezza de* suoi risultati, Tar- 
dente iniziativa delle sue ricerche, alla immobile dot- 
trina d'un'autorità che trae le sue forze da un'intatta 
tradizione. Il Sella, per tradurre in effetto il suo piano, 
aveva bisogno di uno strumento. Prese una vecchia 
e cadente Accademia, le trasfuse uno spirito nuovo, 
e volle che diventasse un forte Istituto, il quale rap- 
presentasse in Roma il pensiero e la coltura della 
nuova Italia. Io non saprei affermare che egli abbia 
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data all'idea che lo ispirava una fonna in tutto ade- 
guata alla sua importanza. Il suo pensiero era grande 
e basato nel vero, ma, per renderlo fecondo, biso- 
gnava far molto di più. Bisognava fare dell'Univer- 
sità romana il centro più luminoso, U focolare più 
intenso dell*insegnamento italiano. In tutti i modi, il 
movimento a cui egli ha dato Y impulso s* ispirava 
ad un concetto che non morrà. Possiamo dire per- 
tanto che Quintino Sella, non solo ha valorosamente 
contribuito a condurre Tltalia a Roma, ma fu uno 
di coloro che più profondamente hanno sentito la 
grandezza del fatto, e più efficacemente hanno ope- 
rato onde quel sentimento diventasse comime agPI- 
taliani ; così che fosse dato all'acquisto di Roma non 
solo il suggello di una vittoria nazionale, ma quello 
pur anche di una vittoria dello spirito umano. 



* 



Se noi, signori, guardiamo ancora al complesso 
delle doti di Quintino Sella ed al valore della sua 
individualità, possiamo proclamare ch'ei fu uno di 
quegli uomini i quali, anche all'infuori di ogni azione 
diretta, esercitano una preziosa influenza, costitui- 
scono una forza morale che, per un processo inde- 
finibile e sottile, giova a far sana e robusta l'indole 
di un popolo. Ei seppe conservare, per tutta la vita, 
la sua vigorosa originalità. Il suo spirito non s'era 
ammollito e traviato nelle cure e negli onori dei pub- 
blici uffici, nel tramestio delle piccole passioni, delle 
frivole eleganze, delle futili ambizioni. Egli era ri- 
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masto l'alpigiano semplice, forte, onesto e sagace. Le 
sue virtù domestiche, Tintatta moralità di tutta la sua 
esistenza, il profondo sentimento del dovere, la piega 
del suo spirito informato al rigore delle scienze esatte, 
la riluttanza stessa a lasciarsi trascinare alle lotte del 
Parlamento, la sua perenne aspirazione a ritemprarsi 
al contatto della natura, davano alla sua individua- 
lità un aspetto d'interezza e di solidità che ispirava 
alla nazione una completa fiducia. Per quanto egli si 
ritraesse e cercasse d'occultarsi, il paese sapeva che, 
finché Quintino Sella esisteva, esisteva un uomo si- 
curo, a cui, nei supremi momenti, avrebbe potuto 
rivolgersi, alle cui mani avrebbe col cuore tranquillo 
affidate le proprie sorti. 

Chi di noi non si sente talvolta stanco, spossato 
della vita cittadina, assordato dal rumore delle vie, 
dal moto febbrile delle turbe, insofferente dell'afa che 
ci circonda, insofferente soprattutto di quella rete di 
abitudini uggiose, di discorsi volgari, di passioni e 
di sentimenti artefatti, che ci avvolge con le sue ma- 
glie insolubili e pesanti? In quei momenti il nostro 
pensiero corre ai monti prediletti, e ci par quasi d'a- 
spirarne i balsamici effluvii, di contemplare la maestà 
delle rupi e dei ghiacci, Tincanto dei prati fioriti, di 
sprofondarci in quell'arcano silenzio da cui s'innalza 
cheta, misteriosa e solenne la voce della natura. Eb- 
bene, era con un sentimento analogo a questo che 
la nazione, in mezzo alle meschine battaglie della 
politica quotidiana, si ricordava dell' uomo puro e 
forte, che viveva là, al piede delle Alpi natie. Era 
come un soffio di verità, come un' impressione di 
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freschezza, che ci veniva nell'anima al pensiero di 
Quintino Sella. 

Crudele ironia del fato ! Un' esistenza tanto pre- 
ziosa fu recisa nel pieno rigoglio della virilità; e a 
noi non rimane che la memoria, che il rimpianto ! 
Oh non siano una vana memoria, uno sterile rim- 
pianto ! Quel divino Excelsior ch'è scritto sulla ban- 
diera dell'alpinista, che ne esprime le aspirazioni, le 
ansie, le speranze; quella santa parola, che rappre- 
senta l'infinita ascesa della patria e dell'umanità verso 
un ideale che, sul punto d'esser toccato, si scioglie 
per ricomporsi sempre più in alto, e a cui risponde 
quanto v'ha di nobile e di puro nell' anima nostra : 
or ci suoni più sacra e più solenne. Se al poeta 
ispirato veniva quella parola dalle remote profondità 
dello spazio, a noi or venga dalla tomba alpestre 
d'Oropa; dov'è raccolta la spoglia di un uomo che 
l'ha insegnata con l'esempio, che le è rimasto mira- 
bilmente fedele, che ne ha fatto il simbolo di tutta 
la sua vita intemerata e forte. 
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NELLE MEMORIE D'UN SUO SEGRETARIO. *■ 



L 

Nella ricca letteratura che s'è formata e ogni giorno 
più si allarga intomo alla figura del principe di Bi- 
smarck, i libri di Maurizio Busch tengono un posto 
importantissimo e veramente singolare. Il Busch era 
un uomo di fiducia del Cancelliere. Antico pubblicista, 
egli fìi chiamato nel 1870 negli uffici del Ministero 
degli esteri; scoppiata la guerra contro la Francia, 
seguiva il Bismarck per tutta la durata della campagna, 
incaricato specialmente del compito delicato d'influire 
sulla pubblica opinione col mezzo delle comunica- 
zioni e delle volute indiscrezioni al giornali. Negli 
anni successivi, saliva a posti più cospicui; e pare 
abbia saputo penetrare sempre più avanti nel favore 
del Cancelliere. Da qui l'interesse dei libri da lui pub- 
blicati, nei quali ha voluto ritrarre la figura e de- 
scriver Topera e i moventi del fondatore dell'Impero 
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germanico. La singolarità di codesti libri è accresciuta 
dal fatto che il Busch non è uno scrittore circospetto 
e temperato. Egli si vanta, e a ragione, di possedere 
\m occhio acuto, ma possiede altresì una mano assai 
pesante e dà giù, a destra e a sinistra, colpi terri- 
bili senza punto riguardi. La delicata suscettibilità 
del sentire non è certo fra le sue doti. Egli applica 
agli avvenimenti un criterio sicuro, ma esclusivo e 
intollerante; è di coloro che inclinano a credere che 
la bontà delle ragioni sta nella forza del braccio e 
della voce, e quindi, gridando e percuotendo, egli 
corre difilato al suo scopo, che è la glorificazione del 
principe dì Bismarck. Al volgo dei mortali fa un ef- 
fetto curioso pensare che quei libri devono esser 
pubblicati con l'assenso dell'eroe che v'è glorificato; 
bisogna almeno supporre che lo scrittore abbia la 
coscienza che la loro pubblicazione non è da lui 
disapprovata. Si direbbe che il Bismarck, non pago 
d'avere egli stesso, coi suoi discorsi, con le sue note, 
con le sue lettere, gittata tanta luce sull'opera sua, 
voglia che al pubblico non sia abbandonata l'inter- 
pretazione di quei documenti; voglia che una mano 
sicura li ordini, che ima mente provata li spieghi, li 
commenti; voglia soprattutto che uno scrittore di fi- 
ducia, unendo all'immagine dell'uomo di Stato qudla 
dell'uomo privato, ne manifesti tutta la grandezza e 
lo additi come degno della più completa ammira- 
zione. Se l'uomo fosse meno grande, si potrebbe 
credere che fosse mosso da un sentimento di vanità ; 
ma può un sentimento cosi meschino aver presa su 
un animo così potente? Se egli si lascia rivelare alla 
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curiosità del mondo da un ammiratore tanto indiscreto, 
ciò avrà forse la sua ragione nella coscienza intera 
che il Bismarck, come del resto ogni uomo veramente 
grande, ha del proprio valore, e nel profondo di- 
sprezzo che nutre per gli altri. Egli sente di essere 
una natura superiore, vede dove esiste la sua supe- 
riorità, e si lascia presentare a modello con la serena 
alterezza d*un uomo 

Che sovra gli altri com' aquila vola. 

Il Busch è propriamente un adoratore del principe 
di Bismarck. Nulla che lo riguardi gli sembra indegno 
di nota. Ogni avvenimento, ogni parola del suo eroe, 
è da lui narrato e riferita con cura gelosa, con am- 
mirazione instancabile ed insistente. Egli ce lo mo- 
stra nelle assemblee e sui campi di battaglia; lo segue 
in villa e lo accompagna a pranzo; ci narra ciò che 
dice ed anche ciò che mangia; analizza i suoi con- 
sigli e le sue mosse, ed anche il modo con cui ammi- 
nistra le sue terre; ci addita i suoi amici ed anche 
i suoi cani prediletti; racconta le sue poco edifi- 
canti scappate e prepotenze giovanili. Infine ci offre 
un insieme di cose bizzarro e curioso all*estremo; 
una miscela eterogenea di notizie e di fatti, da cui, 
è innegabile, esce fuori viva e parlante la figura di 
uno degli uomini più complessi e più originali del 
secolo nostro. 






L'ultimo libro del Busch è una vera enciclopedia 
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bismarckiana. Sono due grossi volumi, a caratteri 
fittissimi, in cui Tuomo è considerato in ogni singola 
sua impresa e sotto ogni aspetto. Non è però a cre- 
dere che questo libro contenga, malgrado la sua mole, 
molte cose veramente nuove. In primo luogo, lo scrit- 
tore ha fuso in esso ciò che vi ha di più interes- 
sante nei volumi già da lui pubblicati. In secondo 
luogo, egli non ha fatto che distribuire, sotto a date 
categorie, il ricchissimo materiale già conosciuto. Sono 
i discorsi, le circolari, le lettere del Bismarck, stam- 
pate già da tempo, che forniscono al nuovo compi- 
latore gli elementi più importanti; e soprattutto la 
corrispondenza tenuta dal Ministro durante il suo sog- 
giorno alla Dieta di Francoforte, corrispondenza in 
cui sta davvero la chiave che apre il segreto della 
politica bismarckiana. Non si può quindi dire, che 
questi volumi siano una rivelazione, che ci svelino 
una nuova figura, c'impongano un giudizio diverso 
da quello che già si è potuto fare sul valore del- 
l'uomo e dell'opera sua. Sono, una compilazione abil- 
mente fatta, sebbene da un punto di vista troppo 
ammirativo, la quale può agevolare la conoscenza 
dell'eroe, esonerando il lettore dalla fatica di ricor- 
rere allo studio diretto delle fonti originali. 

Il Busch analizza in due lunghi capitoli la profes- 
sione di fede politica del principe di Bismarck. La 
cosa non riesce difficile, visto che il Cancelliere non 
ha mai fatto mistero delle proprie opinioni ed anzi 
ha cercato di portare egli stesso la luce sopra le 
intime ragioni della sua condotta. I suoi discorsi 
sono riboccanti delle più esplicite dichiarazioni, e 
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queste si possono riassumere nelle parole che diceva 
al Busch, nel gennaio del 1881 : *" Io non appartenni 
mai, da che sono ministro, a un partito, né al libe- 
rale né al conservatore. Io non ho fatto parte che 
col Re, e i miei scopi furono la difesa del potere 
monarchico contro il parlamentarismo anticostituzio- 
nale, e la fondazione, TaiTorzamento e l'espansione 
deirimpero germanico „ . Il Cancelliere, come osserva il 
Busch, non è un dottrinario. Sapendo ben chiara- 
mente dove vuol andare, egli approfitta della mag- 
gioranza parlamentare senza guardare donde gli 
venga. Non perdendo mai di vista i suoi scopi, ma- 
neggia i partiti in modo che gli possano servire al 
loro raggiungimento. Quindi ora all' uno ed ora al- 
l'altro egli fa concessioni, che hanno piccola impor- 
tanza in confronto alla grandezza del risultato a cui 
vuol arrivare, e che, del resto, possono facilmente 
modificarsi, a seconda delle circostanze, una volta 
che sia toccato l'intento. 

La carriera politica del principe di Bismarck può 
dividersi in tre periodi. Nel primo, che giunse fino 
al 1866, egli è in guerra aperta contro il liberalismo 
parlamentare che sostiene la tesi : dovere il Go- 
verno assoggettarsi alla volontà della rappresentanza 
nazionale, e ritirarsi per im voto di maggioranza ostile. 
n Ministro, che in quegli anni non aveva di mira 
se non l'aumento della potenza militare della Prussia, 
si appoggiava ai conservatori ed ai feudali contro le 
pretese dei liberali, che avrebbero inceppato, anzi 
reso impossibile, il suo piano. Dal 1866 al 1877 il 
Cancelliere, preoccupato sulle prime di guadagnarsi 
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il sentimento nazionale della Germania, più tardi, 
della lotta contro la Chiesa cattolica, venne ad ac- 
cordi col liberalismo parlamentare e si staccò dai 
conservatori. Se non che, nel 1877, quando e^ 
volle dar corpo ai suoi progetti finanziari e sociali, 
il partito liberale credette d'essergli divenuto neces- 
sario. Gli parve quindi giunto il momento, come disse 
rabbonito Lasker, di approfittare mercantilmente della 
buona occasione, per strappare al Governo le garanzie 
costituzionali, per importare cioè in Germania parìa- 
mentarismo inglese. Questa domanda urtava le più 
ferme convinzioni del Cancelliere ; il quale non esitò ad 
abbandonare gl'infidi amici e a cercare, per l'effet- 
tuazione del suo piano, il sussidio di altri : il che va- 
leva pi^ar di nuovo verso i conservatori, ed iniziare 
trattative di pace coi cattolici del centro. 

In conclusione, il Bismarck è un uomo il quale 
non vede che lo Stato e, nello Stato, non vede che 
il Re ed il popolo. Tutti i meccanismi che si frap- 
pongono fra questi due estremi, non servono die ad 
indebolire la loro reciproca azione. Il concetto che i 
Parlamenti rappresentano il popolo, è per lui un con- 
cetto completamente sbagliato : essi non rappresentano 
che consorterie, intrighi, passioni ed interessi parti- 
colari. Le questioni vitali per una nazione non vanno 
affidate al loro arbitrio. Il timone della politica non può 
esser posto nelle mani d'un potere mobile per eccel- 
lenza. La Germania deve restare uno Stato militare, 
che non sopporta Governo di deputati. 

L'esercito tedesco deve sentire d'essere l'esercito 
dell'Imperatore e Re; non imparar mai ad eseguire 
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ordini di Parlamenti, a creare Generali parlamentari. 
— D'altra parte, fl Re^ e lo Stato hanno grandi do- 
veri e grandi responsabflità verso il popolo. È col- 
rintervento diretto dello Stato che quei doveri sa- 
ranno adempiuti, non già coll'applicazione del dottri- 
narismo parlamentare, incapace per sé stesso di sa- 
nare la più piccola piaga, di produrre il più lieve be- 
nefìcio. 

Non è qui il luogo di dimostrare, anche una volta, 
quanto vi sia d'eccessivo nel concetto bismarckiano. 
Certo, molti dei rimproveri che si muovono ai Par- 
lamenti son fondati sui fatti; ma in questo mondo 
ogni cosa è un misto di bene e di male. È vero 
che i Parlamenti sono macchine eccellenti per impe- 
dire che si faccia; ma, se impediscono molte volte che 
sì faccia il bene, impediscono tuttavia che si faccia 
il male, e, attenuando l'opera dello Stato, lasciano che 
l'azione dell'individuo si svolga e si espanda con la 
dovuta efficacia. Sono appunto i diritti dell'individuo 
che l'ideale bismarckiano non rispetta a sufficienza. 
La disciplina militare non può essere che eccezionale, 
e determinata per una data istituzione. Il voler or- 
ganizzare militarmente la società è im voler combat- 
tere la natura umana. Per questo rispetto, il principe 
di Bismarck dà la mano al socialismo, ch'egli, d'al- 
tra parte, ha combattuto con tanto furore. 

Da tutto ciò intanto risulta che a torto il Bismarck 
venne tacciato d'essere un rappresentante della no- 
biltà feudale, un sostenitore dei privilegi di casta. 
Appartenendo ad una famiglia nobiliare, egli fu cre- 
duto sulle prime un vero Junker, un uomo cioè tutto 

21 
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pieno delle abitudini e dei pregiudizii della propria 
classe. Tale egli apparve sulla scena politica nel 1848; 
questa fama lo seguì più tardi nel più vasto campo 
in cui si svolse la sua azione; ma Tapparenza era 
fallace. Egli è un nemico di tutti i privilegi, dei no- 
biliari non meno che dei radicali e dei parlamentari 
Non vuole la soggezione, il sacrifizio di nessuna 
classe sociale ad un'altra; ed in ciò egli è davvero 
un uomo moderno. I diritti delle classi per lui non 
esistono se non in quanto sono utili allo Stato. Nes- 
sun privilegio ha in sé stesso ragione di esistenza. 
Lo Stato può, con un colpo di pialla, eguagliare tutte 
le asperità sociali. Potrebbe dirsi pertanto che, sotto 
questo aspetto, il Bismarck è un rappresentante ge- 
nuino del concetto democratico. Un curioso episodio, 
narrato dal Busch, pone in luce questo tratto della fi- 
sionomia del Cancelliere. 

Allorquando, nel 1 865, per effetto del trattato di 
Gastein, la Prussia prendeva possesso del ducato di 
Lauenburgo, il Re, accompagnato dal Bismarck, en- 
trava nella capitale del ducato per ricevere il giura- 
mento di fedeltà dei nuovi sudditi. Quel piccolo paese 
era il paradiso del feudalismo, un' anticaglia medioevale 
conservata intatta, come oggetto da museo, nella Ger- 
mania moderna. Lo spirito e le istituzioni dei tempi 
nostri non vi erano penetrate ; la nobiltà formava un'o- 
ligarchia, la quale tiranneggiava le altre classi in forza 
di certi suoi diritti antichissimi, deposti in uno statuto 
ch'era stato rispettato dal Re di Danimarca e dalla 
Confederazione germanica. La cerimonia del giura- 
mento doveva aver luogo, in un dato giorno, nella 
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cattedrale di Rat2eburgo. Ma la nobiltà non era senza 
qualche inquietudine sulle intenzioni del Re, il quale 
non si era espresso chiaramente circa la conservazione 
de' suoi privilegi. La sera antecedente al giorno so- 
lenne, il Bismarck faceva un* escursione sul lago 
della città, e ne ammirava le bellezze, accompagnato 
da un personaggio eminente della nobiltà locale. 
Costui, non reggendo all'inquietudine, fattosi corag- 
gio, ad un tratto scappò fuori : " A proposito, Eccel- 
cellenza, e il nostro statuto ? Io spero che sua Maestà 
vorrà riconoscerlo prima di chiedere il nostro omag- 
gio „ . ** Io credo che il Re non lo farà „ , rispose Bi- 
smarck. " E allora „ , riprese V altro, " domani, in 
chiesa, noi rifiuteremo di giurare „. " E allora „, 
dichiarò tranquillamente il Ministro, " domani, in 
chiesa, voi udrete che siete incorporati nella più vi- 
cina provincia -prussiana „. Ciò detto, ricominciò a 
parlare delle bellezze del luogo. Rientrato a palazzo, 
preparò il decreto per l'immediata annessione del 
Lauenburgo alla provincia di Brandeburgo; e, il 
mattino seguente, accompagnò il Re in chiesa, con 
questa piccola torpedine in tasca. Ma i nobili avean 
capito che con quell'uomo non si scherzava; facendo 
di necessità virtù, giurarono senz'altro, e il medioe- 
vale statuto rimase abolito. 

Il Bismarck, dice benissimo il Busch, assai più 
che l'ideale del nobile, rappresenta l'ideale dell'uffi- 
ciale, dell'impiegato prussiano. " Se i lamenti fossero 
rivolti contro il suo militarismo, avrebbero almeno 
un senso, benché nessuna ragione. Ciò che s'indica 
come militarismo è, in ultima analisi, la disciplina 



324 IL PSINCIPB DI BISMARCK 

prussiana, in forza della quale tutt* i poteri dello Stalo, 
tutte le parti dell'organismo politico, cooperano ad 
uno scopo; è quel sistema in cui tutti, dal più basso 
al più alto grado, incluso il Sovrano, hanno il do- 
vere di subordinare le proprie tendenze ed opinioni 
al supremo interesse dello Stato. — L'esercito è la 
più chiara espressione dello spìrito da cui devono 
esser animate tutte le istituzioni dello Stato, è la 
scuola la quale trasmette questo spirito al popolo. — 
Un tale sistema comporta una . dose assai ricca di 
libertà politica, ma è inconciliabUe col Governo par- 
lamentare, a cui sospirano i nostri liberali ; il quale 
non è costante che nell'essere incostante, è sempre 
inceppato nell'azione, sempre costretto a compromessi; 
mentre nella vita politica nulla può eguagliarsi, per 
la prontezza dell'oifesa e per la forza della resistenza, 
ad una monarchia, costituita nel modo che dicemmo «. 
Questo può ritenersi U credo politico del principe 
di Bismarck. Abbiamo detto più sopra ch'egli non 
ammetteva, nello Stato, che due elementi, il Re ed il pò* 
polo. Dobbiamo aggiungere un terzo, l'esercito. Re, 
esercito, popolo : ecco la trinità del sistema bismaro 
kiano. L'esercito, si capisce, potrà servire, all'occor- 
renza, per far intendere la ragione al popolo, quando 
questi non voglia saperne dei beneficii del Re. ^ 




< Quando io scrÌTCvo queste parole, nel 1884, il Bismarck era «Pi 
della potenza. Allora ai poteva credere che il sistema della saa*politica si 
nesso realmente di quei soli tre elementi. Ma la condotta del Bismarck dopo la 
sua caduta, ha dimostrato che a quei tre elementi bisognava aggiungerne an quarto, 
ed era lui stesso. Si direbbe "ch'egli ha creato V Impero germanico allo scopo cbs 
ci potesse aver lui la prima parte. Per verità, ora comincia a diffondersi il dabUo 
che la grandezza del principe di Bismarck fosse dovuu, più sncors dì quel che 
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n. 

U principe di Bismarck, nel concetto eh* egli si 
forma dello Stato, nel suo modo d'intendere i doveri 
e i diritti delle singole parti di quell'organismo, nel 
suo ideale di disciplina politica, si direbbe ispirato da 
un sentimento religioso. Per lui lo Stato adempie 
una missione divina, e l'individuo, che ne rispetta le 
esigenze e gli fa il sacrifizio di sé stesso, obbedisce 
al comando di Dio. Che uno Stato non possa reg- 
gersi se non si appoggia sulla base della religione, è 
uno de' suoi principii più fermi. Ma egli è un vero 
figlio della Riforma, e lo spirito protestante vive 
potentissimo in lui. La sua religione è un deismo 
severo, che esige il contatto diretto, immediato, 
dell'uomo con la divinità. Le istituzioni ecclesiastiche 
sono quindi per lui istituzioni umane, le quali hanno 
il solo scopo di cooperare alla sicurezza dello Stato. 
Se diventano pericolose, devono essere combattute. 
Per lui il Re, investito dalla rappresentanza dello 
Stato, è propriamente Sovrano per grazia di Dio, e 



si credeva, al piedUtallo del potere sa cai posava. Egli non ha saputo rinchiu- 
dersi in un silenzio dignitoso, in una calma severa, nella quale la sua figura 
avrebbe giganteggiato sulle memorie del passato; e non ha saputo nemmeno 
giustificare le sue inquietudini con la novità, la poteoza delle idee. Egli si con- 
suma in vane querimonie, in dispettosi lamenti, e, dopo avertsnto vissuto, tanto 
fatto e tanto veduto, non sente ancora la profonda sapienza del detto biblico: 
Vattitas v4niUUnm et omnia vénitas. Io comprendo e ammiro l 'energia di un 
Gladstone, che, arrivato lui pure alla tarda vecchiaia, si agita instancabile, perchè 
ha, o crede di avere, una grande idea da promuovere e rendere vittoriosa Egli sa- 
crifica il suo riposo ai doveri dell'apostolato. Ila il Bismarck non è l'apostolo di nes- 
suna idea. Non è che l'apostolo di sé stesso. Non ha che un dispetto, quello di 
vedere che altri ha in mano la macchina potente di cui egli è stato il costruttore. 
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non v*ha potere che possa essere superiore. Egli 
vede perfettamente dove sta Tostacolo che il Catto- 
lìcismo presenta all'organizzazione di uno Stato mo- 
derno. Siccome il Cattolicismo riconosce nella Chiesa 
un'autorità insignita di una speciale rivelazione ed 
infallibilità, cosi, dove il potere civile non si assog- 
getti intieramente ad essa, nasce un dualismo che 
conduce inevitalmente alla lotta. Pertanto il problema 
dell'accordo fra la Chiesa cattolica e lo Stato mo- 
derno è paragonabile, disse argutamente il Bismarck, 
alla quadratura del circolo; è possibile avvicinarsi 
alla soluzione, toccarla giammai. E fin qui sta bene ; 
ma il Ministro, cadde in fallo quando non com- 
prese che refScacia delle istituzioni religiose sta tutta 
nella fede e nella devozione di coloro che ne fanno 
parte. Data questa fede, ogni misura coercitiva e di 
combattimento è senza effetto alcuno. I proiettili del 
potere civile, per quanto scagliati con forza, non giun- 
gono a toccare la Chiesa; ed essa può aspettare 
imperturbabile che al nemico cada, per standiezza, 
Tarma dal braccio. Ed anche a un uomo forte quanto 
lui è caduta ben presto. 

Non pare che il Bismarck sia stato sempre domi- 
nato da questa severa religiosità. Negli anni giovanili 
il suo spirito aveva preso certamente un altro indi- 
rizzo. Ma su di lui fu forse la moglie che esercitò 
una grande influenza. Essa gli era venuta da una 
famiglia in cui regnava il pietismo rigoroso di quella 
reazione protestante che, nella prima metà del secolo, 
era successa in Germania al razionalismo superfi- 
ciale del Voltaire e di Federico il Grande. Quella rea- 



IL PRINCIPE DI BISMARCK 327 

zione faceva rivivere la severità della dottrina dei 
prinvi riformatori, ed era resa più acuta e battagliera 
dall'odio contro le tendenze critiche e liberali, a cui 
ogni giorno più s'informava il pensiero scientifico 
della Germania. La nobiltà prussiana, seguendo Tim- 
pulso del mistico Federico Guglielmo, si era tutta 
gittata in quel movimento di reazione. Il giovane 
Bismarck, senza cadere negli eccessi del pietismo, 
anzi rimanendo immune da tutto ciò ch'era in esso 
di formale, ne ricevette però, pel tramite dell'influenza 
muliebre, un'impronta che rimase perenne nel suo 
spirito. Nella sua fede deista egli trova la soluzione 
dell'enimma in cui viviamo e la giustificazione delle 
proprie imprese. Nella notte susseguente alla batta- 
glia di Sédan, quando egli fu improvvisamente chia- 
mato per accorrere al colloquio con Napoleone, gli 
sì trovò, presso al letto, un libro di preghiere, e per 
terra giaceva, cadutogli dalla mano, un altro volume : 
V Edificazione quotidiana del cristiano credente. 
Strane contradizioni e strane illusioni dell'anima 
umana! 

Se non che il sentimento religioso non servì punto 
ad addolcire lo spirito del Cancelliere, e non giovò 
ad addolcirlo, se sono esatte le rivelazioni del Busch, 
l'influenza della moglie, tutta ispirata all'intolleranza 
rigorosa del puritanismo protestante. " Posso io chie- 
dervi „, diceva un giorno, a Versailles, il principe 
Alberto, commensale del Ministro, " posso io chie- 
dervi come sta la signora contessa? „ " Perfettamente 
bene „, rispose il Ministro, " ora che nostro figlio è 
in via di guarigione. Solo essa soffre del suo fiero 
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odio contro i Galli, che vorrebbe vedere, ad uno «d 
uno, fucilati o passati afìl di spada, fino ^ più te- 
neri bambini, che pure non hanno nessuna colpa di 
avere genitori tanto odiosi „. E un giorno essa scri- 
veva al marito: " Io temo che in Francia voi non 
troverete nemmeno una Bibbia. Io ti manderò quindi 
fra breve il libro dei Salmi, onde tu possa lecervi 
la profezia contro i Francesi: I maledetti saranno 
estirpati „. Ecco una ferocia di sentimento ed una 
ingenuità di pensiero, bibliche forse, ma ignote del 
tutto a noi Latini, infetti come siamo di così antico 
ed incurabile scetticismo. 

Il complesso delle doti e dei difetti stessi del Bi- 
smarck ne facevano un uomo, del quale si poteva 
prevedere che avrebbe im giorno esercitata sugli 
avvenimenti un* azione potente. La sua limpida intel- 
ligenza gli avrebbe additati i mezzi per raggiungere 
lo scopo ; ed egli, libero com'era di scrupoli e di pre- 
giudizii, lo avrebbe raggiunto senza incertezza alcuna. 
Non si sarebbe ritratto davanti a guerre che ad altri 
potevano parer ingiustificate, davanti ad alleanze die 
altri poteva trovar pericolose; non lo avrebbero spa- 
ventato le più enormi responsabilità. Avrebbe messo 
a servizio di un ideale sovranamente semplice e chiaro 
la ricchissima complessità del suo spirito e della sua 
mente. 

Le linee principati della politica bismarckiana furono 
tracciate durante il soggiorno del Ministro a Franco- 
forte. Al contatto della realtà, egli si spogliava inte- 
ramente delle prevenzioni e dei pregiudizii déH' Junker 
prussiano; e si trasformò nell'uomo di Stato che 
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doveva risollevare la potenza del suo paese. Il piano 
era questo: espellere T Austria dalla Confederazione, 
a fin di dare alla Prussia Tegemonia della Germania ; 
appoggiarsi, a tale intento, sulla Francia e sulla Russia, 
approfittando delle simpatie italiane dell* Imperatore 
Napoleone e dei rancori russi contro Tingratitudine 
austriaca; una woIìsl sgermanizzata che fosse l'Austria, 
stringersi di nuovo ad essa per fondare, nel centro 
dell'Europa, un baluardo contro le irruenze e le pretese 
delle due potenze dell'Ovest e dell' Est. Quand'egli ma- 
turava i suoi disegni, l'Italia non era ancora risorta. 
Ma egli seppe, al momento opportuno, servirsi anche 
dì essa come di un pezzo secondario, ma utilissimo, 
come di un pedone che, nelle mani di un abile giuo- 
catore di scacchi, può decidere della partita. 

Nel narrar l'origine e nel descrivere il processo 
della politica anti-austriaca del Gabinetto prussiano, 
il Busch nulla aggiunge a quanto già ci era noto. Ma 
pervenuto col racconto alla vigilia della guerra del 1 866, 
fa una interessante rivelazione. Ci dice, sulla fede d'un 
testimonio innominato ma sicuro, che, pochi giorni 
prima che scoppiassero le ostilità, il Bismarck mandava 
a Vienna un suo agente, il fratello stesso del Gene- 
rale austriaco Gablenz, a proporre all'Imperatore la 
riconciliazione fra l'Austria e la Prussia, a condizione 
che runa e l'altra, con un cangiamento di fronte dei 
rispettivi eserciti, già sul punto d'azzuffarsi, rivolges- 
sero uno sforzo comune contro la Francia e moves- 
sero insieme alla conquista di Strasburgo. E vero 
che non si offriva nessuna ragione, ne buona né cat- 
cattiva, per far guerra alla Francia; ma, diceva il 
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Bismarck, noi possiamo sempre giustificarci con la 
considerazione che la Francia, due secoli or sono, ci 
ha presa l'Alsazia in tempo di pace. Ottenuta Timman- 
cabile vittoria, l'Austria e la Prussia si sarebbero divisa 
la Germania, tenendone la prima il Sud e la seconda 
il Nord. L'Imperatore, stupefatto, si rimise al parere 
dei ministri, e questi furono unanimi nel rifiutare l'im- 
provvisa ed avventata proposta. 

La rivelazione del Busch ha tutti i caratteri dell'au- 
tenticità. Il fatto stesso di vederla da lui pubblicata è 
una garanzia; oltre a ciò, l'episodio è tutto nello stile 
e nello spirito bismarckiano. Per comprenderne l'ispi- 
razione, bisogna rammentare che l'audace Ministro 
aveva, con infinita abilità, trascinata l'Austria in una 
rete di complicazioni, da cui era venuta la necessità 
della guerra. Ma la partita, impegnata sotto la sua 
completa responsabilità, era estremamente pericolosa. 
L'esito dipendeva dalla cooperazione dell'Italia e dalla 
benevola neutralità della Francia. Egli non era punto 
sicuro né dell'una ne dell'altra, e paventava un subi- 
taneo accordo fra queUe due potenze e l'Austria, pel 
quale rimanesse a quest'ultima la possibilità di rove- 
sciare tutte le sue forze contro la rivale. Aveva sentore 
di trattative segrete per la cessione della Venezia, e 
doveva paventare che quelle trattative venissero a dare 
alla sua politica un colpo mortale. A questa previsione 
è ragionevole supporre siasi ispiratala sua mossa verso 
l'Austria. Se essa riusciva, sarebbe avvenuto un 
completo cangiamento di scena; ne sarebbe nata una 
nuova condizione di cose, che avrebbe permesso al 
Ministro di reggersi in piedi, salvo poi a provvedere 
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più tardi, quando egli avesse avuto in mano tutta la 
Germania settentrionale, alla soluzione del problema 
tedesco. 

Ma era pure assai probabile che l'Austria vedesse 
in quella bizzarra e inaspettata proposta una prova 
del pentimento e della paura della Prussia, e quindi 
ne fosse istigata a precipitar la catastrofe, rompendo 
ogni trattativa per una cessione, la quale, data la 
supposta debolezza prussiana, le doveva parere umi- 
liante non meno che inutile. Fu appunto questa per- 
suasione della debolezza del nemico che indusse i 
ministri austrìaci al rifiuto. Il ministro delle finanze 
diceva: Dobbiamo prima aver dalla Prussia cinque- 
cento milioni. Il ministro deUa guerra: Dobbiamo 
prima azzuffarci, poi faremo la pace e marceremo 
contro la Francia. — L'Austria cadeva, anche una 
volta, nei lacci che le erano tesi. 

E che sarebbe mai avvenuto dell'Italia, se l'Au- 
stria avesse stretta la mano che la Prussia le offriva? 
L'Italia andava incontro ad uno spaventoso disastro. Una 
delle più forti attrattive che l'accettazione del patto pre- 
sentava all'Austria, era quello appunto di riprendere 
nella Penisola il perduto predominio. Ed era per ser- 
barsi fedeli al nuovo alleato, che i ministri italiani 
avevano rifiutato di entrare in accordi per la pacifica 
cessione della Venezia I 

Nella conclusione della pace coni' Austria il Bismarck 
fu di una meravigliosa moderazione. Egli seppe resi- 
stere a tutte le esigenze soldatesche, esaltate dalla 
vittoria. Avendo sempre di mira l'ideale di un'alleanza 
austro-germanica, egli non volle innalzare fra le due 
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nazioni una barriera insuperabile d*odio ; non volle, 
pertanto, che la Prussia si appropriasse nemmeno 
un palmo di terreno austriaco, e strinse frettolosa- 
mente una pace assai onorevole e laiiga per la scon- 
fìtta nemica. Tuttavia il suo piano non potè realiz- 
zarsi sino a quando alla testa delle cose austrìache 
rimase im uomo, il conte di Beust, animato contro 
la Prussia, e particolarmente contro di lui, da antichi 
rancori. Ministro di Sassonia, questi aveva, in ogni guisa, 
osteggiato il prevalere dell'influenza prussiana ; aveva 
veduto nel Bismarck un rivale, che gli aveva preso 
il posto a cui aspirava nella direzione delle cose ger- 
maniche, ed aveva quindi gettato il proprio paese 
nelle braccia dell'Austria. Era dunque naturale che 
con un ministro siffatto non potesse contrarsi nessun 
amichevole accordo. 

I quattro anni che corsero dal 1866 al 1870 non 
furono anzi senza ripetuti tentativi di alleanza fra 
TÀustria, la Francia e Tltalia, a danno della Prussia. 
Ma il Bismarck seppe far giocare abilmente la qui- 
stione romana. Finché questa rimaneva in uno stato 
di acredine, l'Italia non poteva unirsi alla Francia, 
doveva anzi sentirsi inclinata a far causa comune 
coi nemici di lei, ed a renderne più diffìcile la posi- 
zione in una possibile guerra. 

E cosa degna di nota che, mentre il Bismarck è 
cosi largo di rivelazioni sui rapporti del suo Governo 
con quelli delle altre nazioni, la sua condotta verso 
ritalia è completamente avvolta nel segreto. La cor- 
rispondenza fra il Gabinetto di Berlino e i rappresen- 
^ -^ti germanici in Italia dal 1866 in avanti, sarà per 
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gli Storici futuri un boccone prelibato. Il Governo 
prussiano, in quei quattro anni, si fece solidale dei 
rancori e delle accuse dei radicali contro i Moderati 
italiani, considerati allora quali amici a tutta prova 
della Francia; e la sua influenza probabilmente non 
rimase estranea ai maneggi che prepararono Tawen- 
tura di Mentana. In tal modo fu posto il bastone 
tra le ruote dell'alleanza austro-franco-italiana; i ful- 
minei successi della guerra dei 1870 la sfasciarono 
poi interamente. 

La condizione di cose che le vittorie germaniche 
avevano creata, persuase finalmente l'Austria a can- 
giare radicalmente di condotta. L*Àndrassy, successo 
al Beust, entrò nelle viste del Cancelliere germanico. 
n piano si lungamente meditato ebbe infine il suo 
compimento. L'Austria, espulsa dalla Germania, ne 
divenne l'alleata. La Bosnia e l'Erzegovina furono 
il pegno della nuova amicizia, e nel centro d'Europa 
venne a consolidarsi un nucleo di resistenza, contro 
cui dovrebbero urtare la Russia e la Francia, nel 
caso volessero attentare alla sicurezza dei due grandi 
Imperi. 



III. 



Sebbene l'alleanza della Germania con l'Austria 
fosse rivolta tanto contro la Francia quanto contro 
la Russia, correva una differenza essenziale nei rap- 
porti della Germania con ciascuna di quelle due po- 
tenze. L'inimicizia contro la Francia è un male in- 
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curabile, che dovrà presto o tardi produrre qualche 
nuova catastrofe. Si può trovare qualche modus vi- 
vendi j imporre una tregua, ma il pensiero della lotta 
vive, nei due paesi, perenne ed ardente. Assai diverso 
è il caso della Russia. Qui Tinimicizia è piuttosto 
TefFetto di pregiudizii, di aspirazioni incomposte e 
vane, che non una propria e vera necessità. Tutto 
dipende dalla condotta degli uomini che sono alla 
testa delle due nazioni. Fra la Prussia e la Rus- 
sia v*era stato , già da tempo , uno scambio di 
servigi. 

Nella guerra di Crimea, la Prussia era stata assai 
utile alla vicina, trattenendo TAustrìa dall*unirsi alle 
potenze occidentali. La Russia, a sua volta, aveva 
lasciato libera la Prussia di compiere le sue imprese 
contro l'Austria e contro la Francia. Veramente la 
sconfitta della Francia e Tunificazione della Germania 
non erano vedute con entusiasmo a Pietroburgo, dove, 
e nella Corte e più ancora nel Gk)vemo guidato dal 
principe di Gortschakofif, dominavano le simpatie 
francesi; ma si tollerava tutto, nella fiducia di poter 
contare sulla Germania nella prossima impresa con- 
tro la Turchia. Senonchè, quando la Russia credette 
di cogliere il frutto della sua condiscendenza, si trovò 
miseramente delusa. Nel Congresso di Berlino, il 
principe di Bismarck ha fatto la parte di pacificatore 
d'Europa, ma Tha fatta a spese dell'antica alleata. 
Ha lasciato abrogare il trattato di Santo Stefano e, 
facendo causa comune con l'Inghilterra e con l'Au- 
stria, ha lasciato che la prima occupasse Cipro, la 
seconda la Bosnia e l'Erzegovina. Fu allora che il 
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prìncipe di Gortschakof) diede libero sfogo alle sue 
simpatie francesi, e fece prendere al Governo ed alla 
stampa russa un atteggiamento di non celata ostilità 
contro la Germania. Il Gortschakofif è, poco meno 
del Beust, antipatico al Cancelliere tedesco. Il ritratto 
che questi ne fece al Busch è veramente curioso. 

Il Gortschakoff vi apparirebbe un uomo suprema- 
mente vano, che tutto subordinava alla manìa di 
parere l'arbitro dell'Europa; facile, nella sua presun- 
zione, ad offendere gli altri, guardava ogni cosa da 
un punto di vista esclusivamente personale, metteva 
continuamente a repentaglio gl'interessi del suo paese 
e la sicurezza delle amicizie; un uomo, infine, sem- 
pre inquieto, e nel quale la chiarezza del criterio era 
offuscata dal nembo delle passioni. Un giorno egli 
diceva: Qtie voulez-vous? Je ne peux pas filer comme 
une lampe qni s'éteint; il faut qne je me conche 
comme un astre. — La sorte, più ironica ancora 
coi grandi che coi piccoli, gli è stata crudele, ed egli 
si è proprio spento come una lampada che fila. 

Morto il misotedesco Gortschakoff, morto l'avven- 
tato Skobeleff, allontanato il panslavista IgnatiefT, la 
ostilità della Russia, la quale già trovava preparato 
davanti a se l'ostacolo dell'alleanza della Germania 
con l'Austria, diminuiva a poco a poco d'intensità. 
Il giganteggiare del nichilismo, che le impediva di 
gittarsi in un'esistenza di avventure, cooperò a far 
mutare indirizzo alla sua politica. Venne in tal modo 
a determinarsi una conversione, sempre più rapida, 
della Russia verso la Germania. U Cancelliere, sem- 
pre pronto a cogliere ogni occasione che potesse 
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servire ad isolare la Francia, si fece incontro agli 
amici che ritornavano agli antichi affetti. Scomparsi 
gli uomini i quali con le loro passioni davano vita 
ad un contrasto più fittizio che reale, la comunanza 
degr interessi conservatori e il bisogno della pace 
pare inducano il vecchio e malaticcio colosso mo- 
scovita a gittarsi ancora nelle braccia del più gio- 
vane e più sano fratello germanico. L'amoreggiare 
con la Francia era Teffetto di una politica dlmmagi- 
nazione e di sentimento; ma questa è una merce 
che, per Tinfluenza del Cancelliere germanico, ha 
perduto ogni valore sui mercati d'Europa. 

Uno degli scopi della pubblicazione del Busch pare 
sia questo appunto, di agevolare, nell'opinione della 
Russia, il riannodamento dei rapporti d'amicizia, di- 
mostrando come i malintesi e gli equivoci fossero le 
conseguenze di passioni personali. Ma la concilia- 
zione non poteva essere intera fino a quando il Go- 
vemo russo nutriva, sul conto del Bismarck, un 
gravissimo sospetto; il sospetto cioè che egli, per 
assicurarsi una maggiore probabilità di riuscita, non 
esitasse a promuovere le speranze dei Polacchi, a 
promettere loro la ricostituzione della Polonia russa 
a Stato indipendente. I giomali, nel 1882, diffonde- 
vano la notizia che il Principe avesse avuto, in Varzin, 
un abboccamento con un eminente patriotta polacco, 
e gli avesse rivelato il suo progetto di risollevare 
l'indipendenza della Polonia, quando la lotta fra la 
Germania e la Russia si fosse chiusa con la vittoria 
della prima. I giomali ufficiosi di Berlino gridarono 
naturalmente alla calunnia; in tutti i modi, una voce 



IL PRINCIPE DI BISMARCK 337 

come quella avrà pur sempre giovato a far sentire 
alla Russia i perìcoli dell'avventura in cui stava per 
gittarsi, e a persuaderla di mutare strada. 

Ora che il mutamento è avvenuto, bisognava di- 
sperdere interamente quel sospetto, e dimostrare che 
la Germania ha un interesse non minore della Russia 
nel premere la mano sopra la Polonia. A tal fine è 
destinato appunto un lungo capitolo del libro del Busch. 
La dimostrazione, del resto, non è difficile. Se la Po- 
lonia russa fosse ricomposta a Stato indipendente, 
essa eserciterebbe un'attrazione irresistibile sulla Po- 
lonia prussiana, e nascerebbero, come dice il Busch, 
grirredentisti polacchi. Ora, la Prussia non vorrebbe 
giammai, a nessun prezzo, abbandonare la parte toc- 
catale della divisa Polonia. 

Per verità il Bismarck, da che fu Ministro, non ha 
perduta nessuna occasione per afiermare la necessità 
della completa soggezione dei sudditi polacchi ; ha 
sempre represso con la massima energia ogni moto, 
ogni aspirazione separatista. Può dirsi anzi che una 
delle cause della sua lotta contro il Vaticano va cer- 
cata appunto nella circostanza che il clero cattolico 
nelle Provincie polacche è uno degl'ispiratori del mo- 
vimento nazionale, ed attizza l'odio dei cattolici con- 
tro i dominatori protestanti. Tutto ciò non può non 
attutire i sospetti del Governo russo contro le possibili 
mene del Cancelliere ; ed il Busch ha certamente in- 
terpretato rettamente i suoi desiderii e le sue inten- 
zioni, richiamando, nel momento psicologico della 
riconciliazione, il complesso dei fatti e dei prece- 
denti che dovrebbero far del Bismarck un alleato 
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naturale della Russia contro le aspira^oni della Po- 
lonia. ^ 



* » 



Nella lunga e complicatissima storia dei r£q)porti 
fra la Germania e la Francia, il Busch nulla arreca 
di nuovo. È qui poi dove si fa sentire con maggiore 
insistenza, e quindi diventa uggiosa, l'ispirazione del 
suo libro, troppo apologetica per essere critica dav- 
vero. Tutti i torti sono, s'intende, dalla parte della 
Francia, e il Bismarck è stato propriamente trascinato 
in una guerra ch'egli non voleva. È il solito giudizio 
ad uso e gloria del vincitore. La verità è che la Fran- 
cia non ebbe che un torto, quello d'esser inabile e 
debole. Ragione, nella politica bismarckiana, è un 
eufemismo, che significa forza e abUità. La Franda, 
o a dir meglio Napoleone III, si à lasciata, nel 1 866, 
miseramente mistificare. Sarebbe bastata una ben 
lieve sodisfazione, la cessione del Lussemburgo, che 



< Dal 18I4 ad oggi molta «equa è panata sotto il ponte, e molta cote loa 
mutate. L'avvicinamento alla Russia che, morto il Gortschakoff, pareva possìbile 
e desiderabile al Cancelliere, trovò un ostacolo invincibile nell'antipatia di rana 
fra Stavi e Tedeschi. Dal momento che esisteva in Europa una potenxa irrecoo- 
ciliabile nemica della Germania, la Russia non sapeva resistere alla tentasioae dì 
darle la mano. Pertanto il piano del grande Ministro, d'isolar del tutto la Francia, 
è andato a vuoto; la Russia entrava decisamente nell'orbita dei nemici della 
Germania. Fu allora che il Bismarck, con una prontezza ed un'abilità meravi- 
gliosa, ha saputo creare quella gran macchina della Triplice Allcania, che per- 
mette alla Germania di fronteggiare insieme la Francia e la Russia. Nel lavoro 
di quella macchina l' Italia ha una parte grandissima. L'equilibrio dell' Europa é 
tutto appoggiato alla sua cooperazione. La povera Italia suda sangue a far girar 
la SUA ruota, ma tira avanti, tutta infervorata nella convinzione dell'utiliU deDa 
COSA. Ma giova essa davvero a sé stessa, o non giova che agli altri? È abile o 
è mistificau? Ai posteri l'ardua sentenza. 



IL PRINCTPE DI BISMARCK 339 

non apparteneva nemmeno all'antica Confederazione, 
ad assopire l'amor proprio offeso dei Francesi, e a 
ricreare un ambiente in cui forse si sarebbe potuto 
riuscire alla pacificazione degli animi. Ma il Bismarck, 
che, padrone delle forze di tutta la Germania, si sen- 
tiva sicuro e aveva bisogno di una guerra sostenuta 
in comune da tutta la nazione per assodare le recenti 
conquiste e cancellare col sangue la linea del Meno, 
stette fermo nel rifiuto. Questa volta però la prudenza 
dei ministri che reggevano la Francia potè impedire 
il disastro ed evitare la lotta. Quand'ecco, mutati gli 
uomini, scoppia il petardo della candidatura Hohen- 
zollem al trono di Spagna, ed U temuto e terribile in- 
cendio divampa. Il lavoro di preparazione a questa can- 
didatura rimane sempre avvolto nel segreto. Il Busch 
vi passa sopra velocemente, come se quella candida- 
tura fosse stata la cosa più naturale del mondo. Chi 
vuol formarsi un'idea del modo con cui le cose fu- 
rono condotte, e conoscere gli avvenimenti che si 
condensarono in quei pochi giorni del luglio del 1870 
e che resero inevitabile la guerra, troverà ben più 
ampie informazioni nelle Memorie dell'ambasciatore 
Benedetti che non nel libro del Busch. Questi però ci 
racconta un episodio estremamente interessante e che 
vale, meglio di qualunque dialisi, a rivelarci la tempra 
del Cancelliere germanico. 

È noto che la catastrofe fu precipitata, e reso im- 
possibile ogni accomodamento, da un telegramma 
datato da Ems, pubblicato sui giornali di Berlino e 
spedito a tutte le ambasciate tedesche, la sera del 
1 3 luglio. In esso si annunciava crudamente che il Re di 
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Prussia aveva rifiutato di ricevere Fambasciatore di 
Francia. Non eravi dubbio che quel telegramma fatale 
fosse uscito dalla cancelleria germanica; ma chi ne 
aveva avuto la responsabilità immediata ? Qui bisogna 
rammentare che il giorno 1 2 la candidatura dell*Hohen- 
zollem era stata ritirata. Il Re di Prussia, colpito pro- 
babilmente dalla grandezza del perìcolo, aveva dato 
o fatto dare alla Francia la sodisfazione ch'essa chie- 
deva. Se non che al Governo napoleonico passò al- 
lora pel capo Tinsana idea di pretendere che quel 
Re prendesse un impegno preventivo, di non permet- 
tere la candidatura nemmeno nel futuro. Il Re natu- 
ralmente dichiarò di non potere accondiscendere. Ma 
la trattativa era stata condotta nella più completa se- 
gretezza, e certo il Ministero francese non avrebbe 
osato di prendere a pretesto d*una dichiarazione di 
guerra il rifiuto così ragionevole del Re; in questo 
caso, esso si sarebbe tirata sulle spalle la disappro- 
vazione dell^intera Europa. Fu in quel punto <iie 
improvvisamente apparve il telegramma, che annun- 
ciava al mondo un' offesa fatta dal Re all'ambascia- 
tore di Francia. Fu quel telegramma che fece per- 
dere la testa ai Francesi, e permise che gli sconsi- 
gliati Ministri trovassero appoggio ed eccitamento 
nelle sfrenate passioni del popolo. Mi si permetta di 
rammentare che, in un mio libro, io scrivevo a pro- 
posito di quel fatale telegramma: " Com'è avvenuta 
l'indiscrezione? Non v'ha il più piccolo dubbio che una 
mano segreta, la quale moveva tutti i fili di questa 
tragi-commedia, ha voluto, con uno scandalo europeo, 
rendere impossibile la riconciliazione fra i due go- 



ì 
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verni e i due paesi, e precipitare il disastro „. Eb- 
bene le nuove rivelazioni hanno completamente con- 
fermato il sospetto. 

n Busch ci racconta che, la sera del giorno 13 di 
luglio, Bìsmarck, Moltke e Roon pranzavano, loro tre 
soli, in casa del primo. Vien recato un telegramma da 
Ems. Era del Re, che faceva al Ministro una lunga 
esposizione delle sue trattative coll*ambasciatore di 
Francia, e lo autorizzava a pubblicarla. Quell'esposi- 
zione è scritta in modo che i due Generali ne hanno 
Timpressione che la pace è quasi assicurata. Ma il 
Cancelliere osserva che tutto dipende dal tono e dal 
contenuto della permessa pubblicazione. Quindi, in 
presenza dei due ospiti, egli cancella alcune frasi del 
telegramma. Non vi aggiunge niente del suo, ma lo 
spoglia di ciò che ne temperava la crudezza, e così, mu- 
tatone lo spirito, lo scaglia nel pubblico, come un tiz- 
zone in un barile di polvere. 

È cosa, certo, assai difficile, forse impossibile, de- 
finire in un modo esatto e completo cosa sia il genio, 
perchè il significato di questa parola muta a seconda 
deUe diverse discipline in cui si rivela. Se il genio di 
un Kant sta nella costruzione logica di un sistema di 
astrazioni, se il genio di un Manzoni e di un Goethe 
sta nella facoltà creativa dei tipi, il genio dell'uomo 
di Stato può dirsi consistere nella prontezza e nell'au- 
dacia della decisione. Un ministro di genio non è mai 
avventato. Egli conosce e calcola tutte le probabilità 
di riuscita. Ma i problemi umani, per quanto scrutati, 
contengono sempre un'incognita, la quale può rove- 
sciare le previsioni più studiate e più sicure. È nel co- 
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raggio di far fronte a quest'incognita che sta il genio 
di un ministro. Probabilmente andie il Moltke e il 
Roon avevano la stessa fiducia del Bismarck nella riu- 
scita dell'impresa, ma né l'uno ne l'altro avrebbe sa- 
puto assumere sopra di sé la responsabilità di scate- 
nare la tempesta. 

n Bismarck non ha esitato. E^ sentiva d'avere, in 
quel momento, il destino in sua mano. Egli non si 
piegò sotto il peso di una immane responsabilità, non 
si arretrò davanti alla spaventosa grandezza di ciò die 
stava per fare. Con quei pochi tratti di penna ch'ei se- 
gnava sul pezzo di carta che aveva davanti a sé, e^ 
sapeva di gittar due nazioni l'una contro l'altra. Ma né 
la visione dei disastri che quella lotta avrebbe prodotto, 
né quel tanto d'incertezza che era necessariamente 
contenuta nell'impresa, valsero a trattenerlo. Egli ve- 
deva ben chiaramente, oltre l'impresa, la meta che vo- 
leva raggiungere; aveva calcolato che la somma delle 
probabilità favorevoli era maggiore di quella delle 
probabilità contrarie, e vinta ogni peritanza, trovò in 
sé stesso l'audacia della formidabile decisione. 

Il grande uomo di Stato é colui che sa imprimere 
agli avvenimenti, appunto perché sa decidersi a tempo, 
l'impulso della propria volontà. Il Busch, non so in 
qualparte delsuo libro, parlando dell'indoledel Bismarck 
vi trova qualche somiglianza con quella d'Amleto. E 
un'analogia che non può accettarsi se non con bene- 
fìcio d'inventario. Amleto sarebbe stato un pessimo 
cancelliere di Danimarca. Amleto é, per eccellenza, un 
pensatore, un uomo cioè nel quale il prò e il contro 
si equilibrano siffattamente che la sua azione viene 
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ad essere allentata da una specie d* imparzialità scet- 
tica che recide il nerbo d*ogni energia, un uomo 
nel quale, come dice lo Shakespeare, il naturai colore 
della risoluzione è affievolito dal pallido riflesso del 
pensiero. Gli uomini come Amleto subiscono gli avve- 
nimenti. Gli avvenimenti c^ono loro addosso come 
un macigno, ed essi ne rimangono schiacciati. Guai 
all'uomo di Stato che abbia questa tempra di spirito ! 
Bisogna che nell'uomo di Stato la forza della volontà 
sappia imporsi, e frenare le intemperanze analitiche 
dell'intelligenza. Il suo genio pertanto va misurato dal- 
l'iniziativa e dall'energia delle decisioni nei momenti 
supremi. Amleto, per uno scrupolo non di sentimento 
ma di pensiero, non ha mai saputo risolversi ad 
uccidere lo zio, ed ha Anito per uccidere anche chi 
non voleva, e sé stesso insieme con gli^altri. Il principe 
di Bismarck, che è un ministro di genio, nella sua po- 
litica degli zii ne ha uccisi parecchi. 
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I. 



Non saprei dir la ragione per la quale i Francesi 
scrivono tanto facilmente le loro Memorie; ma sta il 
fatto che nessun* altra letteratura è cosi ricca di questi 
racconti autobiografici, in cui lo scrittore mescola la 
narrazione delle vicende che gli son proprie a quella 
degli avvenimenti pubblici in cui è stato travolto. E 
siccome nei Francesi è frequente la qualità preziosa 
di scrìvere con semplicità e con chiarezza, cosi le 
Memorie costituiscono una lettura estremamente in- 
teressante ed istruttiva; perchè il valore di un testi- 
monio oculare è assolutamente incomparabile, e nulla 
può surrogare, nell'efficacia della riproduzione, l'im- 
pressione provata al contatto immediato degli uomini 
e delle cose. Anche tutto quello che c'è di personale 
in quegli scrìtti, gli stessi errori e pregiudizi, diven- 
tano, per chi legge con discernimento, un mezzo per 
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conoscere la verità intorno ad una data epoca, ad 
un dato ambiente sociale. Quando poi le Memorie 
sono il frutto di uno spirito superiore, che porta su 
quello che vede un giudizio calmo ed equanime, ed 
un*osservazione pronta e sicura, quegli scrìtti danno 
un piacere e un insegnamento profondo, e costitui- 
scono per eccellenza un documento umano e vi- 
vente. 

Ebbene, fra le Memorie cosi numerose pubblicate 
negli ultimi tempi, queste del generale Marbot ten- 
gono, a mio parere, uno dei primi posti, e sono ve- 
ramente affascinanti e per Tinteresse delle cose che 
raccontano e pel modo con cui le raccontano. Sono 
le Memorie di un soldato, il quale ha preso parte 
a tutte le guerre dell'epopea napoleonica, ha assistito 
a tutte le grandi battaglie, da Marengo a Waterloo, 
vi ha compiuto fatti singolari, è stato in contatto con 
gli uomini più cospicui di quel tempo e coU'Imperatore 
stesso. Udir raccontare Austerlitz, Eylau, Friedland, 
Saragozza, Essling, Wagram, Torres-Vedras da un 
testimonio oculare, seguir con lui le vicende delle 
battaglie, ascoltar gli ordini dei Generali, e di quando 
in quando la parola di Napoleone stesso, palpitar al 
succedersi degli episodi, fremere d'orrore e insieme 
esaltarsi aUa genuina corrente d'entusiasmo che tra- 
sportava quelle schiere e quella generazione d'eroi; è 
un godimento che forse solo i libri del Ségur ci pos- 
sono dare in egual misura. Ma ciò che dà veramente 
a queste Memorie un valore grandissimo è l'indole 
dell'uomo che le ha scritte. Soldato ammirabile di 
audacia e di fermezza, il Marbot univa alla passione 
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ed alla cx)noscenza del suo mestiere un ingegno supe- 
riore, un cuore generoso, un giudizio retto e temperato, 
cosi che il lettore sente in lui una guida del tutto 
sicura. I grandiosi avvenimenti ai quali egli ci fa 
assistere, commentati da lui, si rischiarano di nuova 
luce. Se dovessi dir tutto 1* animo mio, aggiungerei 
che gli uomini e le cose delle guerre napoleoniche 
non si sono mai rivelati con tanta chiarezza, come 
nei semplici ricordi di questo soldato che non faceva 
che notare quello ch'egli aveva veduto. 






Il Marbot era figlio d'un gentiluomo che, pur de- 
plorando gli eccessi della Rivoluzione, era rimasto 
fedele alla causa del suo paese, ed entrato nell'ar- 
mata dei Pirenei, vi aveva acquistato il grado di 
Generale. Fanciullo ancora, egli aveva veduto, al 
campo del padre, alcuni tra i futuri eroi delle imprese 
napoleoniche, Murat, Lannes, Augereau, i quali, ve- 
nuti da umilissime origini, cominciavano allora a 
salire i primi gradini della gerarchia militare. 

Aveva diciassett'anni, quando, venuto in Italia col 
padre che vi aveva avuto un comando, proprio al 
momento in cui Bonaparte preparava il 18 brumaio, 
egli si arruola come semplice soldato in un reggi- 
mento di Ussari. Le prime avventure e le prime im- 
pressioni del giovinetto, timido e gentile, che aveva 
passato una parte della sua fanciullezza in un collegio 
femminile, e che d'un tratto è balzato proprio nel 
mezzo d'un reggimento d'Ussari, son bizzarre e in- 
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teressanti. Nulla di più efficace delle sue descrizioni, 
per far comprendere cosa fosse un'armata ai tempi 
della Rivoluzione, quali i suoi costumi, i suoi vidi 
e le sue virtù. Ma il giovinetto che possedeva, sotto 
l'apparente timidezza, un gran fondo di coraggio ed 
una pronta intelligenza, si distingue subito in alcuni 
fatti brillanti, e in quei tempi di rapidissime promo- 
zioni diventa presto Ufficiale. Chiamato all'ufficio di 
Aiutante di campo di suo padre, egli va con lui a 
rinchiudersi in Genova, assediata dagli Austriaci e 
difesa da Massena. Il padre, ferito, muore durante 
l'assedio, e il giovane ufficiale entra nello Stato mag- 
giore di Massena. Noi seguiamo, nel suo semplice 
racconto, tutti gli orrori della lunga e terribile resi- 
stenza opposta dal tenace Massena, che non voleva 
lasciar libera quella parte dell'armata austrìaca che 
assediava Genova, prima che Bonaparte fosse disceso 
daUe Alpi e avesse potuto batterne l'altra parte. Sa- 
puto infatti l'arrivo di Bonaparte, e certo che il Ge- 
nerale che assediava Genova non sarebbe giunto in 
tempo sul campo dell'imminente battaglia, Massena 
s'arrende, e manda il giovane Marbot a portar la 
notizia a Bonaparte. Il fortunato Ufficiale raggiunge 
Tarmata francese in tempo per assistere alla battaglia 
di Marengo, al fianco di Bonaparte stesso. 

Rientrato in Francia, il Marbot, dopo d'essere stato 
qualche tempo con Bemadotte e d'aver preso parte 
a quella prima e facile spedizione di Spagna, in cui 
1 Francesi erano alleati degli Spagnoli contro i Por- 
toghesi, è nominato aiutante di campo del maresciallo 
Augereau, ed assiste agl'immensi preparativi e al 
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grande concentramento di truppe che Napoleone, di- 
venuto Imperatore, andava facendo sulle coste della 
Manica, onde invadere Tlnghilterra. Ma la coalizione 
dell' Austria e della Russia costrìnge Napoleone a 
rinunciare a quell'impresa e a portare la sua armata, 
con un gigantesco cambiamento di fronte, dalle sponde 
della Manica a quelle del Danubio. Il maresciallo Auge- 
reau, che formava l'estrema sinistra dell'armata rivolta 
contro l'Inghilterra, si trova all'estrema destra dell'ar- 
mata rivolta al Danubio. Operando indipendentemente 
dal resto dell'armata, Augereau costringe, a Bregenz, 
il generale Jellachich alla resa; e il Marbot riceve 
l'incarico di portar all'Imperatore, sul punto di attac- 
care il grosso degli Austriaci e dei Russi, le ban- 
diere tolte al nemico. U Marbot adempie il grato uf- 
ficio, e, sempre fortunato, può assistere, come già 
aveva fatto a Marengo, al fianco di Napoleóne, alla 
battaglia d'Austerlitz. 

Per un complesso di singolari circostanze egli è 
scelto, più tardi, daU'Imperatore a portare una lettera 
al Re di Prussia, il cui contegno cominciava ad es- 
sere inquietante. Il Marbot, andato a Berlino, rice- 
vuto a Corte, ci fa la più interessante descrizione delle 
misere condizioni della Prussia d'allora e del suo eser- 
cito, tutto composto, fuor che negli alti gradi, di 
mercenari, senza nessuno spirito di devozione e di pa- 
triottismo. Il debole Re, trascinato dalla regina, muove 
la guerra a Napoleone. Il Corpo del maresciallo Auge- 
reau ha una parte considerevole in questa nuova 
campagna, ed il Marbot ci fa assistere alla battaglia 
di Jena, che annientò la Prussia. Ma la Russia osa 
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ancora affrontar Napoleone. Questi, da Berlino, si 
avanza verso la Polonia, e nel febbraio del 1807 si 
combatte la terribile battaglia di Eylau, nella quale il 
Corpo d'Augereau salva Tarmata, facendosi eroica- 
mente distruggere. D Marbot, dopo prodigi di valore, 
lasciato come morto sul campo di battala, riesce a 
salvarsi per le più strane circostanze. Rimasto a Pa- 
rigi pochi mesi, per sanare le gravissime ferite, e£^ 
torna all*armata in tempo per prender parte, come 
Aiutante del maresciallo Lannes, alla battage di 
Frìedland, a cui seguì Tabboccamento di Tilsit fra i 
due Imperatori, e quindi la pace. 






Se non che l'ambizione insaziabile ed inquieta di 
Napoleone non lasciava pace né a lui ne al mondo. 
Domate le potenze del Nord, egli volge in mente lo 
sciagurato pensiero d*impadronirsi della Spagna, ap- 
profittando della discordia che divideva la fami^ 
reale, e noncurante del sentimento patriottico della na- 
zione. Il Marbot segue il Murat nella larvata inva- 
sione della Spagna, assiste allo scoppio della rivolta 
a Madrid e alla terribile repressione, e ne porta, per 
incarico di Murat, la notizia a Napoleone, che, ac- 
cecato dalla passione^ non recede dalla folle impresa. 
Murat, perduta la speranza d'essere da Napoleone 
scelto a Re di Spagna, ritoma in Francia, e il Marbot 
con lui. Ma quando l'Imperatore, chiamato dai disa- 
stri delle sue truppe, si decide a recarsi di persona 
in Spagna, il Marbot fa parte della spedizione come 
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Aiutante del maresciallo Lannes. Assiste alla vittoria 
di Tudela che Lannes ottiene sull'armata spagnuola, 
ed è incaricato di portarne Tannuncio a Napoleone. 
Trovandosi, a piedi e solo, in viaggio, è assalito dai 
partigiani spagnuoli. Gravemente ferito, miracolosa- 
mente scampa e, non ancor risanato, segue Napoleone 
e Lannes nell'epica marcia contro gl'Inglesi, nel cuor 
dell'inverno, attraverso la catena dei monti Guadar- 
rama. Finalmente assiste all'assedio di Saragozza e 
alla resa dell'eroica città. 

Intanto Napoleone aveva improvvisamente abban- 
donata la Spagna per accorrere sul Danubio, dove 
l'Austria addensava di nuovo le sue minacce. Il 
Marbot, ancora Aiutante di Lannes, prende parte glo- 
riosa a questa grande campagna. Egli sale pel primo 
all'assalto di Ratisbona; poi, per incarico di Napoleone, 
di notte, con cinque soldati, attraversa il Danubio 
ingrossato, entra non visto nel campo austriaco, con 
un eroismo che rammenta quello d'Eurialo e di 
Niso, s'impadronisce di tre soldati, e li conduce, riat- 
traversando il fiume, a Napoleone, a cui premeva di 
avere alcune notizie sull'armata nemica. Assiste a 
quella terribile battaglia d'Essling che durò due giorni, 
senza che la vittoria fosse decisa per nessuna delle 
due parti. Si trova al fianco di Lannes quando questi 
è ferito, ed è presente agli ultimi colloqui dell'Impe- 
ratore col fidato Maresciallo, di cui raccoglie l'ultimo 
sospiro. Ferito egli pure, ma risanato in breve, rientra 
nello Stato maggiore di Massena in tempo per prender 
parte alla battaglia di Wagram. Fatta la pace, il Marbot 
ritoma a Parigi, ma per pochi mesi, perchè egli segue 

23 
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in Portogallo il Massena, incaricato da Napoleone di 
combattere gl'Inglesi. Il Marbot è testimonio di tutti 
gli episodi di quell'impresa, in cui gli errori di Massena, 
e rodio dei marescialli Ney, Junot e Bessières contro 
il collega, condussero alla sconfìtta e alla ritirata finale. 

Qui finiscono i due primi volumi delle Memorie del 
Marbot, e ci lasciano il desiderio vivissimo del terzo, 
che conterrà la campagna di Russia, quella del 13 e 
14, e Waterloo. 

% difficile trovar una vita più piena, più agitata, più 
avventurosa e più fortunata, perchè il Marbot ha 
giocato, per lunghi anni, con la morte, senza mai es- 
seme colto. Ma il racconto di quella vita, che sarebbe 
già tanto interessante per se stesso, lo diventa più 
ancora per la grande semplicità e per Tarte, forse 
inconsapevole, con cui è fatto. Le vicende personali 
dello scrittore s'intrecciano così naturalmente agli 
epici avvenimenti di cui son parte, è sempre così 
giusta la misura fra l'autobiografia e la narrazione 
storica, son così meravigliose le figure con cui veniamo 
a contatto, così straordinari gli avvenimenti a cui as- 
sistiamo, che il libro s'impadronisce del lettore e lo 
trasporta in un mondo che, pur ancor vicino a noi 
per ragione di tempo, ci è oramai così lontano per 
le idee, le abitudini, i costumi, e, diremo con una 
parola riassuntiva, per la civiltà. 






Nel leggere questo libro così semplice e così vivente, 
si comprende la ragione di molte cose che, osservate 
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alla superficie, sembrano pressoché miracolose. Per 
esempio, il genio strategico e tattico di Napoleone 
non basta ancora a spiegarci quell'ostinazione della 
vittoria, che, per tanti anni di guerre non interrotte, 
non lo ha mai abbandonato. Le guerre, dopo tutto, 
sono un gioco d'azzardo. È troppo il predominio 
dell'imprevedibile, perchè possa bastar V ingegno del- 
l'uomo ad assicurare la riuscita. Ed anche questi 
racconti del Marbot son qui a dimostrarci che, per 
quanto meraviglioso il colpo d'occhio napoleonico, 
pur gli errori non mancarono; e se ad Eylau i Russi, 
e ad Essling gli Austriaci, non schiacciarono i Fran- 
cesi, non si può dire che ciò sia stato l'effetto di una 
particolare previdenza dell'Imperatore. 

Ma quel che ha reso, per tanti anni, invincibile 
l'esercito francese è che esso era un corpo vivente, 
tutto fremente di gioventù; gli eserciti austriaci, prus- 
siani e russi erano corpi decrepiti e pressoché mum- 
mificati. La Rivoluzione era stata un'onda terribile, 
che aveva sconvolta la società francese, portando 
alla superficie tutto il fondo melmoso. Ma insieme 
eran venuti a galla pur molti elementi preziosi, che 
senza quello sconvolgimento sarebbero rimasti igno- 
rati nell'oscurità natia. 

È nota la bella elegia di un poeta inglese, che, da- 
vanti al cimitero d'un villaggio, pensa ai poeti, ai 
guerrieri, agli oratori che, forse, son sepolti laggiù 
sotto a quelle zolle ignorate. Nell'umanità avviene, 
come nella natura, un immenso sciupio di elementi, i 
quali si spengono senza aver dato sentor di sé stessi. 
Ebbene, certi grandi sommovimenti rompono le gè- 
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rarchie e rendono possibile Tapparizione di quegli 
elementi nascosti. È per questo che lo sconvolgimento 
della Rivoluzione francese riuscì prezioso alla fìori- 
tura dell'umana originalità. Il fenomeno fu ancor più 
evidente nella carriera delle armi che altrove. Nella 
distruzione di tutti gli ordini antichi e nella necessità 
di far fronte alle guerre continue, le attitudini miUtarì 
ebbero, per rivelarsi, un'occasione quale non s'era 
mai offerta e forse non s'offrirà mai più. Dai campi, 
dalle officine, dalle botteghe vennero i futuri Generali 
e Marescialli, che legarono, per tanti anni, la vittoria 
al carro della Francia. Del resto, l'esercito franeese 
ebbe, per lungo tempo, una superiorità incontestabile 
su gli eserciti dei nemici. Era il solo in cui esistessero 
il sentimento nazionale e l'orgoglio del nome che por- 
tava. Fino al giorno in cui la prepotenza napoleonica 
non fece sorgere contro di sé, in Germania ed in Rus- 
sia, gli eserciti patriottici, non esistettero in quei 
paesi che eserciti di mercenari o di servi, guidati da 
Generali principeschi, cresciuti nelle più viete tradizioni, 
incapaci di tener testa all'impeto giovanile e intelligente 
dei Francesi. Bisogna vedere, nel racconto del Marbot, 
quello che fosse nel 1806 l'esercito prussiano, per 
comprender subito l'inevitabilità della spaventosa scon- 
fìtta che la Prussia subì e il suo atterramento sotto 
i piedi di Napoleone. Ma l'eccesso della tirannia e delia 
violenza fu fatale a Napoleone. Nel 1813 egli si 
trovò in faccia il patriottismo germanico, agguerrito 
e disperato ; e contro l'insurrezione del patriottismo il 
genio di Napoleone dovè piegarsi. 
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Un altro fenomeno interessante, e che nella nar- 
razione del Marbot si tocca con mano, è quello del 
fascino irresistibile che Napoleone esercitava sui suoi 
soldati. Egli li trascinava d'impresa in impresa, di 
guerra in guerra, di battaglia in battaglia, esigeva con- 
tinui, spaventosi sacrifìci, sforzi immani, fatiche esau- 
rienti. Il freddo, il sole, la fame, gli stenti, non erano 
mai per lui ostacoli insuperabili; egli era immensa- 
mente prodigo della vita umana; ognuno dei suoi 
soldati poteva credersi un condannato a morte : eppure 
la devozione del soldato per Napoleone nOn aveva 
confine. L'Imperatore era per l'esercito un dio. Ba- 
stava ch'egli si mostrasse, ed ecco un soffio d'eroi- 
smo sollevava tutti i cuori, e tutti, dal fantaccino al 
maresciallo, correvano alla morte col grido di ** Viva 
l'Imperatore ! „ Nelle pagine del Marbot si risente 
tutto il fascino di quest'uomo, cosi grande e potente, 
e cosi misterioso nella sua serena e spietata impas- 
sibilità ; di quest'uomo che teneva la vittoria in pugno, 
e a cui nulla poteva resistere. Il lettore finisce per 
provarne come il riflesso, non sa più giudicar fredda- 
mente, si sente commosso, e quasi quasi unisce il 
suo grido a quello delle schiere entusiastiche, che 
acclamano l'Imperatore quando passa al galoppo da- 
vanti alla fronte. 

Quello che leggiamo nel Marbot sulla qualità e 
sulla forza del fascino esercitato da Napoleone, viene 
in parte a correggere alcuni giudizi eccessivi che tro- 
viamo negli studi più interessanti che si pubblicarono. 
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in questi ultimi tempi, intomo a Napoleone. Se noi, 
per esempio, dovessimo accettare tutto quello che ci 
dicono Madame de Rémusat nelle sue Memorie, il 
Bohtlink nel suo libro così importante sulla gioventù 
e sulle imprese di Napoleone, il Taine nell'ammirabile 
analisi da lui fatta del carattere di Napoleone nelle 
Origini della Francia^ il fascino di Napoleone sa- 
rebbe venuto interamente dal terrore ch'egli incuteva. 
L'egoismo sfrenato, la volontà di ferro e la man- 
canza d'ogni senso morale, facevano di Napoleone un 
uomo che annientava chiunque a lui si avvicinasse. 
Tutti si sentivano come impotenti davanti a lui, e lo 
obbedivano terrorizzati, senza che nemmeno vedessero 
la possibilità della resistenza. Non ci sarebbe mai stato 
in Napoleone neppur l'ombra della gentilezza e deDa 
generosità. 

Or io non credo che questo giudizio esprima l'e- 
satta verità. Certo, Napoleone, nella grandezza del suo 
egoismo, era pronto a mettere il piede su qualunque 
sentimento o diritto che gli sorgesse davanti come un 
ostacolo al raggiungimento della meta. Ma l'egoismo, 
per quanto onnipotente in lui, non doveva essere eoa 
semplice e intero, come vorrebbero quegli storici. 
Prima di tutto, il genio stesso, quando arriva allo 
splendore di quello di Napoleone, è già per sé stesso 
una forza moralizzatrice. Napoleone voleva sì assog- 
gettare il mondo, e non soffriva resistenza, ma, assog- 
gettato che fosse, egli l'avrebbe diretto alla realizza- 
zione dei giganteschi ideali che gli sorgevano nel- 
l'ardente fantasia. U suo non era un egoismo tutto 
chiuso e che finisce in sé stesso. Era un egoismo di cui 
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egli credeva di trovar la giustificazione nella neces- 
sità che gli pareva il mondo avesse di lui. Era questa 
un'enorme illusione, ma bastava per dare all'anima 
ed all'azione di lui un valore ed un'efficacia morale, 
che doveva poi costituire un elemento non trascura- 
bile dell'influenza da lui esercitata. Che un sentimento 
di ammirazione disinteressata e di spontanea devo- 
zione fossero tra le cause del fascino irresistibile di 
Napoleone, mi par provato da tanti fatti, primo fra 
tutti, il ritomo dall'Isola d'Elba. Napoleone era allora 
isolato e disarmato. Non poteva incuter terrore a 
nessuno. Eppure, bastò ch'egli si mostrasse, e tutta 
la Francia fu a' suoi piedi. Non so come il Taine 
possa accordare quel meraviglioso avvenimento col 
suo giudizio cosi semplice ed assoluto. 

Le Memorie del Marbot son piene di episodi e 
di prove, che ci conducono ad un giudizio più cor- 
retto e più umano. Per esempio, l'amicizia e la con- 
fidenza che esistevano fra Napoleone e il maresciallo 
Lannes non sono spiegabili, se non ammettendo in 
Napoleone un animo capace d'ispirare e di sentire 
un nobile affetto. Il Lannes non era un avventuriero 
e un soldato volgare, come TAugereau, il Murat e il 
Massena; era un uomo veramente superiore, e non 
certo con l'intimidazione Napoleone avrebbe potuto 
renderselo tanto devoto. Ebbene, il dolore immenso 
di Napoleone alla sua morte, gli ultimi colloqui, e le 
parole di Lannes morente, tutte cose riferite dal Mar- 
bot che solo assisteva alla scena e sosteneva il Ma- 
resciallo nelle sue braccia, ci rivelano come anche le 
forze migliori e più pure dell'animo umano avessero 
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talvolta la loro parte nel mondo tempestoso in cu 
il grand*uomo dominava. 

Il Marbot ci narra moltissimi di questi atti di m- 
blime devozione, quali, forse, nessun altro capUuio 
ha mai saputo ispirare. Che dire di quel sddato 
d'Austerlitz che, conquistata una bandiera semica 
e ferito a morte, si trascina fino ai piedi delllmpera* 
tore per deporvi la bandiera e morire? Che dire di 
quel Generale d'Hautpoul che abbracciato da Napo- 
leone, sul campo di battaglia, per una carica splen- 
didamente riuscita, esclama: ** Per rendermi d^;no 
di tanto onore, io devo farmi uccidere per Vostra 
Maestà „ ; e il giorno dopo si fa uccidere, ad Eylau, 
alla testa dei corazzieri ? Che dire di quel comandante 
d*un drappello, ultimo avanzo di un reggimento inte- 
ramente distrutto, che fermo, co'suoi pochi eroi, nella 
posizione a luì affidata, non ha altra ansia che di 
salvar Taquila, e, consegnatala al Marbot onde la 
rechi all'Imperatore coll'ultimo addio di quei prodi, 
muore con essi al grido di Viva l'Imperatore? Tutta 
quella gente viveva in una specie di esaltamento eroico. 
La rapida successione delle guerre, delle battaglie, 
delle avventure, non permetteva mai ad essi di riac- 
quistare il sangue freddo. Il turbine degli avvenimenti 
li travolgeva, ed essi correvano, come ad una festa, 
al pericolo ed alla morte, dietro al cenno di una vo- 
lontà onnipotente che nessuno discuteva, e che aveva 
in sé qualcosa della manifestazione sovrannaturale. 
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Ma se, rivivendo per un istante in mezzo alle emo- 
zioni di chi fu travolto da quel turbine, noi dividiamo 
l'esaltamento che toglie la calma del giudìzio, chiuso 
il libro e sparito l'incanto, ci domandiamo : — Infine, 
cosa ha fatto quell'uomo tanto potente ? Le stragi di 
cui egli ha sparso il suolo d'Europa, i torrenti di san- 
gue da lui versati, gli spaventosi rivolgimenti, le sue 
immani violenze, a chi e a che cosa hanno giovato? 
Cos' ha fatto Napoleone della sua potenza, della sua 
fortuna, del suo stesso genio ? Egli ha attraversato il 
mondo come una meteora sanguinosa; ma gli effetti 
da lui prodotti furono proporzionati alla grandezza 
deli' apparizione ? 

I posteri, a cui il poeta riserbava il giudizio sull'eroe, 
son venuti, ed essi son costretti a dire che Napoleone 
ha sprecato tutti i doni di cui la natura e la fortuna lo 
avevano colmato. Napoleone non può essere parago- 
nato che a Giulio Cesare e a Carlo Magno. Ma se 
come figura poetica e fantastica egli è al disopra di 
quei due, come reggitore di popoli e fondator di cose 
è al di sotto. Napoleone era un uomo squilibrato. L'im- 
maginazione, una delle immaginazioni più gigantesche 
che siano apparse nel mondo, lo dominava interamente, 
e gli toglieva del tutto la coscienza dei limiti delle 
cose. La sua mente era un'officina sempre accesa di 
fantastiche creazioni, ch'egli si accingeva a realizzare, 
sebbene un intelletto riposato avrebbe subito ricono- 
sciuto che realizzabili non erano. Difatto, neppur una 
di quelle sue creazioni è rimasta in piedi, anzi neppur 
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una fu da lui condotta a compimento, perchè egli 
stesso si stancava delle proprie idee, cosi che la sua 
azione non fu lo svolgimento di un piano seguito, 
bensì il prodotto di uno spirito che non trovava mai 
posa, e che s'inebriava de' propri concepimenti. 

Prima va in Egitto, dietro il miraggio confuso d'un 
Impero orientale ch'egli voleva fondare. Nulla di più 
interessante e di più caratteristico del racconto, che 
egli stesso faceva a Madame de Rémusat, di quella 
fase del suo spirito. Annientato il suo progetto davanti 
a San Giovanni d'Acri, Napoleone ritorna in Francia, 
per diventar l'arbitro dei destini della nazione. Vi 
riesce facilmente, vince a Marengo, e pare che con la 
pace d'Amiens abbia assicurata la tranquillità del 
mondo e la prosperità della Francia. Ma egli non 
perdonava all'Inghilterra d'avergli rotto in Oriente i 
suoi fantastici progetti, ed ecco che sconvolge di 
nuovo il mondo e sogna la rovina dell'odiata rivale. 
Si prepara ad invaderla. Ma abbandona anche questo 
progetto, ed invade invece il centro d'Europa. Scon- 
fìgge l'Austria, la Prussia, la Russia, e vuol creare, 
in quel centro, un complesso di Stati dipendenti dalla 
Francia. Recide di qua, unisce di là, depone ed innalza 
principi, dona troni ai suoi fratelli, uomini assolutamente 
inetti, compone infine un organismo tutto artificiale, 
che evidentemente sarebbe caduto appena si fosse 
sollevata la mano di ferro che l'aveva composto. -E 
ciò non gli basta. Se non ha potuto invadere l'In- 
ghilterra, vuol chiudere all'Inghilterra l'Europa, e im- 
magina quella colossale follia che fu il blocco con- 
tinentale. Né basta ancora. Bisogna assoggettar alla 
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Francia il mezzogiorno d'Europa, onde creare una 
forza che possa tener testa all'eventuale risurrezione 
delle Potenze settentrionali, alleate dell'Inghilterra. Ed 
ecco invade la Spagna, calpestando i diritti di po- 
poli e di re, e sparge scelleratamente torrenti d' inu- 
tile sangue. Fino a Wagram, Napoleone era stato il 
nemico fortunato del diritto tradizionale. L'aveva 
sgominato, e innalzato sé stesso sulle sue rovine. 
D'un tratto, si lascia sedurre da quel desiderio che 
par fatale in tutti i parvenus^ grandi e piccoli : il de- 
siderio di entrar come membri riconosciuti ed accet- 
tati in quell'ordine di persone e di cose della cui ca- 
duta essi hanno fatto la propria fortuna. Il potente 
Imperatore chiede ed ottiene in moglie la figlia del 
più implacabile suo nemico, dell'uomo che personi- 
ficava in sé stesso, in tutta la più rìgida strettezza, 
la tradizione ed il passato; quasi egli avesse bisogno 
di quell'appoggio, quasi il matrimonio dovesse assi- 
curarglielo, nel caso che a lui fosse scemata la forza. 
Ingannato da tale illusione, parendogli d'essere, nel 
centro dell'Europa, al sicuro d'ogni pericolo, egli si 
slancia nella folle impresa di Russia. La sua imma- 
ginazione, che gli anni e l'esperienza non avevano 
punto domata, lo spingeva ancora all'Oriente, gli 
turbava ancora il giudizio con la visione d'un Im- 
pero universale. S'egli fosse riuscito vittorioso della 
Russia, probabilmente avrebbe ripreso il suo sogno 
giovanile, e il mondo avrebbe veduto Napoleone a 
Costantinopoli. Ma il suo genio di conquistatore si 
ruppe contro la natura, e più ancora contro una forza 
che l'esperienza di Spagna avrebbe dovuto insegnargli 
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esser più forte di lui, il patriottismo d'un popolo che 
resiste alio straniero. Napoleone fu sconfitto, e, scon- 
fitto, trovò contro di sé non più uno stuolo di mw- 
cenarì, condotto dal debole Re di Prussia, ma tutta la 
Germania, insorta finalmente nel sentimento della sua 
nazionalità ; e trovò contro di sé quell'Austria, che si 
era piegata a lui soltanto per ingannarlo, e per cogliere 
più sicura il momento della vendetta. Nella tragica 
conversazione che ebbe con Mettemich, alla vigilia 
della battaglia di Lipsia, Napoleone uscì a dire : '^ Sì, 
io ho fatto una grande sciocchezza, sposando un' arci- 
duchessa d'Austria. „ — " Poiché Vostra Maestà vuol 
conoscere la mia opinione „, osservò Mettemich, " io 
dirò francamente che Napoleone il Conquistatore ha 
commesso un errore „ . — ** Ma dunque, l'imperatore 
Francesco vuol detronizzare sua figlia? „ — ** L'Impe- 
ratore non conosce che i suoi doveri, ed egli U adem- 
pirà „. — " Sì ,, interruppe Napoleone, " ciò che voi 
mi dite non mi sorprende. Tutto mi conferma nell'opi- 
nione che io ho commesso un errore imperdonabile. 
Sposando un'arciduchessa, io ho voluto unire il pre- 
sente al passato, i pregiudizi gotici e le istituzioni del 
mio tempo. Mi sono ingannato, e sento ora tutta la 
grandezza del mio errore. Ciò forse mi costerà il 
trono, ma io seppellirò il mondo sotto le sue ro- 
vine „. 






Tuttavia il mondo non si lascia seppellire nemmeno 
da un Napoleone. Egli scomparve, la sua creazione si 
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è sfasciata, e il mondo riprese il suo assetto, quasi 
come se la potente meteora non fosse passata. Ep- 
pure, anche nell* umanità come nella natura, nulla si 
perde. Non c'è mai consumo assoluto, non c'è che 
trasformazione di forza. Ora, tutte le forze che Napo- 
leone mise in moto si son poi ritrovate, sotto altre 
forme, nelle successive vicende dell'umanità. Primie- 
ramente, Napoleone, per l'indole del suo spirito e delle 
sue aspirazioni, era un uomo per eccellenza moderno. 
Se egli non fosse stato completamente schiavo delle 
sue passioni, ed avesse potuto conservar l'equilibrio 
del suo giudizio, mettere im freno alla violenza d'un 
egoismo che gli faceva considerare l'umanità come 
un balocco nelle sue mani, egli sarebbe stato l'orga- 
nizzatore della società moderna. Tutto quanto egli 
faceva, in quei casi in cui la passione non lo tra- 
scinava, portava sempre lo stampo della modernità. 
Aveva ragione di dire a Mettemich ch'egli rappre- 
sentava l'idea moderna in faccia ai pregiudizi gotici. 
Perciò gli riuscì di deporre un germe, che più tardi 
ha fruttificato. La Rivoluzione francese è stata da 
questo despota portata nel mondo. Quando Ja me- 
moria delle sue violenze andò dileguandosi, e il mondo 
cominciò a risentir la gravezza della reazione vitto- 
riosa, anche l'immagine di Napoleone andò trasfor- 
mandosi, ed egli rimase, nella memoria dei popoli, 
come il vincitore glorioso e desiderato di quelle forze 
odiose che la sua caduta aveva fatto rinascere. In 
secondo luogo, fenomeno curioso e che dimostra l'i- 
ronia delle cose umane, il sentimento della naziona- 
lità, ch'era sorto in Europa, per resistenza alla ti- 
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rannia napoleonica, non si è più spento, ed è diven- 
tato il fattore principale dei successivi rivolgimenti di 
Europa, e il distruttore di quei trattati del 1815 che 
avevano sanzionato la vendetta dell* Europa sul ca- 
duto colosso. L'evoluzione del sentimento della na- 
zionalità è il fenomeno politico preminente del secolo 
decimonono. Questo secolo lo vide nascere, svol- 
gersi, vincere, e forse comincia a vederne la deca- 
denza. Probabilmente il secolo ventesimo sarà agitato 
da altre aspirazioni e da altri ideali. 

L'unione indissolubile dell'immaginazione, dell'e- 
goismo e della volontà, portate al massimo della loro 
potenza, spiega i prodigi, gli errori e le colpe di cui 
è tessuta la vita di Napoleone. Se egli fosse stato meno 
accecato, avrebbe compreso che la nuova Europa, che 
a lui era data la facoltà di plasmare, doveva essere 
appunto modellata nello stampo delle nazionalità. Il 
Talleyrand ben lo vedeva. Quando, nel 1808, Napo- 
leone era sul punto di gettarsi nella sciagurata impresa 
di Spagna, l'acuto ministro diceva: " L'Imperatore 
non vuol vedere ch'egli era chiamato dal suo destino 
ad essere dovunque e sempre l'uomo delle nazioni, 
il fondatore di novità utili e possibili. Rendere la reli- 
gione, l'ordine, la morale alla Francia ; applaudire alla 
civiltà dell'Inghilterra, pur contenendo la sua politica; 
fortificar le frontiere con la Confederazione del Reno; 
far dell'Italia un regno indipendente dall'Austria e da 
lui stesso ; tener lo Czar rinchiuso in casa sua, crean- 
dogli quella barriera naturale che è la Polonia: ecco 
quali dovrebbero essere i disegni etemi dell'Impera- 
tore. Ma l'ambizione, la collera, l'orgoglio, lo acce- 
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cano spesso „. Il Talleyrand, così parlando, mostrava 
una meravigliosa acutezza. È certo che, se questo 
programma fosse stato eseguito, Napoleone avrebbe 
creato un organismo che avrebbe trovato in sé stesso 
la ragione della sua esistenza. L'umanità, nel suo 
progresso verso una costituzione più razionale, avrebbe 
guadagnato cinquantanni, e risparmiato infinite lotte 
e infiniti dolori. 

Se Napoleone fosse stato un uomo saggio, pru- 
dente, equanime, una specie di Washington europeo, 
certo la rispettabilità della sua figura ci avrebbe gua> 
dagnato di molto, ed egli, insieme coll*ammirazione, 
avrebbe avuto la gratitudine del genere umano. Ma 
dobbiamo anche riconoscere che il fascino tragico 
che da lui emana sarebbe andato perduto. Ora, an- 
che la poesia è forza, è ricchezza per Tumanità. 
Senza Vlliade l'umanità antica sarebbe riuscita mi- 
nore di se stessa; senza l'epopea napoleonica, l'uma- 
nità moderna sarebbe meno ricca di pensiero e di 
sentimento. Napoleone, con la meravigliosa, incompa- 
rabile complessità delle sue fortune e delle sue colpe, 
con la grandezza di tutte le sue doti, buone e perverse, 
coll'enormità delle sue vicende e delle sue sciagure, 
è una di quelle apparizioni, nella cui contemplazione 
l'umanità si esalta^ impara a sentir più altamente di sé 
stessa, della sua forza, della sua capacità, ed è con- 
dotta ad una maggiore larghezza d'intelligenza e di 
giudizio. 

La verità di tutto ciò non m'è mai apparsa tanto 
evidente come nel leggere le Memorie del Marbot, di 
questo testimonio ed attore di tutte le parti del gran 
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dramma napoleonico. Se non son pochi, né di poco 
momento, gl*insegnamenti che lo scrittore ci dà di- 
rettamente, sono ancor più grandi quelli che escono, 
per sé stessi, dal libro e dalle cose che ci racconta. 
In quelle pagine si respira l'atmosfera di perpetuo 
eccitamento in cui quegli uomini vivevano, si vede 
come sia, in fondo, sottile la lìnea che divide il ge- 
nio dalla follia, sì Vede come talvolta siano esigue 
le cause immediate che producono i grandi avveni- 
menti. E, chiuso il libro, si rimane pensosi davanti 
a tante prove, le quali ci dicono che, se Timpreve- 
dibile e quello che chiamiamo il caso sono nell'ap- 
parenza gli arbitri supremi della vita, altresì il mondo 
morale è retto da un determinismo rigoroso, così 
che la sciagura è sempre la conseguenza inevita- 
bile dell'errore e della colpa. Le creazioni durature 
son quelle sole che s'innalzano sull'idea e sul sen- 
timento dell'umanità. L'individuo che si vuol met- 
tere sotto i piedi l'umanità, finisce per esser calpe- 
stato dall'umanità che insorge. Nessun egoismo più 
gigantesco di quello di Napoleone; nessun egoi- 
smo servito da una volontà più inesorabile, da una 
mente più luminosa, da una fantasia più ardente. 
Nessun uomo ha mai sacrificato tante vittime al 
nume del proprio egoismo, con più marmorea im- 
passibilità. Ma, appunto per questo, nessuna crea- 
zione più labile della sua, perchè non aveva la base 
nella verità, non l'aveva che nella passione. Lipsia, 
Montmirail, Waterloo furono gli ultimi sforzi del co- 
losso, che tentava di liberarsi dalle rovine dell' im- 
mane edifìcio ch'egli aveva innalzato e che gli era 
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caduto addosso. Egli voleva seppellire il mondo: il 
mondo ha seppellito lui. 



n. 



L'ultimo volume delle Memorie del generale Marbot, 
aspettato con tanto desiderio, non è meno interes- 
sante dei due che l'hanno preceduto; sebbene sia 
assai diverso lo spettacolo che ci presenta, e diverso 
anche l'ambiente in cui lo scrittore ci trasporta. Nei 
primi due volumi noi abbiamo assistito al sorgere 
dell'astro napoleonico, e l'abbiamo seguito fino al 
momento in cui iia toccato il vertice della curva. 
Nell'ultimo volume assistiamo alla decadenza ed alla 
rovina éàYHuom fatale. Il lettore che,' trascinato dalla 
sincerità del racconto, aveva partecipato aU'entusia- 
smo con cui i contemporanei hanno salutato l'appa- 
rizione d'un genio onnipotente e fortunato, sente, 
davanti allo spettacolo della precipitosa catastrofe, 
tutta la tristezza della caducità delle cose umane. Ad 
ogni pagina di questo libro vengono sul labbro le 
parole del poeta: 

Sunt lacrymct rerum et mentem moriàlia iangunt. 

Ho detto che è anche diverso l'ambiente in cui lo 
scrittore ci trasporta. Difatto, nei due primi volumi, 
noi abbiamo vissuto fra Generali e Marescialli, ab- 
biam veduto l'Imperatore assai da vicino, ci Siam 
trovati nelle piiì alte sfere della gerarchia militare. 

2t 
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Il Marbot, che era stato Aiutante di campo or del- 
l'uno or dell'altro dei comandanti supremi, c'introdu- 
ceva nell'intimità di quegli interessanti personaggi. 
Ma, all'aprirsi della campagna di Russia, il Marbot, 
chiamato al comando d'un reggimento di cavalleria, 
abbandona, direi quasi, quell'osservatorio cospicuo 
da cui poteva veder facilmente 1* insieme delle cose 
e degli avvenimenti, e ci conduce nella vita degli 
accampamenti, in mezzo ai suoi soldati, nelle vicende 
e negli episodi del suo reggimento. Se il Marbot non 
fosse stato un ingegno superiore, questa lunga nar- 
razione avrebbe prodotto un senso di pesantezza, 
perchè, infine, la vita d'un reggimento può esser 
tema di un interessante bozzetto, ma potrebbe anche 
parer materia troppo esigua per una così lunga mo- 
nografìa. Ma il Marbot, con quella medesima arte 
con cui, nei primi volumi, sapeva mescolare le sue 
vicende personali al racconto dei grandi fatti storici, 
in quest'ultimo volume, fa della storia particolare del 
suo reggimento la trama su cui intreccia, a grandi 
ed evidenti linee, il disegno della tragica epopea della 
catastrofe napoleonica. Le terribili campagne del 1812 
e del 1813 qui si riveggono in tutta la grandezza 
delle loro vicende, illuminate qua e là da tratti di 
genio, e, più spesso, oscurate dagli errori e daUe 
colpe. 

Il Marbot, comandante di un reggimento di ca- 
valleria, entrava in Russia con la grande armata, 
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ma si distaccava ben presto dal grosso dell'esercito, 
perchè il Corpo d'armata del maresciallo Oudinot, di 
cui egli faceva parte, aveva avuto l'incarico di op- 
porsi alle truppe del russo Wittgenstein, che, venendo 
da Pietroburgo, minacciava alle spalle l'esercito na- 
poleonico in marcia verso Mosca. 

Il Marbot ci descrive, con una punta assai acuta 
d'ironia, le incertezze e gli errori del maresciallo 
Oudinot, impari del tutto all'ufficio che aveva rice- 
vuto. Se non che, avendo costui dovuto, per fortuna 
dell'esercito, ritirarsi perchè ferito, il comando è tra- 
smesso al generale Saint-Cyr, uomo bizzarro, ma 
di grande esperienza ed ingegno, il quale rimette in 
ordine le cose, e vince sul Wittgenstein la battaglia 
di Polotsk. U Marbot rimane col Saint-Cyr tranquillo 
e inoperoso a Polotsk, mentre l'Imperatore, con una 
serie di vittorie che erano in fondo una serie di 
disastri, si avanzava verso Mosca, e finalmente vi 
entrava il 15 settembre del 1812. Non abbiamo 
quindi nel libro del Marbot nessuna testimonianza 
oculare su quei grandi avvenimenti. Ma egli viene 
a riunirsi alla grande armata nel momento più tra- 
gico, al passaggio della Beresina. Da codesto mo- 
mento, fino al passaggio della Vistola, egli ci de- 
scrive i patimenti e la rovina di quella turba incom- 
posta d'uomini a cui s'era ridotta la grande armata, 
con tutta l'esattezza di un osservatore pacato a cui 
nulla sfugge, e con tutta l'emozione di un uomo che 
ha sofferto e ha veduto soffrire. 

Nei primi mesi del 1813, il Marbot fu tenuto al 
deposito del suo reggimento, onde curarne la ricosti- 
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tuzìone, e non potè prender parte ai primi fatti di 
quella nuova guerra, che Napoleone, non domato dai 
disastri di Russia, aveva intrapresa contro la Russia 
e la Prussia coU^ate. Ma quando il 15 d'agosto, 
scaduto Tarmistizio che era successo alle vittorie 
napoleoniche di Lùtzen e Bautzen, l'Imperatore ri- 
prende la guerra, e questa volta andie contro TAu- 
stria che s*era coalizzata con le altre due Potenze, 
il Marbot, alla testa del suo reggimento, è coi com- 
battenti. Egli però non si trova con l'Imperatore a 
quella battaglia di Dresda, che fu Tultimo lampo della 
fortuna napoleonica. Seguiva il maresciallo Macdonald, 
mandato contro i Prussiani di Bliicher, e combatteva 
eroicamente nella battaglia sventurata della Katzbach, 
perduta, secondo il Marbot, per la imprudenza e To- 
stinazione del Macdonald. 

L'Imperatore, che vedeva perdute dai suoi luogo- 
tenenti tutte le battaglie che questi attaccavano senza 
di lui, riunisce gli avanzi de' suoi eserciti per giocar 
l'ultima partita. Davanti alla prepotenza del numero 
dei nemici, egli fu per un istante sul punto di riti- 
rarsi dietro la Saal, mossa che avrebbe salvato lui 
e la Francia; ma poi, fiducioso nel suo destino, ri- 
solvette di affrontare, da disperato, la lotta contro 
le forze immani delle tre Potenze coalizzate, e volle 
tentar la sorte nella battaglia di Lipsia. Il Marbot, 
durante le tre giornate di quella immane battaglia, 
fu sempre nel centro dell'azione, vi ebbe una parte 
eroica, e vi fu ferito. Ed egualmente eroica ed abile 
fu la sua condotta, durante la ritirata dell'esercito 
sul Reno; ritirata che, per un complesso di errori e 
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di circostanze fatali, riuscì poco men disastrosa di 
quella di Russia. U Marbot non prese parte agli sforzi 
titanici di Napoleone che sul suolo di Francia pa- 
reva avesse riacquistata, nel resistere all'invasione, 
tutta la potenza del suo genio. Al Marbot era stato 
affidato il comando di un dipartimento nel Belgio. In 
questo ufficio estremamente difficile, pel desiderio di 
rivolta che agitava la popolazione, egli rivelò la sua 
abituale fermezza e presenza di spirito, e riesciva ad 
imporsi e ad imporre insieme la stima e la simpatia 
per lui. Lo ritroviamo sul campo di Waterloo, dove 
egli ha un incarico di altissima importanza, e dove 
riceve, da una lancia prussiana, la sua decima fe- 
rita. 






Questo lungo racconto, costipato di avvenimenti 
grandiosi, è reso palpitante da una folla di figure che 
si muovono viventi davanti al lettore. Che dire di 
quel generale Saint-Cyr che, geloso del maresciallo 
Oudinot, ogni qualvolta costui gli domandava consi- 
glio, s'inchinava profondamente e diceva con tutta 

umiltà: Monseigneur le Maréchal , senza ag- 

giimger altro? Quel medesimo Saint-Cyr che, otte- 
nuto finalmente il comando, vince, per mirabile ini- 
ziativa e coraggio, la battaglia di Polotsk ; ma, appena 
ottenuta la vittoria, senza punto curarsi delle conse- 
guenze di quella vittoria e dello stato delle sue truppe, 
si rinchiude nella cella di un convento; a far che?.... 
a suonare il violino, sua unica passione I Che dire di 
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quell'adolescente trombettiere che, arrivato nell*eserdto 
fresco di scuola, alla battaglia di Hanau, trovandosi 
davanti ad un boschetto di faggi, declama al Marbot, 
in mezzo al grandinare delle pa]le,r egloga di Viigi- 
lio: ** Tithyre, tu pahiUz recubans sub iegmine 

fagi„? 

E quel polacco conte Lubinski, che il Marbot va 
a cercar nel suo lontano castello, per portai^li il de- 
creto dell'Imperatore che lo nomina prefetto di Wi- 
tepsk, e che, circondato da tutta la sua famiglia e da 
una folla di servi, lo riceve solennemente con le pa- 
role: ** Che tu sia il benvenuto, o generoso GaQo, 
che porti la libertà alla mia patria sì lungamente op- 
pressa. Vieni che io ti stringa sul cuore, guerriero 
del grande Napoleone!... „? E poi lo abbraccia, e lo 
abbracciano la moglie, le figlie, i figli, mentre il pre- 
cettore e le istitutrici gli baciano la mano, e i servi 
gli baciano il ginocchio. E quel giovane ufficiale che, 
ferito a morte, scrive una lettera col suo sangue, e 
la confida con un ritratto al Marbot, onde la consegni 
segretamente alla donna amata, se mai ha la fortuna 
di ritornare a Parigi? E quel vecchio Cosacco, precet- 
tore di un giovane signore, che ottiene dal Marbot la 
salvezza dell'allievo, supplicandolo in nome della ma- 
dre? Infine, la varietà delle figure e degli episodi è 
grandissima, la vita circola quasi in ogni pagina^ cosi 
che il lettore ha l'impressione di trovarsi sempre da- 
vanti alla verità vissuta. 
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In questo volume sono tre le narrazioni storiche 
che, per l'ampiezza e rinteresse delle descrizioni o 
per l'importanza delle notizie, spiccano su tutte le 
altre: il passaggio della Beresina, la battaglia di 
Lipsia e la battaglia di Waterloo. Veramente le Me- 
morie del Marbot non arrivano fino a quest'ultima; 
si fermano al 1814. Ma nel libro è inserita una let- 
tera, scritta dal Marbot a proposito di Waterloo nel 
1830. Ebbene quella breve lettera ha un valore sto- 
rico grandissimo, perchè scioglie del tutto, come ora 
vedremo, il problema del disastro finale della fortuna 
napoleonica. 

La tragedia della Beresina, e gli eroici patimenti 
sofferti dai miseri avanzi della grande armata nel 
viaggio dalla Beresina alla Vistola, hanno, nelle Me- 
morie del Marbot, la loro descrizione definitiva. Tutte 
le vicende che precedettero il terribile disastro, in cui 
25,000 uomini trovarono la morte, son narrate dal 
Marbot con una vivacità di pittura che le rende evi- 
denti, e con una novità di notizie che accresce il va- 
lore del racconto. 

Il disastro fu la conseguenza della completa disorga- 
nizzazione in cui era caduta Tarmata. Più non esisteva 
una volontà dirigente che sapesse imporsi. L' Impera- 
tore, vista presso che consumata la catastrofe, non 
aveva più che un pensiero : ritornare, sia pur solo, ma 
il più presto possibile in Francia, per impedire lo sfacelo 
dell'Impero e preparar la riscossa. La previdenza in 
quella massa d'uomini era affatto scomparsa. Il co- 
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mando non era più esercitato. Fra i marescialli, uno 
solo, il Ney, ha saputo tener testa all'imperversar dei 
mali, ed esser ancor più eroico nella sventura che 
nella vittoria. 

Alla Beresina, i Russi, per una strana negligenza, 
avevano lasciato che i Francesi stabilissero, in faccia 
a Studianka, due ponti sul fiume. Napoleone, con 
alcune truppe, passò. Ma le turbe disordinate che 
arrivavano sulla sinistra della Beresina, vi si ferma- 
vano in una condizione di completa apatia, ignare 
del pericolo che le premeva. Invano il Marbot faceva 
presente agli ufficiali di Stato maggiore la necessità 
di spingere quelle turbe a passar sulla riva destra 
mentre i ponti erano ancora liberi e nessuno spin- 
geva alle spalle. Ognuno gittava Tincarìco sulle brac- 
cia dell'altro, e non se ne fece nulla. Così avvenne 
che, per due notti e per due giorni, i ponti rimasero 
vuoti, mentre sulla sinistra della Beresina si adden- 
savano cinquantamila fuggitivi " in cui tutti i gradi erano 
confusi „. " Avevano perdute le armi; non avevano 
più Tombra del contegno militare ; soldati, ufficiali ed 
anche Generali coperti di cenci. Una turba immensa, 
in cui si vedevano confuse migliaia d'uomini di na- 
zioni diverse, che parlavano, urlando, tutte le lingue 
del continente europeo, senza potersi comprendere „. 

Il maresciallo Victor era rimasto dietro queste 
masse disorganizzate, con un piccolo gruppo di dieci- 
mila uomini ancora ordinati. Ma le armate di Wittgen- 
stein e di Kotousoff gli si gettarono addosso e lo 
forzarono a ritirarsi. Quando i fuggiaschi, che erano 
rimasti inerti per due giorni sulla sponda della Bere- 
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Sina, udirono il fragore della battaglia che ferveva 
alle loro spalle, si slanciarono sui due ponti, inca- 
paci di dar loro uno sfogo rapido e sufficiente, e ne 
venne una ressa ed una confusione mortali. Ma il 
momento più terribile fu quando le truppe del ma- 
resciallo Victor si presentarono alla testa dei ponti, 
risolute di passarli. I pochi ordinati e compatti si 
apersero la strada fra quelle turbe scomposte, che 
per gran parte trovarono la morte nella corrente. 

Per quanto fosse stata disastrosa la ritirata da 
Mosca alla Beresina, e spaventoso il passaggio del 
fiume, i giorni più nefasti vennero dopo. Il rigore 
del freddo, il disordine completo e la necessità di far 
fronte al nemico che inseguiva, facevano del viaggio 
una sofferenza inenarrabile e continua. Il Marbot, in 
uno dei combattimenti di quella fatale ritirata, riceve 
la sua seconda ferita di Russia. Ma Tuomo valoroso 
non s'accascia, non si dà per perduto. Trascinandosi 
ora a cavallo, ora in slitta, sempre compreso del 
suo dovere, sempre assorto nella cura dei soldati 
che ancora gli restavano, e che erano più numerosi 
di quelli degli altri reggimenti, perchè egli aveva sa- 
puto previdentemente provvederli di vesti e di cibo, 
il Marbot, vera tipo di soldato e di uomo forte, rie- 
sce a sottrarsi a tante miserie, passa la Vistola, e 
tocca la fine de* suoi patimenti. 






Ho detto che il secondo punto di capitale impor- 
tanza, nel libro del Marbot, è la narrazione della 
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battaglia di Lipsia. Andie questa può dirsi una nar- 
razione definitiva. Essendosi egli trovato, pei tre 
giorni, proprio nel centro delibazione, prese parte agli 
episodi culminanti dell'epica lotta, e fu nel medesimo 
tempo nella miglior posizione per giudicar gli effetti 
di quanto avveniva alle due ali estreme. Da quello 
che il Marbot narra, risulta provato all' evidenza che, 
se vi è battaglia che tomi a gloria dell'armata na- 
poleonica, la è questa appunto di Lipsia. Per quanto 
fosse avventata, o diremo meglio, disperata la riso- 
luzione dell'Imperatore di affrontare, in aperta pia- 
nura, l'esercito coalizzato che era del doppio più nu- 
meroso del suo, egli riusci per tre giorni a non 
ceder, neppure d'un palmo, il terreno, malgrado che 
l'esercito sassone fosse passato al nemico sul campo 
di battaglia. Se avesse potuto il quarto giorno rico- 
minciar la lotta, la vittoria era sua. Napoleone, come 
egli stesso diceva a Sant'Elena, sarebbe uscito dalla 
battaglia padrone un'altra volta del mondo. Ma Tar- 
tiglieria aveva consumato tutte le munizioni. Per una 
imprevidenza imperdonabile, mancavano interamente 
le riserve, e l'Imperatore, all'alba del quarto giorno, 
si vide nell'impossibilità di combattere e costretto a 
ritirarsi. Eppure la sua sorte non era ancora dispe- 
rata, ed egli avrebbe potuto mettersi, con la sua ar- 
mata gloriosa, in un'attitudine di formidabile difesa. 
Fu la catastrofe della ritirata che lo perdette del 
tutto. Nulla era stato preveduto per ima tale even- 
tualità. Il movimento di quella ingente massa d'uo- 
mini riuscì lentissimo e confuso. E il peggio fu che 
il ponte sull'Elster, per cui tutta l'armata doveva 
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passare, saltò in aria quando una gran parte di questa 
trovavasi ancora in Lipsia, priva di scampo, preda e 
prigioniera immancabile dei tre coalizzati. H Marbot, 
che si trovava fra quelli che già erano passati, fu 
testimonio e attore della tragedia, e potè trarre in 
salvo quei pochi che, a nuoto o sugli avanzi del 
ponte, riuscivano a toccare la sponda sinistra. Fu 
qui che il colosso napoleonico ricevette il colpo fa- 
tale. Pino a quel momento la lotta era rimasta in- 
decisa; e se l'Imperatore avesse potuto condurre al 
Reno tutta Tarmata che gloriosamente aveva com- 
battuto a Lipsia, è assai probabile, per non dir 
certo, che i coalizzati non avrebbero invaso la 
Francia. 






È gran peccato che il Marbot non abbia scritto 
la narrazione della battaglia di Waterloo. Quest'ul- 
timo atto della tragedia, in cui si spegne, per sem- 
pre, la stella di Napoleone, sarebbe stato meraviglio- 
samente rischiarato dalle impressioni e dalle consi- 
derazioni di cosi eroico soldato e di cosi acuto ed 
imparziale osservatore. Ho già detto tuttavia che una 
lettera, che si legge nel libro e che fu scritta dal 
Marbot nel 1 830, è per la storia di quella fiera bat- 
taglia un documento prezioso. Essa è la testimo- 
nianza più concludente che Napoleone era nel vero 
quando, a Sant'Elena, diceva che la battaglia di Wa- 
terloo sarebbe dovuta essere da lui guadagnata. In- 
fatti non v'ha chi possa dubitare che, se Grouchy 
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fosse apparso sul campo di battaglia, la vittoria sa- 
rebbe stata di Napoleone. Grouchy avrebbe impedito 
l'avanzarsi dei Prussiani, e l'Imperatore avrebbe po- 
tuto gittar le sue truppe contro la fronte degl'Inglesi 
che già cominciava ad oscillare. Ma l'assenza di 
Grouchy permise a Bliicher di arrivare in tempo per 
cogliere alle spalle Napoleone, prima che questi avesse 
sconfitto Wellington. Fu quello l'istante decisivo della 
battaglia, l'istante che determinò il disastro dei Fran- 
cesi. 

Tutto il problema di Waterloo sta nella domanda: 
doveva il maresciallo Grouchy, che era stato man- 
dato ad inseguire i Prussiani battuti il giomo prima, 
accorrere sul campo di Waterloo? Certo, un Gene- 
rale di genio, come Desaix, sarebbe accorso. Ma 
questa facoltà d'iniziativa potente è data a pochi. Ciò 
che pertanto interessa è di sapere se Napoleone non 
avesse preveduta la combinazione, e se Grouchy non 
potesse quindi, se non per un atto di disobbedienza 
geniale, deviar daUa direzione in cui s'era avviato. 
Per quanto già si sapeva sugli ordini scritti, era noto 
che Grouchy aveva avuto l'incarico d'inseguire i 
Prussiani, ma, dato il caso che essi movessero verso 
Bruxelles, egli doveva impedire la loro congiunzione 
con gl'Inglesi. Quest'ordine implicava per Grouchy 
il dovere d'inseguire i Prussiani che movevano al 
Nord, restando sulla loro sinistra, in modo appunto 
da poterli, all'occorrenza, dividere dall'obbiettivo a 
cui tendevano. 

Se lo avesse fatto, egli avrebbe necessariamente 
urtato il fianco dei Prussiani che piegavano a sini- 
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stra. Che questo fosse il senso degli ordini dati da 
Napoleone, pareva presso che certo ; ma le rivelazioni 
contenute nella lettera del Marbot pongono la cosa 
in tutta luce, perchè dimostrano che l'Imperatore era 
nell'aspettazione del Grouchy, fin dal principio della 
giornata, quando punto non era prevedibile il disa- 
stro. Difatto, il Marbot riceveva nel mattino l'ordine 
di portarsi, col suo reggimento e con alcune truppe, 
sulla destra deU'esercito francese, in posizione assai 
avanzata, e di spingere su tutte le strade le neces- 
sarie ricognizioni, per farsi incontro alle truppe di 
Grouchy e condurle sicuramente sul campo di bat- 
taglia. 

Dopo molte ore di vana aspettativa, una pattuglia 
di questi soldati incontra un drappello di Ussari prus- 
siani, con cui si azzuffa e di cui fa alcuni prigio* 
nieri. 11 Marbot, avvertito da costoro che l'esercito 
prussiano avanzava, corre nella direzione indicata, e 
scopre infatti una forte colonna nemica. Manda su- 
bito un ufficiale, a briglia sciolta, ad avvertire l'Im- 
peratore, e questi gli risponde di andare avanti con 
fiducia, perchè il grosso delle truppe da lui vedute 
non poteva essere che il Corpo d'armata di Grouchy, 
il quale spingeva innanzi a sé qualche Prussiano 
disperso! Ma, pur troppo, il fatto scioglie ogni pos- 
sibile dubbiezza, e il Marbot si trova addosso l'eser- 
cito nemico. Approfittando delle difficoltà del terreno, 
egli tenta eroicamente di resistere, e manda intanto 
im altro annuncio all'Imperatore, per avvertirlo della 
venuta positiva dei Prussiani. Ebbene, l'Imperatore 
gli risponde di prevenir subito di questo avvenimento 
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la testa di colonna di Grouchy, il quale, se non è 
giunto per la via tenuta da Bliicher, sarebbe giunto 
per un*altra parallela e vicina a quella! Tanta e cosi 
profonda era la fiducia di Napoleone! E questa fi- 
ducia è la testimonianza più sicura e più interessante 
della missione che il maresciallo Grouchy doveva 
compiere e alla quale mancò. 

Il fato di Napoleone a Waterloo, la grandezza 
della catastrofe e Tesiguità della causa che la pro- 
dusse, sono uno di quei casi davanti a cui si rimane 
attoniti e meditabondi, come sopraffatti da un'onda 
di sentimenti e di pensieri. Ci par davvero di veder l'a- 
zione di im Potere supremo, contro ai decreti del quale 
è impossibile la rivolta. Napoleone sconfitto, abbando- 
nato, caduto sotto il peso degli errori e delle colpe, 
riappare, dopo pochi mesi d'esilio, sul suolo di 
Francia. Ed ecco che un movimento irresistibile lo 
risolleva, lo riconduce all'antica grandezza. La coa- 
lizione si ricompone contro di lui, ed egli, a sua 
volta, ricompone come per incanto la sua devota ed 
eroica armata. Egli trova contro di sé i Prussiani e 
gl'Inglesi, ma divisi. Sconfìgge i primi, poi si volge 
contro gli altri. E sicuro della vittoria, non ha che 
un timore, che il nemico gli sfugga, non accetti la 
battaglia, e saluta l'alba del 18 giugno come quella 
di un giorno di trionfo. Ebbene, dal vertice della 
speranza e della gloria riconquistata, un piccolo in- 
ciampo, un sassolino, la negligenza d'un Generale, 
lo precipita d'un colpo, e ancor più in fondo di prima. 
Si direbbe che quel Potere supremo lo abbia lasciato 
risorgere così meravigliosamente, solo per fargli sen- 



UN EROE DELLE GUERRE NAPOLEONICHE 383 

tire, con la rapidità della secx>nda caduta, Tinesora- 
bilità della condanna. Waterloo fu un tragico scherzo, 
giocato dal destino all'uomo che aveva osato sfi- 
darlo. 



in. 



Quando con la fantasia si ritorna a quel campo 
di battaglia tanto conteso, in cui è rimasta, per una 
intera giornata, incerta la fortuna; quando si ripensa 
alle grandi probabilità dì vittoria che stavano dalla 
parte di Napoleone, sorge spontanea la domanda: 
che sarebbe avvenuto del mondo, se Napoleone avesse 
vinto ? 

Chi guarda alla natura dello spirito napoleonico, 
risponde che probabilmente il mondo avrebbe attra- 
versato una nuova serie di lotte e di vicende tempe- 
stose, ma che Napoleone avrebbe finito col precipitare 
egualmente, trascinato dal peso de' suoi errori. Que- 
sta persuasione, direi quasi, ci consola davanti alla 
catastrofe di Waterloo. C'è qualche cosa di così tra- 
gicamente umano nella persona e nella sorte di Na- 
poleone, è tanto il fascino del suo genio che, nel 
vederlo cadere, nel suo duello contro la coalizione 
europea, quasi slam mossi a mandar un grido di 
protesta, e, dimenticando tutto il sangue ch'egli ha 
inutilmente versato, sentiamo noi pure, che siamo ì 
posteri invocati dal poeta, ima pietà profonda per 
l'eroe caduto. 

Ma la caduta era inevitabile, e fu la conseguenza 
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di quello squilibrio di facoltà che era il punto debole 
del suo genio, e che, negli ultimi suoi anni, era di- 
ventato cosi grande da rendergli impossibile di r^- 
gersi in piedi. Difatto, per quanto Tedificio napoleo- 
nico fosse innalzato sulla violenza e sull'artificio, e 
ne fosse quindi prevedibile lo sfasciamento, scom- 
parso Tuomo che lo aveva messo insieme, pure era 
certo che il braccio di quest'uomo, se avesse conser- 
vato la sua forza, lo avrebbe tenuto su. Ohimè quel 
braccio era infiacchito, perchè Tuomo era negli ultimi 
suoi anni profondamente decaduto I Se il Napdbone 
del 1812 e del 1813 fosse stato il Napoleone del 
1796 e del 1805, probabilmente egli sarebbe uscito 
vittorioso dalle immani difficoltà in cui s'era cac- 
ciato. 

n Marbot, con una limpidità di giudizio e di os- 
servazione che non lo abbandona mai, dimostra al- 
l'evidenza come siano state imprudenti e irragione- 
voli le ultime imprese di Napoleone. Fu certo una 
imprudenza il condurre nel cuore della Russia una 
immensa agglomerazione di uomini, mal cementata 
perchè composta di diverse nazioni, e di cui pertanto 
si doveva prevedere il facile sgretolamento nell'av- 
versa fortuna. E più che un'imprudenza, fu una vera 
follia spingersi in Russia, lasciando accesa una guerra 
terribile in Spagna, che teneva impegnata una parte 
considerevole dell'esercito francese. 

Eppure, malgrado la follia iniziale dell'impresa, se 
il Napoleone di Russia fosse stato il Napoleone di 
Austerlitz, che teneva tutto in sua mano, dirigeva 
tutto e travolgeva tutto nella sua divorante attività. 
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quella folle impresa sarebbe stata coronata dal suc- 
cesso. Prima di tutto, egli non avrebbe perduto tanto 
tempo a Dresda e a Wìlna, ma, decisa Timpresa, vi 
si sarebbe gettato con la sua antica, fulminea rapi- 
dità. E nei momenti supremi, egli sarebbe stato presente, 
non avrebbe lasciato ad altri il decidere e il fare, e 
avrebbe acciuffata con la sua mano la fortuna che 
passava. Due volte, a Valoutina e alla Moskowa, 
Fesercito russo fu sul punto d^esser distrutto. Ma la 
prima volta, Napoleone non accorse sul luogo, e 
lasciò che il maresciallo Junot, per far dispetto al 
maresciallo Ney, non obbedisse alla chiamata di co- 
stui; disobbedienza che permise ai Russi di sfuggire 
al disastro, che sarebbe stato inevitabile. Alla Mo- 
skowa, Napoleone, accasciato da un indefinibile ma- 
lore, rimase tutta la giornata inerte, dietro un ridotto, 
senza dare il suo impulso personale a nessuno dei 
momenti della sanguinosa giornata; e quando, sul 
finir della battaglia, da ogni parte gli venivano pre- 
mere perchè gittasse 'sul campo la sua Guardia, la 
quale avrebbe consumata la vittoria, e mutata in una 
rotta completala ritirata dei Russi, Napoleone, seguendo 
per un'inesplicabile apatia i maligni consigli del ma- 
resciallo Bessières, negava U chiesto aiuto, e l'eser- 
cito russo poteva abbandonare U campo, battuto ma 
ancora ordinato e forte. Nessuno potrebbe ricono- 
scere nell'Imperatore alla Moskowa l'eroe d'Auster- 
litz e di Friedland. E giunto a Mosca, e constatato, 
per la scomparsa degli abitanti e per l'incendio che 
distruggeva la città, che questa non gli offriva nes- 
suna base di possibile permanenza, il Napoleone di 

25 
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un tempo o ne sarebbe tosto uscito per gittarsi verso 
il Sud contro Tarmata nemica, e schiacciarla in una 
battaglia, o ne sarebbe uscito per ribattere immedia- 
tamente la via del ritomo. Invece, Napoleone invec- 
chiato rimase un mese inoperoso a Mosca, quasi 
aspettando die il rigore del clima gli preparasse la 
catastrofe. Certo, Timpresa di Russia è stata una folHa; 
ma pure^ se quell* impresa è finita nel più terribile 
dei disastri, la causa prima va ancora cercata nella 
decadenza delTuomo che la guidava. 

Il Marbot indica egregiamente gli errori fondamen- 
tali della campagna del 1813, in cui pure il genio 
di Napoleone mandò ancora lampi, e in cui i soldati 
francesi così valorosamente combatterono. Fu un 
errore l'accettar, dopo Bautzen, un armistizio senza 
voler insieme la pace; fu un errore non accettare 
le condizioni proposte dai coalizzati, dopo che a 
questi s*era unita anche 1* Austria; e fu una follìa 
tentar la lotta contro i tre colossi che s*eran data la 
mano. Eppure la meravigliosa battaglia di Dresda, 
combattuta da Napoleone con 1* antica energia, gli 
aveva data la vittoria, i tre coalizzati fuggivano e 
una pace gloriosa era imminente. Ma bastò un pic- 
colo malore perchè Napoleone ricadesse nell'acca- 
sciamento, e lasciasse ai suoi luogotenenti la cura 
d'inseguire il nemico. E li accadde il solito guaio. 
Il maresciallo Saint-Cyr non volle assistere il gene- 
rale Vandamme, e tutto il frutto della vittoria di 
Dresda fu a Kulm completamente perduto. Non la 
follìa dell'audacia napoleonica, ma fu la lieve colica 
che colse l'eroe a Pirna e da cui ^li si lasciò mi- 
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seramente abbattere, quella che decise dei destini di 
Europa. Cosi inaspettati sono i colpi di scena del 
genio shakespeariano, che immagina in tal guisa 
governata la tragicommedia delle vicende umane! 

La verità è che le imprese giovanili di Napoleone 
non erano meno folli delle sue ultime imprese. La 
discesa in Italia nel 1796, eseguita spensieratamente 
come avrebbe potuto fare una schiera di avventu- 
rieri, la spedizione d'Egitto, il passaggio del San Ber- 
nardo, i preparativi d'invadere Tlnghilterra, il blocco 
continentale, Tinvasione della Germania e della Spa- 
gna, furono i portati della più ardente e irrefrenabile 
immaginazione, come appunto furono la spedizione 
di Russia e la campagna del 1813. Se non che, in 
Napoleone giovane l'immaginazione, la quale era del 
tutto predominante nel momento della elaborazione 
delle idee e riduceva la ragione al silenzio, si ritraeva 
indietro nel momento della esecuzione dei fantastici 
disegni, e lasciava che la ragione prendesse il comando ; 
e ragione più vasta e più limpida non s'era mai ve- 
duta. Napoleone era squilibrato nel senso che l'im- 
maginazione e la ragione non si contemperavano in 
lui. Ma, per sua fortuna, l'immaginazione lavorava 
nel campo delle idee e la ragione nel campo dei 
fatti, e così risultò che Napoleone, per alcuni anni, 
fu un uomo che eseguiva razionalmente le imprese 
più irrazionali che immaginar si potessero. Ma egli 
aveva vissuto con foga eccessiva, s'era divorato, e 
lo squilibrio s'era fatto in lui pericoloso» L' immagina- 
zione era diventata morbosa; egli ne era completa- 
mente dominato. La ragione invece s'era infiacchita; 
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non gli poteva esser più la guida infallibile de*^uoi 
primi anni, aveva sofferto anch'essa una specie di 
inebriamento. Era dunque inevitabile che le gigan- 
tesche fantasie di Napoleone, non più sorrette neil*e- 
secuzione dal vigore del raziocinio, dovessero sfa- 
sciarsi e trascinare nella rovina colui che le aveva 
create. 

Gli edifìci innalzati su una base oggettiva possono 
reggersi anche senza Fazione di colui che li ha im- 
n^aginati; ma Topera dì Napoleone era tutta quanta 
in lui. E fu cosi fin dai primi momenti. Se si vuol 
giudicare quell*opera coi criteri e con le norme usuali, 
essa appare un tessuto di follie. Ma non bisogna 
dimenticare che il genio dell'uomo era tanto potente 
che egli riusciva a infondere un soffio di vita, a dare 
una forma concreta, alle larve gigantesche di una 
fantasia furiosa. Ma guai quel giorno in cui il genio si 
fosse oscurato, o l'energia dell'uomo si fosse attutita! 
Quelle larve sarebbero state spazzate via come da 
un soffio di vento. Forse non c*è mai stata un'azione 
così esclusivamente personale come quella di Napo- 
leone. La storia delle imprese napoleoniche è tutta e 
solo la storia d'un uomo. Uno scenziato moderno 
potrebbe dire che l'origine di quella colossale epopea 
sta interamente nella psico-fìsica d'un uomo. 






Questo libro del Marbot, in cui vibra un*anima 
tanto generosa e domina un intelletto così calmo e 
misurato, e nel quale risentiamo così vivo il contrac- 
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colpo che gli avvenimenti producono in coloro che 
ne son parte, mi pare contenga una risposta indiretta 
ad una domanda che è, come si dice, di attualità. 
— È proprio vero che la guerra sia solo una scia- 
gura per l'umanità? — A me pare che, a questa 
domanda, il libro risponda che la guerra è bensì una 
sciagura, ma una di quelle sciagure da cui vengono 
anche salutari effetti, da cui esce un esaltamento, un 
affinamento di molte virtù, le quali, senza di essa, 
non avrebbero che una vita esile ed oscura. Le 
guerre, quando son descritte da testimoni oculari, 
acuti e intelligenti come il Marbot, ci presentano il 
curioso spettacolo di una miscela di passioni coz- 
zanti. Certo, alcuni fra gristinti perversi dell'uomo 
vi trovano un doloroso risalto, ma insieme che fio- 
ritura meravigliosa di alte e generose ispirazioni! L'ab- 
negazione, la resistenza ai patimenti, la devozione 
ed il dovere, il sentimento della solidarietà e quelle 
virtù sovrane che sono la compassione e la carità, 
vi brillano con un'intensità di luce, insolita fra gli agi 
della pace. 

Non v'ha forza più efficace della guerra per domar 
l'egoismo umano. L'uomo nella guerra non può iso- 
larsi nel suo interesse individuale, e sente aumentata 
di molto la sua capacità di vibrare simpaticamente 
coi sentimenti e con le sofferenze degli altri. È sor- 
prendente la quantità di atti eroici e caritatevoli che 
mitigano gli orrori di un campo di battaglia. Se 
quella cosi grande potenzialità virtuosa si esplicasse 
anche in pace, il mondo sarebbe un paradiso. Ma 
pur troppo non à cosi. Quegli eroi, per la maggior 
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parte, se non fosse venuta la guerra a susdtarli, 
sarebbero rimasti uomini affatto mediocri, chiusi in 
im gretto egoismo, insensibili alle attrattive di qual- 
siasi altro ideale. 

n soldato che dà la vita per salvar quella del suo 
superiore; Tufflciale che rimane impavido al posto 
che gli è affidato; tutti quegli uomini che sul campo 
di battaglia sentono d*un tratto impiccolita dentro di 
se ridea del valore della propria esistenza, cosi che, 
davanti all'alternativa del dovere e deUa vita, non 
esitano a sacrificar questa a quello ; tutti quegli altri 
nei quali la carità si esalta, d*un colpo, all'altezza 
dei dolori che li circondano...^: chi sa quanti di co- 
storo non avrebbero mai avuto neppure un sentore 
di quegr impulsi generosi da cui ora son mossi; 
quanti di costoro si sarebbero consumati nel raggiun- 
gimento di scopi meschini, o magari nell'assenza di 
uno scopo qualsiasi ! Eppure, in tutti bisogna dire che 
esistesse, nel fondo fondo, un germe di virtù. Ma 
quel germe era soffocato come da un mucchio di abi- 
tudini, di vizii e di passioni, depositatovisi sopra. D 
vento della guerra spazza via quella materia, e libera 
il germe che, svolgendosi nell'uomo, lo trasforma 
interamente. E come chiamar funesta una forza che 
aiuta l'uomo a rivelarsi, nella sua più generosa es- 
senza, non solo agli altri, ma anche a sé stesso ? 
Una forza che libera il metallo lucente dalle scorie 
che ne oscuravano lo splendore natio? 

Si considera la guerra come una causa di mali e 
di pianto, ma non si riflette che essa può esser, 
malgrado questo, anzi appunto per questo, una forza 
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che moralizza. Pur troppo, rumanità è cosi fatta, che 
non c*è che la scuola del dolore che valga a inse- 
gnarle la virtù. Pur troppo, il pianto è ancora il la- 
vacro da cui l'umanità esce più nobile e più pura. 
Certo, può immaginarsi un avvenire remoto, in cui il 
progresso morale sia giunto a tal grado, che la pace 
possa essere la condizione normale di un* umanità 
perfetta. Ma ne siamo ancora assai lontani. Le pas- 
sioni malvage son troppo potenti, per credere in una 
umanità che progredisca al bene per consenso spon- 
taneo e generale. Diffondere il sentimento dell'u- 
mana solidarietà è il miglior modo di preparare queUa 
pace futura; ma imporre la pace, dirò cosi dal di 
fuori, prima che quel sentimento sia predominante, è 
cosa impossibile, e, dato che non lo fosse, io credo 
che per ora ad altro non riuscirebbe che ad abbas- 
sare il livello morale del genere umano. 

Il libro del Marbot è supremamente interessante 
perchè, insieme collo storico, vi troviamo l'uomo, e 
vi seguiamo, nel vero, l'evoluzione e le abitudini di 
uno spirito generoso e buono che vive per lunghi 
anni in un ambiente di guerre incessanti. Ebbene, a 
me pare che anche l'anima più mite, vedendo come 
im si grande amore della guerra possa unirsi a tanta 
nobiltà e gentilezza di cuore; vedendo cosi numerosi 
e insigni esempi di azioni virtuose, che dalla guerra 
traggono origine; dovrà riconoscere che anche questa 
quistione degli effetti della guerra sull'indole e sullo 
sviluppo dell'umanità è più complicata di quello che 
possa parere a prima vista. Non sempre l'idea che è 
bella e generosa nella teoria, è tale anche nella realtà. 
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Bisogna almeno che Tidea maturi per sé stessa. Ma 
perchè maturi questa idea della pace assoluta, si ri- 
chiede un clima morale ben diverso da quello che 
oggi domina ancora nel genere umano. Nulla, intanto, 
può essere più efficace dell'esempio di questo forte 
e virtuoso soldato, per renderci pazienti nell'aspetta- 
zione di quel sole più caldo che dovrà mutare il no- 
stro dima morale, ma di cui ancor non si vede Val- 
bore sull'orizzonte umano. 
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LA BATTAGLIA 
DI ABBA GARIMA* 



La battaglia che, con grande*^ inesattezza, si dice 
di Abba Garima fu l'episodio più doloroso e più fu- 
nesto che abbia afflitto la risorta Italia nel primo 
quarantennio della sua nuova esistenza; doloroso, 
per lo spreco di tante migliaia di vite preziose, fu- 
nesto per le conseguenze indirette che ne derivarono. 
Ho detto conseguenze indirette, poiché, assai più che 
per l'effetto immediato che ebbe sulle sorti dei nostri 
possedimenti africani, quell'avvenimento sciagurato è 
stato funesto pel contraccolpo portato alle disposizioni 
ed alla consistenza dello spirito italiano. Difatto, la 
qualità morale di cui l'Italiano moderno ha maggior 
difetto è la fiducia in se stesso, è U legittimo orgo- 
glio di appartenere ad una nazione che abbia saputo 
farsi valere nel mondo, è la stima dell'autorità del 
Governo, di un Governo che sia creduto capace, nei 
supremi cimenti della patria, di porsi all'altezza dei 



* La baiUglia di Ahba Garima. — Esposizione snalitics di Gitisirre Boukilly. 
— MiUno, Cogliati, 1902. 
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suoi ardui doveri. Tutto ciò manca all'Italia. Essa è 
corrosa da un profondo scetticismo, ha una ingua- 
ribile convinzione dell'inettitudine del suo organi- 
smo governativo, è priva radicalmente di quella disci- 
plina morale di cui sono tante ricche l'Inghilterra e 
la Francia; quella disciplina che fa di una nazione 
una persona sana e robusta, atta a sopportare ed a 
vincere le più gravi malattie. Ciò proviene dal fatto 
che l'Italia non si è costituita se non a forza di sconfitte 
e d'umiliazioni. Battuti nel '48, non fummo vincitori 
nel '59 se non con l'aiuto della Francia. Tuttavia, lo 
spirito italiano, dal '59 al '66, si era rialzato e si 
rinfrancava nelle memorie di San Martino e di Va- 
rese, quando Custoza e Lissa gli diedero un cosi 
improvviso ed amaro disinganno, da gittarlo per terra 
e riempirlo di disgusto e di sfiducia. Il ricordo delle 
vittorie che Garibaldi aveva riportato nell'Italia me- 
ridionale, in guerre contro Italiani, non poteva aver 
la virtù di attenuare la umiliazione delle sconfitte 
ricevute dallo straniero. Fu da quel momento che 
cominciò la disorganizzazione dello spirito italiano. 
Se Custoza e Lissa fossero state due vittorie, ben 
diversa sarebbe stata in Italia l'orientazione della 
politica intema, ben più razionale e più fermo l'in- 
dirizzo del Gk)vemo e della pubblica opinione ; e 
quanti errori e quanti mali non si sarebbero rispar- 
miati! 

Se non che, il tempo, che è il gran medico delle 
malattie morali, aveva portato i suoi lenimenti alla 
ferita dell'orgoglio nazionale, quando, dopo un tren- 
tennio^ noi abbiamo, di nostra mano, riaperta la piaga, 
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per essere andati, oon arte squisita, a procurarci una 
nuova sconfìtta, tanto più grave questa volta perchè era 
la sconfìtta della civiltà contro la barbarie. Fu più che 
un disinganno ed un accasciamento; fu una rivolta 
d'indignazione. Il principio d'autorità ne è rimasto 
scosso alla radice, e si è formato quello stato d'a- 
nimo in cui le infezioni più pericolose si propagano 
con sicura rapidità. Se noi facciamo la diagnosi delle 
condizioni morali dell'Italia odierna, troveremo che 
il perturbamento del quale ora soffre, ebbe origine 
quel giorno in cui si diffuse, come un fulmine, la 
terrìbile notizia della catastrofe africana. 






Le due sconfitte di Custoza e di Abba Garìma, 
sebbene in nessun modo confrontabili fra loro, hanno 
questo di comune, di essere, a pensarci, oltre che 
dolorose, irritanti, perchè e l'una e l'altra, direi, quasi, 
espressamente cercate. Infatti, la prima, come mi 
pare risulti in tutta luce dalla bella e diligente nar- 
razione di Luchino Dal Verme, * malgrado i grandi 
errori commessi durante la giornata, avrebbe potuto 
essere una vittoria, solo che il generale Della Rocca 
avesse risposto all'ultim'ora (ciò che poteva fare 
senz'ombra di pericolo) al grido di soccorso che gli 
veniva dal Covone, il quale teneva le alture di Cu- 
stoza. La seconda poi è stata cercata di proposito 
deliberato, fu la conseguenza di un'operazione, che 
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vorrei dire di puro lusso, alla quale nessuna, neppur 
lontana, necessità ci costrìngeva; fu una folle av- 
ventura, una spede di suicidio compiuto quando 
nulla invitava all'atto disperato. 

La tragica grandezza di questo truce episodio, 
svoltosi sugli squallidi monti dell'altipiano abissino, 
ed il mistero che ne circonda le cause vicine e lon- 
tane, ci rendono, oggi ancora, desiderosi e quasi in- 
saziabili di notizie e di descrizioni, mercè le quali 
formarci un chiaro concetto dell'intricata battaglia, 
dell'indole e dell'attitudine degli uomini che ne dires- 
sero le successive vicende, e della responsabilità reale 
che pesa su di essi. 

Il libro, da cui prendiamo le mosse, sodisfa, in 
gran parte, e per alcuni lati in modo esauriente, 
questo nostro desiderio. È una vera e propria mo- 
nografia della battaglia, condotta con uno studio 
quasi eccessivo di ogni piccolo particolare, fin dove 
vi si può arrivare, data la scarsità e la confusione 
delle notizie di fatto e la mancan2&a di un'esatta to- 
pografia. La narrazione delle varie fasi della battaglia 
è preceduta da un esame diligente di tutti gli ante- 
cedenti politici e militari, che avevano dato origine 
alla guerra abissina ed ai disastri che furono il pro- 
logo doloroso della tragedia finale ; cosi che il let- 
tore ha davanti a se tutti gli elementi necessari per 
un giudizio preciso intorno alle colpe imperdonabili 
ed ai perdonabili errori, che hanno condotto a tanto 
spreco d'eroismo, a così inutile sacrifizio di preziose 
esistenze. 
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Il libro del maggiore Bourelly vuol essere una di- 
fesa del generale Baratieri. Il difendere la fama di 
un uomo scomparso dalla scena del mondo sotto il 
peso di terrìbili accuse, è cosa, per sé stessa, gene- 
rosa, e che toma certo ad onore di chi la compie. 
Notiamo poi che lo scrittore, sebbene non rinimci 
al suo diritto di trarre dai documenti e dai fatti quel 
giudizio che a lui pare più ragionevole e buono, pure 
li presenta con un*imparzialità tanto oggettiva, che il 
lettore vi trova la possibilità di formarsi un giudizio 
suo, talvolta non del tutto conforme a quello del- 
Fautore. 

Non è certo mia intenzione di entrare in una di- 
scussione dei particolari di questo libro poderoso: i 
quali poi, in parte, hanno un valore essenzialmente 
tecnico, così che solo un soldato di professione 
avrebbe la competenza di parlarne. Ma io credo non 
affatto privo d'interesse, anche pei lettori non ini- 
ziati alla scienza deUa guerra, il fermarci su alcuni 
punti che presentano una speciale importanza psico- 
logica o storica, ed entrano, pertanto, nel dominio 
della coltura generale. 

E prima di tutto guardiamo per un istante la fi- 
gura del generale Baratieri, e cerchiamo di determi- 
nare il profilo morale di un uomo, la cui memoria 
giace ancora del colpo che le diede Tindignazione di 
tutto il Paese. 

Già dicemmo che il Bourelly prende la difesa del 
Baratieri, e vuol dimostrare ch*egli non può essere, 
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in alcun modo, incolpato dei disastri avvenuti du- 
rante il suo governo in Eritrea. L*inettitudine e la 
confusione nel Ministero, l'insubordinazione dei co- 
mandanti in sottordine, furono le cause che turbar 
rono l'azione del Generale in capo, e lo condussero, 
senza sua colpa, alla rovina finale. Ora, io posso am- 
mettere che tutto ciò risulti vero, con sufficiente chia- 
rezza, nella narrazione del Bourelly ; ma tutto àò non 
basta a liberare il Baratieri dalle responsabilità che 
gr incombono, perchè, tollerando gli errori del Mini- 
stero, egli ne diventava complice, mentre, d'altra parte, 
l'indisciplina dei suoi subordinati deve pur avere la 
sua ragione in qualche difetto del comando supre- 
mo. Esaminiamo, dunque, un po' più da vicino il 
fenomeno psicologico che il Baratieri ci presenta. 

Egli era, incontestabilmente, un uomo di motto 
ingegno e di sufficiente coltura; non mancava di 
dottrina e di esperienza militare, aveva un chiaro 
discernimento della realtà delle cose, e non gli fa- 
ceva difetto l'opportunità dei consìgli. Ma queste sue 
buone qualità eran guaste e fatte inutili da due vizi 
fondamentali. Il primo, un'incurabile vanità; il secondo, 
l'insufficienza dello spirito militare. La vanità gli è 
stata fatale nei suoi rapporti col Ministero Crispi. 
Non è affatto vero che il Baratieri non conoscesse 
ciò che si preparava in Abissinia contro gl'Italiani, 
e non misurasse la gravità del pericolo. Egli, fin dal- 
l'autunno del 1894, tempestava il Ministero coi suoi 
telegrammi e colle sue relazioni allarmanti, e consi- 
gliava i provvedimenti necessari ed insisteva perchè 
si eseguissero. Ma il Crispi, oscillante fra la mania 
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dd far grande e delle conquiste, e le strettezze fi- 
nanziarie che non gli permettevano di trascinare il 
Parlamento a un voto di nuove spese, teneva a bada 
l'infelice Generale, spingendolo a compromettersi sem- 
pre più, cosi da rendere inevitabile la guerra, ed in- 
sieme negandogli i mezzi necessari a fronteggiare il 
pericolo. Nel giugno del 1895, U Baratierì, irritato per 
la negligenza del Governo che pareva non intendesse 
i pur chiarì rapporti ch'egli gli mandava, annuncianti 
il pericolo di una grande guerra, presenta le sue di- 
missioni. Diremo me^io, minaccia di presentarle, ed 
adopera la minaccia come uno spauracchio che possa 
r*>cuotere il Ministero. Il Crispi, volendo evitare lo 
scandalo delle dimissioni, ma non volendo insieme 
piegarsi alle esigenze del Baratierì, si appigliava ad 
una curìosa e, più ancora che curiosa, imperdonabile 
trovata. Chiamava il Baratierì a Roma, per accor- 
darsi a voce. Allontanare un Generale, nell'imminenza 
di una guerra prevista, dai luoghi nei quali urgeva 
ch'egli organizzasse la difficile difesa, era, certo, una 
idea infelice;* ma non meno infelice fu la leggerezza 
con cui il Baratierì accettava l'invito. Meno male an- 
cora se, giunto a Roma, egli avesse cercato d'inten- 
dersi coi Ministri, e poi fosse ripartito subito per 
ritornare al posto al quale il suo dovere lo richiamava. 
Ma egli, invece, miseramente sciupò due mesi in un 
giro, che vorrei quasi dire comicamente trionfale, per 
l'Italia, ricevendo applausi esagerati per le vittorie 
passate e future, ed al finir del settembre ritornava 
a Massaua, senza aver preso col Ministero nessun 
accordo determinato e preciso. 

26 
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Il Bourelly, da giudice imparziale, qui non tace il 
rimprovero al Baratieri ; ma a me pare che quel rim- 
provero sia troppo mite, perchè con la sua condotta, 
in quel momento, il Baratieri assunse tutta intiera la 
responsabilità della catastrofe che lo aspettava. Qui 
si vede come la vanità fosse cosi enorme in lui, da 
ridurre al silenzio ogni altra considerazione o previ- 
sione di vicini pericoli. Ritornare all'Eritrea, cinto 
dall'aureola di trionfatore largitag^ in patria, era una 
tentazione troppo grande per lui. Egli dimenticava di 
aver già presentate le sue dimissioni, e cercava d'in- 
gaimare sé stesso col dare alle vaghe parole dei Mi- 
nistri un significato che l'esperienza del passato 
gli doveva insegnare essere del tutto illusorio. Intanto 
il Gk)vemo, indotto probabilmente dall'arrendevolezza 
delio stesso Baratieri a credere esagerati i suoi timori 
di prossima e vasta guerra, si adagiava nell'inerzia, 
e non preparava nulla di ciò che sarebbe stato stret- 
tamente necessario, se si voleva seriamente organiz- 
zarsi per un'impresa nell'altipiano abissino. Difatto, 
ciò che più urgeva di provvedere non eran gli uo- 
mini, bensì il servizio logistico pel rifornimento di 
viveri e di munizioni. Bisognava far di Massaua una 
base d'operazione, ordinatamente provvista di mate- 
riali, ed organizzare il difficilissimo trasporto sulle 
lontane e scabrose alture del Tigre, non possibile 
che a dorso di muli o di cammelli. A tutto ciò non 
fu pensato e provveduto, quando c'era tempo e modo 
di farlo, e poi, all'ultima ora, dopo U disastro di 
Amba Alagi, vi si provvide tumultuariamente, così 
da rendere del tutto confuso ed inefficace un servi- 
zio di prima ed assoluta necessità. 
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Ora, il peso maggiore della colpa di quello spa- 
ventoso disordine e dell'insufficienza della prepara- 
zione è del Ministero, il quale, pur avvertito di tenere 
gli occhi bene aperti per iscrutare e valutare il pe- 
ricolo, volle chiuderli, di proposito deliberato, per non 
vedere, e così avere U pretesto di rispondere coU'i- 
nerzia alle richieste che gli si facevano. Ma una 
parte della colpa e della responsabilità pesa pur sul 
Baratieri, al quale la vanità tolse i mezzi di convin- 
cere un Ministero imbarazzato e riluttante circa la 
realtà delle sue previsioni e la necessità di provvedere. 
Fra i due mali, quello di dover rinunciare al posto 
supremo eh* egli occupava e quello di trovarsi, senza 
le indispensabili difese, in un arduo cimento, la va- 
nità gli fece preferire U secondo al primo; a ciò 
forse incoraggiato dalle tradizioni, dalle abitudini, dagli 
esempi garibaldini, in mezzo ai quali egli era cresciuto 
e dai quali aveva imparato ad affidarsi alla sorte, 
con nessun altro soccorso che quello di im* audace 
spensieratezza. E in questa fatale tendenza il Bara- 
tieri trovava un compagno nel Crispi; nel quale poi 
la spensieratezza e l'audacia erano esaltate da una 
delle più iperboliche presunzioni che mai abbian gon- 
fiata anima d'uomo. 






Ho detto che le buone qualità del Baratieri erano 
guaste, oltre che dalla vanità, da un secondo difetto, 
l'insufficienza dello spirito militare. Questa afferma- 
zione potrebbe parer temeraria; eppure io credo che 
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si trovi giustificata dai fatti e dai documenti stessi 
che il Bourelly ci presenta. D Baratieri non era un 
soldato di vocazione; era un uomo d*ingegno, che 
gli avvenimenti avevano portato alla carriera militare 
e che ci era rimasto. Ma ^li mancava della qualità 
che è assolutamente indispensabile per un uomo che 
voglia percorrere i gradi della gerarchia soldatesca, 
quella di saper comandare. Il Baratieri non doveva 
possedere quel fascino indefinibile, die si rivela nel- 
rocchio, nel portamento, nell'espressione di tutta la 
persona; quel fascino pel quale un uomo s'impone 
naturalmente agli altri. In tutte le oiganizzazioni della 
vita, noi vediamo questa essenziale distinzione fi^ 
coloro che hanno e coloro che non hanno il dono 
del comando. Ma se, in ogni altra organizzazione, 
TinteUìgenza può sostituire la facoltà del saper co- 
mandare, nella carriera militare, la quale posa inte- 
ramente sulla disciplina e sulla determinazione rigo- 
rosa delle responsabilità, quella facoltà non può esser 
sostituita né dal sapere, ne dalla t)ontà, ne daOa 
cortesia. Non è ufficiale chi non sa comandare. Che 
il Baratieri non sapesse imporsi, cosi da rendere im- 
possibile l'agire diversamente da ciò ch'ali voleva, 
pur troppo lo hanno provato, come ora vedremo, i 
più luttuosi avvenimenti. Ma prima di addurre le 
prove, vorrei osservare che quella sua deficienza, 
oltre che dall'assenza di quel non so che d'ìndefimbile, 
che uno non acquista se non lo porta naturalmente 
in sé, veniva, fors'anche, da una tendenza speciale 
del suo ingegno. 
Uomo colto e studioso, il Baratieri a me pare 



LA BATTAGLU DI ABfiA GARIMA 405 

avesse un ingegno analitico ; il quale, portandolo ad 
un esame troppo sottile di tutte le possibili eventua- 
lità contenute in un dato momento, toglievano alla^ 
risoluzione da lui preferita U nerbo della convinzione 
e la forza della volontà. 

E quell'eccessiva preoccupazione dell'analisi di cui 
si lamentava Amleto, come del vero ostacolo che 
gl'impediva di uccidere lo zio, e che poi lo ha con- 
dotto ad ucciderlo, in mezzo ad una catastrofe ge- 
nerale e quando meno lo voleva. Ed è proprio quello 
die è successo al Baratierì, con l'aggravante però 
che, invece di uccidere lo zio, egli è stato ucciso da 
lui. Il Baratieri, pertanto, doveva esser afflitto, lui 
pure, da quella malattia amletica, che del resto è 
sintomatica di tutti gli uomini più di pensiero che 
d'azione. Ora, siccome la guerra è, per eccellenza, 
azione, cosi la presenza di quella malattia nel duce 
supremo non può che riuscirle funesta. Ed è ciò 
che avvenne del Baratieri. Tutta la sua condotta, nel 
triste periodo che corse da Amba Alagi ad Adua, 
non fu che un tentennamento, protratto, se si vuole, 
con arte e con abilità, ma senza mai un chiaro e 
semplice concetto risolutivo, che sapesse imporsi ed 
al Governo ed ai subordinati. La stessa fatale mar- 
cia notturna del primo marzo fu una curiosa transa- 
zione tra il fare ed il non fare. Dirò di più. Gli stessi 
ordini, emanati dal Baratieri, non hanno mai quel 
tono di assoluto impero che non ammette possibilità 
di arbitrarie interpretazioni o velleità di rivolta. Più 
che comandi, paiono quasi l'espressione di un'opi- 
nione. A leggere sotto le righe^ sembra che il Bara- 
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tierì dica — io credo che questo che io vi consì^o 
sia il miglior partito che si possa prendere; però non 
escludo la possibilità che convenga fare proprio l'op- 
posto di ciò che io consiglio. — Sono ordini pallidi, 
eccellenti per stimolare la contradizione e la tenta- 
zione di disobbedire in chi dovrebbe eseguirli. 



* 



Il disastro di Amba Alagi, che fu la prima radice 
del più grande disastro di Abba Garima, è dovuto, 
senza dubbio, al giudizio personale dei subordinati^ 
che non vollero uniformarsi alle intenzioni del Bara- 
tieri. 

I documenti che abbiamo davanti contengono di 
ciò un'evidente dimostrazione. Già fin dal 16 ottobre 
del 1895 il Governatore, nelle istruzioni generali da 
lui date all'Arìmondi che comandava sull'altipiano, 
diceva che, in caso si avanzassero e premessero 
forze nemiche preponderanti, bisognava concentrarsi 
in Adigrat. Questo era il suo savio proponimento, 
che non fu mai da lui smentito, ma nemmeno im- 
posto col necessario rigore. U 24 novembre, il mag- 
giore Toselli^ col suo distaccamento, parte da Ma- 
kallè per la posizione isolata, pericolosissima, di Amba 
Alagi. Il 30 novembre, il Baratieri, avuto notizie gravi 
del nemico che si appressava, ordina al generale 
Arìmondi di raccogliere a Makallè sedici compagnie 
e tutte le bande, ** parendogli indispensabile „, ^ 
soggiunge con frase generica, " di tener al possibile 
riunite sottomano tutte le forze in grossi gruppi ,. 
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Ma, cosa singolare, egU ben sapeva che il Toselli si 
trovava, come estrema avanguardia, in posizione af- 
fatto isolata, e campato in aria. Sarebbe stato, dunque, 
tanto naturale ed anche tanto doveroso ch'egli di- 
cesse esplicitamente all' Arimondi : — faccia subito 
ritirare il Toselli, al quale fu data la chiave della co- 
lonia, ma che non può impedire che la porta sia 
sfondata dall*avanzarsi di cosi grosso esercito. 

E tale ordine esplicito era tanto più necessario, 
posto che il Baratierì conosceva Tanimo e l'inten- 
zione del valoroso Arimondi, che avrebbe voluto piut- 
tosto correre incontro al nemico che lasciarsi spin- 
gere indietro. Ma qui si è fatta sentire, io credo, 
quella tendenza di cui ho parlato più su. Il Baratieri 
vedeva la convenienza di concentrarsi iiidietro. Ma, 
nel fondo dell'anima, non escludeva del tutto la pos- 
sibilltà di un successo se si andava avanti. Ed egli, 
lasciando col silenzio all' Arimondi la implicita facoltà 
di non applicare al caso speciale l'ordine generale da 
lui dato, gl'infondeva insieme la tentazione di non 
seguire il suo cenno. 

Ciò si vede ancor meglio col precipitare degli av- 
venimenti. Il giorno 5 dicembre, l' Arimondi riceve dal 
Toselli l'avviso ch'egli aveva avuto contatto col ne- 
mico, e che la sua posizione diventava gravissima. 
L' Arimondi spedisce allora due dispacci, uno al Ba- 
ratieri, per avvertirlo che, il giorno dopo, egli sarebbe 
accorso in sostegno del Toselli, l'altro, fatalissimo, 
al Toselli stesso per annunciargli il suo arrivo. La 
condotta dell' Arimondi dimostra come gli ordini del 
Baratieri dovevano essere equivoci, cosi che egli non 
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credeva di disobbedire portandosi avanti. Difatto eg^ 
non avrebbe mai preannunciata ufficialmente la sua 
disobbedienza, quando avesse avuto lacertezza che di- 
sobbedienza fosse. La sera stessa del 5 il Baratieri te- 
legrafa all'Arìmondi che *^ non conviene allontanarsi 
da MakaUè „ . Già questa frase è abbastanza curiosa, 
nel telegramma di un Generale in un supremo mo- 
mento. Ed è anche curioso che il Baratieri non si 
preoccupi del Toselli, non insista che lo si faoda 
subito ritirare. L* Arimondi arresta il divisato movi- 
mento, ma, sciaguratamente, non riesce a rendere 
avvisato di ciò il Toselli, che pur poteva, come in- 
fatti avvenne, iniziare il combattimento nell'attesa di 
esser da lui soccorso. Il giorno 6, insiste ancora 
presso il Governatore, per averne licenza di avan- 
zarsi ; e il Baratieri questa volta gliela concede, pur 
di fermarsi a mezza strada. L* Arimondi parte, nella 
notte del 6; ma solo in tempo per racco^ere, cam- 
min facendo, la notizia ddla distruzione della colonna 
Toselli, sacrificata dalla irresolute;Eza e dalla teme- 
rità insieme cooperanti. 

Che il disastro di Amba Alagi sia dunque dovuto 
al deplorevole intralciarsi di due volontà opposte, le 
quali si paralizzavano a vicenda, senza che quella 
la quale avrebbe dovuto imporsi sapesse farlo, mi 
par evidente, e mi pare quindi che, per quanto 
temperata, la responsabilità della sciagura venga a 
ricadere sul Comandante supremo. 

Esaminiamo ora il caso ben più grave della batta- 
glia di Abba Garima, e scrutiamo, per quanto d è 
possibile, le cause da cui provenne tanta rovina. 
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E noto come il Baratierì, più non potendo, in con- 
seguenza delie difficoltà del vettovagliamento, man- 
tenersi nella posizione di Sauria da lui occupata, ad 
ovest dalla pianura d'Entisciò, deliberasse di tentare, 
prima d' iniziare la ritirata per avvicinarsi ali* Asmara, 
una dimostrazione offensiva in direzione della conca 
d'Adua, dove era accampato il poderoso esercito di 
Menelik. Dopo di aver conferito coi suoi Generali 
nella sera del 28 febbraio, egli stabiliva il piano da 
eseguirsi nella notte dal 29 febbraio al primo marzo ; 
ed emanava Tordine relativo. Quest'ordine è di una 
chiarezza e di una precisione perfetta. I particolari 
dell'operazione e l'obbiettivo ch'egli voleva raggiun- 
gere sono esposti in modo da non lasciar il più pic- 
colo dubbio in chi legge. Naturalmente io giudico 
da profano di scienze militari. Ma dove si tratti di 
interpretazione di documenti, il buon senso, da solo, 
senza il soccorso di speciali discipline, è ancora il 
giudice più sicuro. Qual era dunque l'obbiettivo che 
si prefiggeva il Baratieri? Quello di occupare, quasi 
di sorpresa, alcune posizioni fortissime, ad una tren- 
tina di chilometri all'ovest di Sauria, in vicinanza 
della pianura di Adua, e lì sostare in atteggiamento 
di sfida contro l'esercito abissino. Queste posizioni 
si trovano in una cortina composta di tre monti 
cospicui, dalle forme bizzarre, correnti da Nord a 
Sud: i monti Esciasciò, Rajo, Semajata; i quali co- 
stituiscono una specie di muraglione che chiude il 
libero accesso alla conca di Adua. Fra quei monti si 
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aprono due colli, il coUe Rebbi Arienni fra l'Esciasdò 
ed il Rajo, ed un altro colle che il Baratìerì chia- 
mava Chidane Meret, fra quest'ultimo ed il Semajata. 
Questo primo muraglione si affonda in una bassura, 
una specie di fossato acquitrinoso, oltre il quale si 
innalza una seconda cortina di monti. Al Nord di 
questa si apre il largo vallone di Mariam Sciautù, 
che sbocca direttamente nella conca di Adua ; a Sud, 
il colle chiamato, propriamente, Chidane Meret, per 
cui si scende neUa regione di Abba Garima, e quindi 
ad Adua. Il Baratieri voleva, con le sue truppe, circa 
15,000 uomini, occupare i due colli della prima cor- 
tina, Rebbi Arienni e il falso Chidane Meret, e li fer- 
marsi in posizione fortissima, in attesa del nemico, 
sicuro di respìngerlo per quanto numeroso ed audace 
egli fosse. 

Questo piano del Baratieri, da molti competenti ri- 
conosciuto lodevole, a me sembra un curioso e troppo 
pericoloso compromesso fra opposte tendenze; e seb- 
bene non presentasse un pericolo immediato quando 
fosse stato eseguito esattamente, pur non era privo, mi 
pare, di rischi eventuali, troppo gravi in confronto ai 
vantaggi che si sperava ricavarne. Le posizioni nelle 
quali il Baratieri voleva arrestare i suoi soldati, erano 
per verità fortissime, e tali da render probabile la 
sconfìtta del nemico quando fosse venuto ad assal- 
tarle. Ma si poteva supporre che gli Abissini, i quali 
avevan sempre mostrato un'oculata prudenza, aves- 
sero la cortesia di venire ad ammassarsi sotto le 
pendici del Rajo, per farsi sbaragliare dalle artiglierie 
degl'Italiani? Non era assai più probabile che essi 
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rimanessero nel loro tranquillo accampamento della 
conca d'Adua ? Ed allora che avrebbe fatto Baratieri ? 
Si sarebbe mosso all'attacco? Sarebbe stato un sa- 
grìfìcare il piccolo esercito. Una mossa di attacco 
contro il campo abissino non sarebbe stata possibile 
se non per una sorpresa notturna. Ma una battaglia 
campale in cui 15,000 uomini avrebbero assaliti 
80,000, non poteva riuscire che ad un prevedibile 
aggiramento e quindi ad una spettacolosa sconfìtta. 
Pertanto il Baratieri, dato che gli Abissini non si 
movessero, non aveva altro a fare che restar per 
alcune ore nelle posizioni occupate, e poi ritornarsene 
indietro. Ma questo ritomo poteva, mi pare, diventare 
assai pericoloso, perchè gli Abissini avrebbero potuto 
avanzare non appena il piccolo esercito italiano avesse 
volte le spalle, ed assalirlo in posizione per lui disa- 
strosa. E supponiamo pure che gli Abissini non si 
movessero, cosi che il Baratieri potesse tranquilla- 
mente rientrare negli accampamenti abbandonati la 
sera prima; quale il vantaggio sperabile da una tanto 
rischiosa passeggiata? Il vantaggio, dicono i difen- 
sori del Baratieri e fra questi il Bourelly, sarebbe stato 
di rialzare lo spirito dei soldati, cosi da permettere 
di ritirarsi più indietro verso l'Asmara, verso la base 
di rifornimento, senza che questo movimento retro- 
grado apparisse umiliante e fosse una implicita con- 
fessione di debolezza. Per verità io non comprendo 
come questa inutile passeggiata potesse avere un cosi 
grande risultato morale. Da mesi. Italiani ed Abis- 
sini percorrevano l'altipiano, col solo scopo di evitare 
un incontro. Non si vede come una nuova dimostra- 
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zione di una cosa già tanto provata, avrebbe potato 
migliorare le disposizioni d^li animL In ogni modo, 
dato anche che la punta offensiva degl'Italiani po- 
tesse dare quel risultato, l'utile che ne sarebbe ve- 
nuto era troppo esiguo in confronto all'enormità dei 
pericolo, perchè se ne potesse ritenne giustificato 
il tentativo. Ma la deliberazione fatale del Baratieri 
certamente non fu spontanea. Lo sventurato Gover- 
natore, stiracchiato ifra la sua convinzione che non 
voleva l'attacco, e l'inquietudine dei suoi Generali che 
all'attacco lo spingevano, prese una via di mezzo 
arrìschiatissima, nella quale la salvezza stava tutta 
in una sola condizione, che cioè egli avesse la forza 
di tenere strette in pugno le redini del movimento. 
Ahi! le redini gli caddero per terra, e i cavalli cor- 
sero all'impazzata a precipitarsi nel baratro che si 
apriva davanti! 

Per dar esecuzione al suo piano, il Baratieri sta- 
bilisce di partire, nella notte, in tre colonne che do- 
vevano percorrere tre strade parallele. La brigata 
Da Bormida, lungo la strada più settentrionale, do- 
veva giungere ai primi albori al colle Rebbi Ariemu. 
Le brigate Arimondi ed EUena, per la strada mediana, 
avrebbero raggiunte le pendici del monte Rajo. La 
brigata Albertone, per la strada più meridionale, avrebbe 
occupato il colle Chidane Meret Onde togliere ogni 
equivoco sullo scopo della spedizione, l'ordine conclude 
esplicitamente: '^ Primo obbiettivo, la posizione for- 
mata dai colli Chidane Meret e Rebbi Arienni fra 
monte Semajata e monte Esciasciò, la cui occupa- 
zione verrà fatta dalla colonna Albertone a sinistra. 
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dalla colonna Da Bormida a destra, e dalla colonna 
Arimondi al centro ». 

Quest'ordine, già per sé stesso assai chiaro, era 
accompagnato da uno schizzo topografico, che ritro- 
viamo nel bel libro di Ettore Ximenes Sul campo di 
Adua. Questo schizzo è la migliore giustificazione 
del Baratierì, poiché, quale che fosse Terrore dei 
nomi da lui dati alle località, toglieva ogni possibi* 
lità di dubbio e di equivoco intorno alle posizioni, 
nelle quali egli intendeva che ognuno dei tre riparti 
si fermasse. 






Le truppe partivano dal campo di Sauria secondo 
Tordine stabilito. Ma, nella difficile marcia notturna, 
cominciarono a verificarsi dei guai. Le strade che 
dovevano percorrere le colonne, erano, non già strade, 
ma semplici tracce su terreno profondamente acci- 
dentato e coperto di virgulti e di roveti. Ne venne 
uno scompiglio nell'ordinamento dei diversi riparti, 
e, gravissimo guaio, la deviazione della colonna Ai- 
bertone sulla strada percorsa dalla colonna Arimondi. 
L'errore ebbe la conseguenza che quest'ultima dovè 
fermarsi, per lasciare sfilare l'altra che andava a ri- 
prendere il suo sentiero ; e siccome la brigata Alber- 
tone, composta d'indigeni, camminava già assai più 
velocemente delle altre, così awetme che raggiun- 
gesse il punto d'arrivo con un'anticipazione di due 
ore su quel riparto di truppe con cui avrebbe do- 
vuto conservare sempre il contatto. 
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n generale Baratieri, che aveva predisposto ogni 
cosa egregiamente per la marcia, non sembra a me, 
che ragiono dal punto di vista del profano di scienza 
militare, del tutto immune di qualche responsabilità 
negli errori avvenuti nell'esecuzione. Egli procedeva 
in testa alla riserva, e quindi dietro le tre brigate 
che costituivano il corpo d'operazione, ed ha lasciato 
completamente le briglie sul collo ai tre comandanti, 
trascurando di mantenere nelle sue mani il movi- 
mento d'avanzata, nelle sue varie fasi. Ora, se si 
riflette alla delicatezza di un'operazione come quella 
di una marcia notturna contro il nemico, su terreno 
pressoché ignoto ; ed alla suprema necessità di con- 
servare la contemporaneità delle mosse, per evitare 
il perìcolo di frazionare una forza già per sé stessa 
tanto scarsa; parrebbe che il Comandante supremo 
non avrebbe dovuto abbandonarsi alla fortuna ed 
alla supposta prudenza dei suoi subordinati, ma 
avrebbe invece dovuto trovarsi in continua corrispon- 
denza con essi, così da frenare o spingere le diverse 
sezioni, a seconda del bisogno. 

Per effetto, dunque, di questa funesta ineguaglianza 
nella velocità della marcia, U generale Albertone tro- 
vossi, con la brigata d'indigeni, sul falso Chidane 
Meret alle ore tre e mezza, cioè due ore prima che 
gli altri riparti giungessero a destinazione. 

Qui avvenne un fatto del quale il Baratieri è as- 
solutamente irresponsabile, e che fu la vera causa 
della catastrofe del primo marzo. A sud-ovest del 
falso Chidane Meret, su cui era giunta la colonna 
Albertone e sul quale doveva fermarsi, esiste, nella 
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seconda cortina di monti, dalia quale si discende di- 
rettamente nella conca di Adua, un altro colle che 
porta appunto quel nome. Il generale Albertone, fer- 
matosi un*ora sul primo colle, riprendeva, verso le 
quattro e mezza, la sua marcia verso U secondo, lon- 
tano circa sette chilometri ; e la riprendeva assai prima 
ancora che il resto del piccolo esercito raggiungesse 
i posti che doveva occupare. Questa fatale delibera- 
zione riesce, per verità, inesplicabile, e non è giusti- 
ficata dall'identità del nome dei due colli, poiché Tin- 
dicazione precisa e chiara che il Baratieri aveva data 
dell'obbiettivo ch'egli aveva di mira, bastava a tò- 
gliere ogni possibilità d'equivoco; e, d'altra parte, 
parrebbe che la prudenza avrebbe dovuto consigliare 
all' Albertone dì riavere il contatto con le altre colonne 
prima d'avanzarsi verso il nemico. 

Non si può a meno di fremere, pensando alla tra- 
gica fecondità di quell'istante fatale, in cui l' Albertone 
dava al maggiore ì Turitto l'ordine di avanzare col 
suo battaglione d'avanguardia I Quell'attimo fuggente 
contenne in sé tutto il terribile disastro! Cosa siansi 
detto il generale Albertone ed U maggiore Turitto, 
chi lo potrebbe ripetere con piena scienza? U fatto 
sta che il Turitto, alla testa del suo battaglione, non 
procede, ma corre, vola sulla traccia fatale che gli 
sta davanti. Non cura di vedere se è seguito, dimen- 
tica o disprezza il necessario collegamento col grosso 
della brigata ch'egli deve precedere, discende a pre- 
cipizio dal colle alla sinistra del Rajo, attraversa il 
vallone, sale sull'opposta cortina, volge a sinistra, 
valica il secondo colle Chidane Meret e si avventa, 
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chi può dire se sapendolo o no, sugli avamposti dei- 
raccampamento abissino. La follia è compiuta. L*al- 
larme è dato. U battaglione, molecola impercettiUle 
nel gran mare dell'esercito nemico, è annegato, è sof- 
focato dall'irrompere delle onde furiose. Le masse 
abissine, passando sul corpo dello sventurato batta- 
glione, valicano a loro volta il colle, e corrono ad 
affrontare la brigata Albertone, che giungeva più di 
un*ora dopo l'avanguardia sul luogo della catastrofe. 
L* Albertone, U quale si trovava isolato, lontano più 
di sette chilometri dal grosso della spedizione, che, 
proprio nel momento in cui ogli iniziava il combat- 
timento, stava prendendo posi^ne intorno al mas- 
siccio del Monte Rajo, vedendosi cosi improvvisa- 
mente attaccato da sì preponderante nemico, dispone 
e continua la resistenza con una prontezza ed un 
valore pari all'imprudenza con cui si era avanzato. 
Ma tutto è inutile. L'arte ed il coraggio non possono 
valere che a ritardare e rallentare l'inevitabile scon- 
fìtta. Morti eroicamente ufficiali e soldati intorno ai 
cannoni, che pur erano la sola efficace difesa dei 
pochi Italiani contro lo sterminato numero d^li Abis- 
sini, il disastro era consumato; e la brigata Albertone 
era in parte distrutta, in parte in fuga, in parte pri- 
gioniera. 

Che faceva intanto il generale Baratieri? Qui è, 
se mi è permesso il dirlo, il momento psicologico 
di tutta la sua azione, E questo è U punto intorno 
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al quale ferve la lotta fra i difensori e gli accusa- 
tori del Baratieri. A me pare che chi giudichi col buon 
senso deve riconoscere che non è giusta una difesa 
senza rimproveri, come non lo sarebbe un*accusa 
senza attenuanti ; deve riconoscere che, anche questa 
volta, a lui non è mancata la visione di ciò che si 
dovesse fare, bensì quella facoltà del comando riso- 
luto e preciso, senza di cui le sorti di una battaglia 
rimangono del tutto in balìa dei caprìcci del caso. 

Il Baratieri, giunto verso le sei e mezza sul colle 
Rebbi Arienni, dove già si trovava la brigata Da Bor- 
mida, ebbe tosto, e dal fragore delle lontane fucilate, 
a cui successe quello del cannone, e dalle notizie 
che gli davano i suoi ufficiali, e da quanto egli stesso 
vide da un*altura laterale al colle, la certezza che la 
brigata Albertone, distaccatasi dal nucleo principale 
delle truppe, si era impegnata in un combattimento 
avanzato, nel quale, e per la lontananza e per la 
scabrosità del terreno e per Tesiguità delle schiere 
che si potevano portare avanti, non era possibile re- 
carle efficace soccorso. Correre a sostenere TAlber- 
tone, voleva dire sagrificare tutto il piccolo esercito 
italiano. La posizione, pertanto, era terribilmente pe- 
ricolosa pel Baratieri e per le tre brigate che gli ri- 
manevano; ma non era disperata, data la inespu- 
gnabilità della fortezza naturale in cui egli si trovava. 
Ricordiamo che, fra i due colli, il falso Chidane 
Meret e il Rebbi Arienni, sorge il fantastico massic- 
cio del Monte Rajo, il quale spinge avanti nella valle 
sottostante due potenti contrafforti, detti, sulle carte, 
lo sperone ed il monte Belah. Il primo di questi con- 

27 
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traffortì domina lo sbocco : del vallone di Maxiam 
Sciautù, Taltro la strada di Abba Garima, che sono 
i due accessi alla conca di Adua. Se il BaraHeri si 
fosse solidamente stabilito in queste ardue posizioni, 
egli poteva ancora eseguire, malgrado la perdita di 
una brigata, il suo piano primitivo. L' Arimondi avrebbe 
occupato, alla sinistra del Rajo, il posto lasciato vuoto 
dair Albertone. H generale Da Bormida, > con le sue 
batterie, avrebbe sgominato ■ U nemico che si fosse 
avvicinato tanto da Marìam Sciautù, come da Abba 
Garima; mentre la brigata Ellena, portata avanti sul 
colle Rebbi Arienni, avrebbe tolto il pericolo di un 
possibile aggiramento. Ciò che al Baratìeri non era 
parso se non uno sperabile' colpo di fortuna, l'attacco 
degli Abissini alle fortissime posizioni da lui occupate, 
avveniva, certo a im prezzo troppo grave, il sagri- 
Azio di una intera brigata ; ma avveniva, ancora in 
condizioni da rendere possibile la sconfìtta degli as- 
salitori. Ma a ciò si richiedeva una grande prontezza 
di colpo d'occhio, una ferma precisione di ordini, e 
la più rigorosa vigilanza nella esecuzione. Tutto ciò 
è mancato, e ne venne una spaventosa confusione. 
Bisognava che il Baratìeri indicasse chiaramente 
ai suoi Generali quale fosse il compito loro. AI soc- 
corso d' Albertone non dovevano più pensare. Essi 
dovevano restar immobili nelle posizioni che occu- 
pavano, pronti a respingere il nemico che ormai non 
avrebbe mancato di presentarsi. Non si può negare 
che al Baratìeri sia balenata l'idea di ciò che conve- 
nisse fare; tanto che dai punto in cui era andato a 
collocarsi, presso il falso Chidane Meret, insieme 
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coli* Arimondi, egli aspettava ad ogni istante di veder 
il monte Belah incoronarsi dei soldati del Da Bor- 
mida, e fu per lui una terribile sorpresa il vederlo 
invece coprirsi di Abissini. Ma, dato anche ch'egli 
avesse quest'idea, il disordine dell'esecuzione mostra 
l'incertezza e l'equivoco degli ordini, e la lettura di 
questi ordini conferma la facile induzione. Il punto 
essenziale della difesa doveva essere l'occupazione 
dei due contrafforti che si protendono nel vallone. 
Lì il Da Bormida avrebbe dovuto restar immobile 
per fulminare gli Abissini che, da due parti, avrebbero 
tentato di assalire le posizioni degl'Italiani. 

Il Bourelly, con un'analisi minutissima di tutti i 
documenti, vuol provare che tale fosse davvero il 
proposito del Baratieri. Ma se ciò era, gli ordini da 
lui dati al Da Bormida mi parrebbero singolarmente 
equivoci. E vero ch'egli raccomandava, prima pare 
a voce, poi per iscritto, di occupare le alture anti- 
stanti a Rebbi Arienni; ma sempre nel concetto di 
appoggiare Albertone, di appoggiare verso sinistra 
onde sostenere più direttamente Albertone. Ed erano 
appunto tali indicazioni che bisognava evitare, se si 
voleva che il Da Bormida rimanesse fermo con la sua 
truppa sui due contrafforti. In verità, a me sembra 
che anche qui il Baratieri oscillasse fra due concetti 
diversi e contradditorii : volesse prender posizione sul 
massiccio del Monte Rajo, e insieme non abbando- 
nare Albertone. 

Ora, cosa avvenne per l'equivoco che il Baratieri 
lasciò sorgere nell'animo, forse già incline a tale in- 
terpretazione, del Da Bormida? Avvenne che, invece 
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di occupare i contrafforti come già aveva incomin- 
ciato a fare, egli discese con tutta la brigata nel 
vallone, nell'intento di risalire sulle alture opposte, 
lungo le quali, appoggiando a sinistra, poteva credere 
di andare incontro all*Albertone. Se non che, per la 
struttura del terreno, egli si trovò spinto con le sue 
truppe nella valle di Mariam Sciautù, in fondo alla 
quale si distendeva Taccampamento di Maconnen. 
Mandava egli un battaglione d'indigeni sulle alture 
di sinistra, nell'intento appunto di tender la maiK) 
all' Albertone ; ma quel battaglione era tosto sconfitto 
e travolto dal nemico, che già si trovava su quelle 
alture e che, da esse, minacciava il grosso della bri- 
gata. Intanto sul fondo della valle, ed anche sulle 
alture di destra, si avanzavano contro il Da Bormida 
i soldati di Maconnen. Era divenuta inevitabile una 
seconda battaglia, altrettanto isolata come quella del- 
l' Albertone. Se non che, se l'errore di quest'ultimo 
sarebbe stato riparabile dal Baratieri, l'errore del 
Da Bormida era senza possibile rimedio. Il divergere 
della brigata Da Bormida verso destra, lasciava fra 
essa ed il corpo centrale, che ancora si trovava sul 
Rajo, un largo vuoto, nel quale agevolmente pene- 
trarono a torme gli Abissini, occupando essi, ad of- 
fesa dei nostri, quei contrafforti che avrebbero dovuto 
servire alla difesa, e da essi precipitarono al mas- 
sacro della brigata Arimondi. Sorpresa, stretta da 
ogni parte, questa trovò preclusa ogni via di salvezza; 
e non ebbe alcun soccorso dalla brigata di riserva, 
che, sparpagliata ed impreparata all'attacco, non fu 
che un nuovo elemento di confusione e di rovina 
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Glltaliani, in quella fatale giornata del primo marzo, 
si posero in condizioni da rendere sicura, inevitabile, 
la loro rovina e la loro strage. Sarebbe già stata 
cosa assai ardua il respingere, con 15,000 uomini, 
un esercito di 80,000. Ma quando quei 1 5,000 si divi- 
sero in tre gruppi, nell'assoluta impossibilità di soccor- 
rersi a vicenda, essi corsero incontro, più che ad una 
sconfitta, ad un suicidio. Gli atti parziali di valore e di 
abilità, primo fra questi la difesa lunga ed eroica 
della brigata Da Bormida, non potevano valere che 
ad infliggere al nemico qualche inutUe perdita, ma 
non certo ad arrestare la valanga distruggitrice. Que- 
sta fatale divisione di forze avvenne per due mo- 
menti successivi, la diversione dell*Albertone a sinistra, 
la diversione del Da Bormida a destra. Della prima 
il generale Baratieri non può tenersi, in alcun modo, 
responsabile. Non credo si possa dire altrettanto della 
seconda. Non mi pare che egli si formasse abba- 
stanza prontamente un concetto della situazione così 
chiaro e preciso, da infondere negli altri il senti- 
mento della ineluttabile necessità della sua esecuzione. 
I suoi ordini furono equivoci. Mancò, infine, quel 
nerbo di volontà sicura, con cui, nei momenti 
supremi, si disciplinano e si governano le forze 
umane. 

Io qui non voglio entrare nei particolari, or am- 
mirabili ed eroici, ora troppo dolorosi, di questa tri- 
plice battaglia, che potrebbe dirsi piuttosto una tri- 
plice strage senza possibilità di scampo e di difesa; 
e meno ancora nei particolari della dolorosissima ri- 
tirata, in cui i miseri avanzi dello sbaragliato esercito 
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si trascinarono fuori da quei monti maledetti, semi- 
nando di morti la via sanguinosa. Mio intento non è 
stato quello di descrivere, ancora una volta, una 
battaglia, di cui il libro, dal quale ho prese le mosse, 
narra con una esauriente ricchezza di notizie i vari 
e successivi episodi. Ho voluto esaminare le cause 
dell'immane disastro, cercar di determinare le respon- 
sabilità vere, disegnare il profilo morale di colui che 
aveva in mano la somma delle cose, e la cui me- 
moria sopporta tutto il peso di terribili accuse. «Certo, 
agli occhi sereni degli storici futuri, la memoria del 
Baratieri non potrà mai risollevarsi per intero, e li- 
berarsi del tutto dal peso che l'opprime; ma pure 
giustizia vorrà che quel peso gli sia alleggerito ed, 
in parte, portato su altre persone, non meno di lui, 
e talvolta più di lui, responsabili. Già fin d'ora, nel- 
Tattutimento graduale delle ire destate dall'improvvisa 
catastrofe, ci è possibile d'esser meno appassionati 
nei nostri giudizi, e d'avvicinarci ad un pacato, og- 
gettivo riconoscimento della verità. Sapesse almeno 
U Paese, sapessero soprattutto gli uomini che hanno la 
responsabilità del Governo, trarre da quella sciagurata 
esperienza tutti gl'insegnamenti che essa contiene! 
E il primo di quest'insegnamenti è che se, nella 
scienza e nell'arte, l' ingegno può bastare a far 
grandi cose, nella pratica della vita — e la guerra 
non è che questo — l'ingegno non giova, anzi può 
riuscir funesto, se non è accompagnato dal carattere. 
Un carattere forte, retto, guidato da una chiara co- 
scienza del dovere, da un equilibrato buon senso, 
può organizzare la riuscita di un'impresa, assai me- 
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glio d*un ingegno immaginoso ed inquieto. Nella tra- 
gica campagna africana, da Amba Alagi ad Adua, 
non sono mancati né l'ingegno né il valore ; son 
mancate quelle qualità morali, da cui viene la forza 
del comando e la virtù dell'obbedienza. Di qui un 
disordine che ci condusse improvvisamente ad un 
disastro, da noi provocato e voluto per un fatale 
aggrovigliamento di errori e di equivoci; un disastro 
che, con la sua spaventosa grandezza, ha scosse le 
basi della compagine morale della nazione, e l'ha 
fatta cedevole al soffio di ogni vènto infido. 

(Dalla Lettura ; a. II, n. 6, giugno 1902). 
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